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AI PRESENTI E AGLI AVVENIRE 



ix gloria d' Italia e del massimo Poeta , sic- 
come a dimostrazione dell' umilissima e pco- 
fendissima gratitudine dell' animo mio y fo 
manifesto che , a riguardo della presente mia 
&tica , la real munificenza del sapientissimo 
Be nostro , Luigi XVm , patrocinatore glo- 
riosissiroo d'ogni scienza e arte, le quali tut- 
te onora, m'ha gratificato di seimila franchi^ 
grande aiuto per sé^ e più ancora per esser- 
mi A opportuno sopra^unto \ del quale be- 
neficio , non sapendo né potendo altrimenti , 
mi ingegnerò di sdebitarmi in parte colla no* 
Telia mia patria , donandole quanto prima per 
me si potrà il nuovo Vocabolario italiano u 
uso dei Francesi , da me ^i promessole ; nel- 
la quale opera , necessaria cotanto , pongo 
adesso tutto il mio poco ingegno , tutto lo 
studio e la diligenza. 



AVVERTIMENTO 



J^ ra i preziosi manoscritti , i quali arricchi- 
scono la bellissima libreria dell' eruditissimo 
signor cavaliere iS'/uar^f , ambasciatore di S.M. 
Britannica in Francia , ve nha uno di Dan- 
te , segnato del i3oo , il quale dal. cortese 
animo di Sua E/;cellenza graziosamente esibi- 
tomi a maggior illustrazione del testo nostro, 
Xk* ho cavato più e più varianti , le quali , la- 
sciando quelle senza novero di che altri per 
avventura avrebbe fatto gran rumore, da me 
trascritte nei luoghi opportuni , aggiunger 
debbono al presente lavoro non lieve pregio 
e splendore. Perch^ io , con ogni altro Italia- 
no , e letterato di qualsivoglia paese , mi con- 
fesso di tanto insigne favore conoscente in per- 
petuo alla gentilezza e bontà di si valente e 
generoso signore. 



ALTRO AVVERTIMENTO 



Ammonito dal Monti , prima gloria d' Italia 
nel presente tempo , e primo alunno del Poe- 
la nostro , d^ essermi comportato troppo aspra- 
mente con Lombardi comentatoi'e di Dante y 
a dimostrare con quanto affetto e riconoscen- 
za io riceva i consigli di tanto uomo , quanto 
ogni suo detto mi sia caro cenno d* amore , e 
com' io desideri di ammendar me stesso , di- 
chiaro che , se potessi far tornare indietro 
quello ch^ è fatto , lo farei di buona voglia , 
( e se n avvedranno i lettori nell' ultima ri- 
manente Ginzone ) bench' io sia persuaso di 
non meritare altra riprensione che quella di 
non aver saputo temperare il giusto mio sde- 
gno , accesomi in petto , non tanto dalla vi- 
sta del male presente che ha fatto il Lom- 
bardi , quanto dalla tema di futuro e mag- 
giore , e hanno pur troppo mostrato i fatti 
the non era irragionevole la mia temenza ; 



VI 

tento si lascia V uomo al disio di novità tras- 
portare ! Se trovasi nell^ autorevole testo degli 
accademici nulla nulla da mutare , s^ unisca- 
no 9 e s^ adoprino a ciò tutti i dotti e sapien- 
ti deir Italia , e , capitanati dal nostro Mon- 
ti (1) , deliberino unanimamente ^ e siano poi 
le loro deliberazioni i riguardi cbe più non 
osi alcun presuntuoso oltrepassare. 



(1) Lasciando fttare il Poeta , reggasi nella no« 
velia sua opera, intitolata: Proposta di alcune cor- 
regioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca^ 
con quanta ragione io m^ induca a proporre il Mon- 
ti capo e signore della gloriosa impresa che si dice. 



AL LETTORE 



O fìrate , issa vegg' io , dìs^ egli , it^ nodo 
Che'l NoUuo e Guittooe e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuoro eh* io odo. 

PUIO. ZJLIV. 

l3 B proposto , oome giìi s^è detto, il divin Poeta, 
nel menarci per l' iofernale ambascia , dimostrarne 
il mal fine a che mena V upmo Terrore (ne poteva 
per altra miglior via air attento suo pervenire (i)« 
e però , siccome il luogo Che 7 mal dell'universo 
tulio insacca , orrìbili sono state le immagini , te- 



spavento (5) , la morte (6) , e , se rivolgi un 

(i) Ond*io per Io tuo me' penso e discerno 

Che tu mi segui , ed io sarò tua guida , 

E trarrotti di qui per luogo etorno , 
Ov' udirai le disperate strida , ecc. Iwf. , i. 

(-2) E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti , e di si diversa mena , 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. xxiv. 

(3) La molta gente e le diverse piaghe 

Avean le luci mie sì innebriate , 

Che dello stare a piangere eran vaghe. xxix. 

(4) Qual é colui eh' ha sì presso 1 riprezzo 

Della quartana , eh' ha già V unghia smorte , 
E trìcma tutto , pur guardando il rezzo, 
Tal divenn' io alle parole porte. xvii. 

(5) Allor temetti più che mai fa morte , 

E non v' era mestier più che la dotta , 

S'i'tion avessi visto le ritorte. xixi 

(6) Com' i* divenni allor gelato e fioco 

Noi dimandar , lettor , eh' i' non lo scriyo } 
P«rò eh' ogni parlar sarebbe poco. 



vili PREFAZIONE 

trailo r anilna mal sicura ancora a quel forte pas- 
so (i) , ti senti da subito e nuovo ribrezzo sopra|v 
prendere (2)^ ti si gela il sangue in ogni vena, e 
rifugge indietro sbigottito il pensiero , non ti po- 
tendo pur figurare come tante e si fatte cose ab- 
bia potuto r intelletto e 1 sermone umano compren * 
dere (3) ^ miracoloso effetto dell' onnipossente in- 
gegno di questo iWta , che può tanto in si breve 
spazio racchiudere , ed opprimerli sotto il peso che 
l'impone, e darti lena e vigore a sostenerlo. 

Una nuova scena , anzi un nuovo universo ti si 
apre dinanzi , e par tale che , quantunque disfor- 
mi per gli effetti , hanno i movimenti dell' anima 
a essere eguali per la forza , o maggiori ai provati 
sin ora. Dalle sozze e amare tenebre , che abbu- 
iano r infernal tomba (4) , ti mena al dolce sere- 
no che del celeste lume s^ allieta (5) ; dai feroci 
lamenti, dalle parole da rabbioso dolore saettate (6), 

r non mori' , e non rimasi vivo ; 
Pensa oramai per te , s' bai fior d' ingegno , 
Qual io divenni d' uno e d'altro privo. 

IVF. 9 xxxiv. 
(i) E come quei che con lena ailannata , 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge air acqua perigliosa , e guata .... i. 

(3) ; onde mi vien ri(»rezzo , 

E verrà sempre de' gelati guazzi. xxxu* 

.(3) Ogni lingua per certo verna meno , 

Per lo nostro sermone e per la mente 
Ch' hanno a tanto comprender poco seno. 

xxvni. 

(4) • 9 • per r acr senza stalle. ni. 
... in quell'aria senza tempo tinta. iV< 

(5) Neir àer dolce che dal sol s' allegra. vu. 

(6) Diverse h'ngue , orrìbili favelle , 

Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle , 
Facevano un tumulto il qual s' aggira 
Sempre *n queir aria senza tempo tinta , 
Come la rena quando *ì tur)30 spira. 

. ISF. , UT. 



DEL COHENTATORE ÌX 

dalle orrende bestemmie nella profonda noUe ri- 
sonanti (i) , alle pietose lagrime (2) , alle devote 
lodi (3) , al cantare e piangere , che doglia 'e di- 
letto insieme partorisce (4) 9 dall' orrenda vista dei 
demoni (5) , e delle anime in peccato tinte fG), a 
quella gioconda dei ministri e messaggieri del cie- 

^ (7) 9 ^ <^^8'' ^'^^^ì ^^ ^^^ (^) 9 ^^ supplizi, da 
eterna disperazione resi più aspri e forti (9) , alle 
pene che giustizia e speranza fan men dure (10) , 
anzi dolci e care (ti). 

Volgi adunque , o lettore, volgi il viso col Poes- 
ia al soave azzurro , che il sereno aspetto delPae- 
re purissimo ti dispiega (12) ; mira fiammeggiare 
per r oriente j d' infinito riso sfavillante , la bella 



(1) Quivi le strìda, il compianto e'I l9niento , 

Bestcmmian quivi la virtù divina. w, 

(oì) Ed io attento all'ombre che sentfa 

Pietosamente piangere e lagnarsi. Fune. , xx, 

(3) Però sentisti '1 tremuoto , e U pii 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel signor che tosto su gì' invii. xxi, 

(4) Ed ecco piangere e cantar s' udfe 

per modo 

Tal , che diletto e doglia parturfe. xxiii. 

(JS) Noi andavàm con dieci dimoni j 

Ah fiera compagnia / Ivp. , zzii. 

(6) giù s'abbuia 

L' ombra di fuor come la mente è trista. 

Farad. , ix. 

(7) Da poppa stava *1 celestial nocchiero , 

Tal che parca beato per iscritto. Purg. , 11. 

(8) O ben finiti , o già spiriti eletti. 111. 
(jgì) Lasciate ogni speranza , voi' che 'ntrate. Iwf. , in. 
(10) O eletti ai Dio, gli cui soflrirì 

E giustizia e speranza fan men duri. 

Purg. , xix. 
(il) A ber lo dolce assenzio de* martiri. xxiii. 

(la) Dolce color d'orientai zaffiro, 

Cl>e s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino al primo giro , 
Agli occhi mici ricominciò diletto. Purg. , 1. 



X PRSFàZIOKE 

Stella confortAtriee d'amore (1)9 vedi il nuovo 
raggio biancheggiare su le lontane onde del mai-e 
da piacevol aurea lievemente combattute (7) , e , 
rall^rato da sì dilettevole vista, ftpri la mente alle 
nuove e indicibili delizie , con le cpali il poten* 
tissùno aggiratore d' ognuno che V ode , ricerca udo . 
ogni meu noto accesso , e ueUe parti più intitm* 
del cuore penetrando , com^ ha saputo fin ora bai* 
zarti a voglia sua d^ uno in altra fra i tumulti più 
impetuosi deiragitato pensiero, e far guerra a tutti 
gli affetti , e darti vita e morte a un tempo , sa- 
prìi non meno adesso , pur fra le pressure della di* 
vina vendetta , stillarti dentro una sì dolce soavitìi 
e una sì soave dolcezza, che farai di te maravi- 
glia come possa la mente cotanto diletto sostenere (3). 
O possanza inaudita d^ ingegno veramente divino ! 
Spirato da novello e potentissimo entusiasmo (4) ) 
par che tutta dispieghi ora la forza deir ingegno e 
deir arte. Quindi , qucisi torrente eh* alta vena 
preme , veggonsi siurgere le dilettose fantasie (5) , 



(i) Lo bel pianeta eh' ad amar conforta 

Faceva tutto rider F oriente , 

Velando i pesci ch'eran in sua scorta. Pubg. , r. 
^) L'alba vinceva V ora mattutina 

Che fuggfa 'rniansi , si ohe di lontano 

Conold>t il tremolar della marina. m 

(3) Per tanti rivi s'empie d' allegrezza 

La mente mia , che di sé fa letizia 
Perché può sostener che non si spezza. 

PaEAD. , SVI. 

(4) Ma qui la morta poesia risorga , 

O sante Muse , poiché vostro sono , 
E qui CaUiopea alquanto surga f 
Seguitando '1 mio canto con quel suono ^ 
Di cui le piaghe misere sentirò 
Lo colpo tal , che disperir perdono. Pubg. ,, i 

(5) Non avea pur natura ivi dipinto , 

Ma di soavità di mille odori 

Vi faceva un incognito iitdistinto. Purp, , vrr. 



DEL COMEUTATORE XI 

^H affetti nuovi (i) , i<? forti coromozioni (3) , f^li 
impetuosi niovimenti (3) y gli assalti d'amore (4) ; 
«liletto , maraviglia y angoscia , e pena a un lefii* 
pò (S) t riiratli di natura ^6) , descrìsioni locali 
penatine affatto (7) ; quindi i robusti tratti di ar- 
dite pennellate (8) , gti altissimi voli (9) , le prò- 

(1) Era già 1* óra che volge 'I disio 

A' Baviganti , e 'nteneritce '1 cuore « 
Lo di eh' bau detto ai dolci amid y A Dio ; 
£ che lo nuovo peregrio d'amore 
Punge , se ode s^oiila di lontano , 
Che paial giorno pianger che à muore. Puao.,viii. 

(n) Quant' io «enti* , come cosa che cada , 

Tremar lo monte v onde mi prese on gelo ^ 
Qual prender suol colui eh' ha morte v&da. xx. 

(3) Ahi serva Italia « di dolore ostello , 

Nave senza noochtero in gran tempesta , 

Non donna di province , ma bordello , ecc. vu* 

(4) E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato eh' alla sua presenn , 
Non era di stupor , tremando , affranto » 
Sema degli occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtù che da lei mosse , 
jy antico amor senti' la gran potenza. xxx. 

(5) Vobimi alla sinistra col rispetto 

G>1 quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando ha paura ^o quando egli e afflitto , 
Per dicere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m' é rimasa che non tremi , 
Conosco i segni dell'antica fìamma. iW 

(6) Morti li morti , e i vivi paren vivi. zìi. 

(7) Noi salvam per una pietra fessa , 

Che si moveva d' una e d'altra parte. 
Sì come r onda che fugge e s' oppressa. 

(8) Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra 'I tuo sangue , e sia nuovo e aperto , 

Tal che '1 suo socccssor temenza n' aggia. vi. 

(9) O superbi Cristian , miseri lassi , 

Che , della vista della mente infermi , 
Fidanza avete ne' ritrosi passi , 
Non v' accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar 1' angelica faifalla , 
Che vola alla giustizia senza schermi ì x.« 



XI 1 {PREFAZIONE 

fonde dottrine (i) 9 i rapimenti e le ettasi (1), sa- 
pienza inarrivabile (3) , moraiiia (4) % detti (S) 
sentenze (6) , 6ori e frutti d'eterna primavera (n) > 
concetti sempiioi d'interminabil luce risplendenti (8) , 
atti che spirao \ÌU (9) , similitudini inaudite (io)y 

(i) Bade volte risorge per li rami 

L' umana probitate , e questo vuole 

Quei che la dà perche da lui si chiamit ▼li* 

(2) O {splendor di viva luoe eterna , 

Chi pallido si fece sotto 1' ombra 
Si di Pai^naso , o bevye in sua citerna , 
Che non paresse aver la mente ingombra , 
Tentaiydo a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando U, ciel t' adombra 9^ 
Quando neli' aere aperto ti solvesti ? xs^i. 

(3) Apri alla verità che viene il petto, 

£ sappi che , sì (osto come al feto 

li' articolar, del cerebro é perfetto , 
Lo motor primo a lui si volge lieto 

Sovra tant' arte di natura. , e spira 

Spirito nyovo di virtù repleto , 
Che ciò che truova attivo quivi tira 

In sua sustanzia, eoe. 3lzv. 

(4) Vedesti , disse , quelF antica strega , 

Che sola sovra noi ornai si piagne? 

Vedesti come Tuom da lei si slega? xix. 

(5) Che 'I perder tempo a ohi più sa più spiace, ni. 

(6) Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fii 1 terren col mal seme e non colto , 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro. zipt. 

(7) Vedi là '1 sol che 'n fronte ti riluce , 

Vedi r erbetta , i fiori , e gli arboscelli , 

Che quella terra sol da se .produce. zxvii. 

(8) E quale il cicognin che lèva 1' ala 

Per voglia di volare , e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido , e giù la cala , 
Tal era io , con voglia accesa e spenta 
Di dimandar , venendo infino all' atto 
Che fa colui eh* a dicer s* argomenta. Puro., xzv. 

(9) Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso che , tacendo , dicea : Taci. xxr. 

(io) Come balestro frange , quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e 1' orco , 



pkif CO]M[ENtÌTORE Xllt 

lutsureggianlì descrizioni (i) , aidimeDlose ferza* 
te (2) 9 e Infine UDO stile bì elello , sì paro 9 ù 
gentile , sì antioo e sì nuovo (3) , che 'né priuM 
uè poscia s^ intese , uè mai ^i spera di sentire in 
questo divin lingnaggio , il quale , sioGpme predi- 
ce il Poeta , esser doveva sole nuovo , che aveva 
a sorgere ove V altro tramontava (4)« £ spero scal* 
Irire i meno accorti che se la disformiti deMuogfai, 
delie cose , e di tutto sof&risse il confroolo , sa- 
rebbe Ja presenle Canzone da porsi sopra alia pas<^ 
sala , non solo per certa squisitezza e gravila mag- 
giore j che porla seco lo sùle e ii dire di quesla, 
come per le sentenze , le dottrine , i sentimenti , e 
un certo conio del verso , in sì nuova tempera ar- 
jDouizzaio e costrutto , che non si può immaginiu 



£ con raen Ioga V asta il segno tocca ; 
Si scoppia' io sott' esso grave eurco . 

Fuori sgorgando lagrime e «ospiri, 

E la voce alleato per io suo varco. uui. 

^1) Io vidi già nel coraÌACÌar det giorno 

La pai'tQ orientai tutta rosata , 

E r altro ciel di heì sereno adorno 9 
E la Caccia del Sol nascere ombrata , 

Si che , per temperanza di vapori , 

L' occhio lo soslenca lunga fiata ; 
Cobi dentro una nuvola di iiori , 

Che ddlle luuni angeli^.he saliva^ 

E ricadeva giù dentro e di fuon >, 
Sovra candido vel , cinta d'ohva , 

Donna m' apparve , sotto verde manto , 

Vestita di color di fiamma viva. xxx, 

(i) Vieni a veder la gente quanto s* ama , 

E , se nulla di noi pietà ti muove » 

A vergognar ti vien della tua fama. vi. 

(3) Ma di' s'io veggio qui colui che fiiore 

Trasse le nuove rime , cominciando • 

Donne ch'avete intelletto d' amore. xk.iv. 

CI) Qt^*'^to saia luce nuova , sole miOifO , il quale sur- 
Q,r.nì ove t usato tramonterà. Convito. 

Dante Voi. IL 2 
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le , non che dire. Ma rompasi ogni indugio al de* 
sio impaziente del promessogli diletto ^ che , per 
quanto io potessi sopra di ciò ragionare , io non 
potrei nel mio dir corto e fioco tant,q del vero fare 
impresso , ch^ egii 

Non rimanesse in infinito eccesso. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO I. 



ARGOMENTO. 

Impressione che fa in Dante la pista di quella dol^ 
ce e pura serenità. Incontro del venerando Ca- 
tone , posto a guardia del luogo : suo ragiona- 
re coi due peregrini : comando a VirgiUo xhe 
lavi il viso a Dante ^ che lo ricinga d[ un giun^ 
co scJuetto , e cerchi poscia il monte a pia a- 
gevole salita. 



p 



£R correr iniglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio iiige|[no , 
Che lascia dieti*o a sé mar si crudele 9 



1—3. Alf. noi. — Per correr miglior aequa^ ecc. Dice 
nel Convivio : io tempo chiama , e aomiindtt la mia nave 
uscire eli portò; perchè^ dirizztUo C artimone dMa raffio» 
ne aie ora del mio desiderio , entro in pelago con isperan- 
za di dolce cammino e di salutevole porto. Quintiliano , 
nella pistola a Trifone: perntittamus vela veiUis ^ et ora 
solventibus bene precemur. 

Figurando il suo triplice viaggio in Inferno , Purgatorio 
e Paradiso , sotto 1* allegoria d' un mar che trascorre, chia- 
ma la prima navigazione mar sì crudele , per le orribili e 
paurose cose in essa ad ogni passo incontrate ; e la secon- 
da , acqua migliore , perché in questa le impr«:iSÌoni che 
riceve V anima , per tristi che sieno , vengono pure da giu- 
stizia e speranza temperate. K non capisco come il Castel- 
retro , immaginandosi che chiamò Dante miglior acqua la 
miteria della nn^sente Cantica , perchè la ^giudicò più age- 
ruie a trattarsi , vi fece su quella critica, indegna pur d'un 
Irfuciullu. 



l6 D|L PURGATORIO, 

E canterò Ai quel secondo regno , 

Ove r umano spìrito si purga , 5 

E di salire al ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga , 
Ò sante Muse , poi che vostro sono , 
E qui Calliopéa alquanto surga , 

Seguitando 1 mio canto con quel suono , 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal y che disperar perdono. 

4—^ Sì not. da Alf. «- Canterò di } suppl. ie pene. Se 
il Castelvetro avesse posto mente a quello che propone in 
questi yersi il Poeta , non avrebbe preso quel bel granchio, 
che ba fatto rìdere di lui ogni savio. 

7 — 12. Air. nota i due primi. — Ma qui hi aporia poe- 
sia ^ ecc. IKce più sotto, vers. 17. Tosto ched i* usci fuor 
delC aura moria, Giiaina altrove i dannati veri morii f A- 
dunque , s*egli e veix> che debbcsi io stile conformare opl- 
la qualità del soggetto , chiaro apparisce che Dante chiama 
la poesia , di cui 9' è servito sin ora , morta , in riguardo 
al lu(^o e alle persone che ha descritto. E ehi esce ji qae- ^ 
sto pnndpio , vuol proprio cercare il quinto piede al mon- 
tone. Il Petrarca diiama le sue parole morte , perciocché 
non d' altro ohe di morte , e di triste e lugubri cose ra- 
gionavano. Fotiro i supplisci seguace , alunno , o simile ; 
tester f Catnenae ^^uester in areiuos lolior Sabinos ,, Otur 
zio. CaUhpea^ Calliope che presiede al verso eroico. Al- 
quanto surga, s'alzi alquanto sopra l' umile stile della pos- 
tata canzone. U sig. Rosa Morando ha dato qui nelle scar- 
tate per non -aver posto mente all'avverbio alqwinto , e 
molto meno alle questipni più sottili che in questa parte si 
trattano , e alle quali si conviene perciò uno stile che più 
air eroico s' accosti che ijL precedente ; e però , toggiuoge 
U P€>eta f- seguitatuh *l mio canto ^ ecc. , che toglie ogni 
dubbio. Le piche misere , le nove figlie di Pierio. Fatte or- 
gogliose della loro eccellenza nella musica e nella poesìa , 
ardirono s6dar le Muse a chi cantava meglio , dalle quaU 
vinte , secondo il giudicio delle ninfe delia contrada elette 
per arbitre , sfogarono la loio confusione in ingiuriosi detti 
contro alle Muie, quando furono da Apollo trasformate in 
gazze. Ora , quiil fu il colpo sentito dalle misere piche , 
pcrchjL' disporui-ono il perdono del loro ardimento ? Potè cs^ 



CANTO I. 1^ 

Dolce color d' orientai zaffìit) , 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Deir àer puro inGno al primo giro, i5 

Agli ocelli miei ricominciò diletto , 

Tosto clied 1 usci' fuor delF aura morta , 
Che m' àvea contristati gli occhi e 1 petto. 

Lo bel pianeta eh' ad amar conforta , 

Faceva tutto rider Y oriente , ao 

Velando i pesci cli^ erano in sua scorta. 



, o n sentimento della superiorità delle Muse , o il 
gitidicio delle ninfe arbitre della prova , o in fine la terrì- 
bile loro trasformazione , e questo credo più che tutt* altro, 
cioè r istantaneo sentimento che la precedette. 



i3— 18. Alf. Dot. •— Bellissimi sono questi versi , e sp:- 
nntt quella stessa soavità e dolcezza , ond* è 1* anima del 
Poeta tutta ricolma. Il primo si cita dà tutti i critici no- 
stri per la divina sua armonia. Quanto sta bene raggiunto 
dolce a quel bel color turchino, simigliantc a quello dello 
safliro d' Oriente ! S* ticcogUeva , e però si adunava, si con- 
traeva. Nel sereno aspetto , nella serena veduta dell* aere. 
Lifiiìo ai primo giro. Chiama giri , per lo girar che fan- 
no , i cieli f il primo di questi si è quello della luna. Cosi 
r intendono tutti gli spositorì, ed ha torto Lombaixli di cre- 
dere che intende il Poeta il più alto cielo delle stelle , non 
essendo questo il primo, ne rispetto al centro , ne riguar- 
do alla circonferenza. Ricomincìb diletto , esprcssion vaga , 
il cai pieno si è : ricominciò a dar diletto, Alf. spiega ren- 
dè nuovo diletto, — Morta , perchè non avvivata dal 
lume della stella. Che ni avea , ccc.^ gli occhia per le orri- 
bili cose vedute in quell'aura morta, ond' ebbrgli più volte 
ioebbriati di lagrime ; il petto , o sia i/ tuore ( sede della 
mente ; onde Lattanzio : quidam sedem ' mentis in pectore 
esse voluerunt ) per la tristezza cagionatagli dagli oggetti 
medesimi. Il Boccaccio : le miserie degli infilici amoii rac- 
contate , non che a voi , donne , ma a me hanno giii con- 
tristati gli occhi e 7 petto, 

19—21. Alf. nota 1 due primil — Vaghissima descrizio- 
ne della stella di Venere , della quale leggiadramente il 
Petrarca : 

Già fiammeggiava l'amorosa stella 

Per r oriente. 



l8 DEL PURGATORIO , 

Fini volsi a man destra , e posi mente 
Ali' altro polo , e vidi quattro stelle 
No.n viste mai fuor eh' alla prima gente. 

Ma quanto é graz'ojo quel riso deiC oriente , che produce- 
va r amoittsa stella col medesimo e vivissimo suo lume ! 
yeìiuido , sottintendi col suo maggior lume ; i pesci , Li 
costellazione dei pesci. Ch* erano in sua scorta^ perdocchc', 
stando il sole nel segno dell' ariete , venivano i pesci a levarsi 
prima di lui , e a precedere alquanto la stella di Venere. 

2a — a4. Alf. li nota coi due vers. seg. — J* mi volsi a 
man destra, ecc. Stava col viso ad oriente : adunque, voi- 
gendosi a mano destra , viene ad aver in facda Tallro polo 
€:h' é r antartico. E vidi quattro stelle , quelle del aetto 
polo. Non visi» mai , ecc. Dice il Poeta nel Convito : di 
éjfuesti due poli V uno è manifèsto quasi a tutta hi terra 
'discopèrta , cioè questo settentrionale j t altro è quasi a 
$utia la discoperta terra celato^ cioè io meridionale, R così 
in Sacrobusto : existentibus versus septentrionem quaedam 
aUUat sunt sempiternae apparitionis , sciUcel quae propin-- 
quae accedunt ad polum arcticum , aUae vero sunt prò* 
pinquae polo antarctico, Ferdm , si aliquis procederet a 
septenUriotie versus austrum , posset videre stelUts ^ quae 
prUu fuerunt ei sempiternae occuitalionis, E Virgilio nel 
primo delle Georgiche : 

Hic veì'tex nobis semper sublimis ; €U illum 
Sub pedibus styx atra videi , manesque profundi. 
Sicché par eh' abbiano ragione coloro che afiermano aver 
Dante col suo più che umano e naturai talento proftftizzato 
la costellazione del Crociere, a qutl tempo ignota agli a- 
ttix>nomi , fi della quale dettero a noi contezza «doro che 
allo scoprimento di un nuovo mondo .navigarono. lita il 
profetico spirito di Dante aiutato fu in questa sua divina- 
zione dal bisogno ch'ebbe, che quattro appunto fossero quel- 
le stelle 9 nelle quali le quattro principali virtù in Catone 
risplendenti volle evidentemente figurare. £ dico e affermo 
che , se tre o cinque fossero queste stesse virtù , di tanfc 
stelle si sarebbe da lui quella costellazione immaginata. Per- 
tanto quel profetico spirito , di che vogliono che sia stato 
il Poeta dotato , gli si niega da noi resoluto. Fuor ch* aUa 
prima gente. Chiama prima gente i primi nostri parenti , 
Adamo ed Eva , abitatori , pel poco tempo della loro in- 
nocenza, del terrestre paradiso , immaginato dal Poeta in 
su la cima del monte del Purgatorio. 



CANTO 1. 19 

Goder pareva '1 ciel di lor fiammelle. a 5 

O setlenlrional vedovo sito ^ 
Poi che privato se' di mirar quejle ! 

Comìo dal loro sguardo fui partito , 
Un poco me volgendo alF altro polo , 
Là ondel carro già era sparito, 3o 

Vidi presso di me un veglio solo , 
Degno di tanta reverenza in vista , 
Che più non dee a padre alcun fi(" 




35—37. Godei* pareva 7 aV/ , ecc. S' accorda col detto 
cB iopra , Faceva tutto rider tor'iente, — O settentr tonai ^ 
eoe. Siccome si diipostra a suo luogo , e tutti gì' inlerureti 
r affermano , figuransi dal Poeta in queste quattro stelle le 
^piatilo virtù , Pirudenza , Giustizia , Fortezza e Temperan- 
za ; ed in questo aspetto le riguarda principalmente in que» 
sta bella esclamazione , non escludenclosi però il senso let- 
terale « poiché, siccome dietro al Vellutello dice ancor Lom - 
hanU , sono quelle stelle di tanto maggior lume che le no- 
stre , die puossi dire esser vedovo il settentrional sito , per 
BOB essere dal riso di quelle rallegrato. 

a8 — 3o. Air. nota il primo. — Comey cosi tosto come. 
JW altro poh , al settentrionale , opposto a quello ove 
slava allora rivolto da man destra. Là onde^ ecc. , a mano 
siuistra. // carro , di Boote, o sia la costellazione dell'orsa 
maggiore. Già era sparilo , perche dal luogo dov' era noi 
poteva vedere , restando sotto 1' orizzonte. 

3f. Air. not. — Un veglio solo , un veglio solitario , 
Catone tJticeuse , per la sua gloriosa morte*, non meno che 
per le sue virtù divine , famoso. Ha ragione Venturi , che 
iBiitò Dante Virgilio, ove dice , secretosque pios^ his dan- 
Um jura Catonem ; ma gran biasimo merita dicendo esser 

ro uno dei soliti capricci del Poeta nostro , dimofitran- 
cosi ignorante affatto dell* intenzione sua. Adunque , 
supponendo Dante che la infinita bontà voglia , siccome ^ne 
dà esempio in Stazio , in Rifco , in Traiano , condurre a 
salvazione 1* anima di quel glorioso Catone , di cui dice nel 
Convivio , che nullo uomo terreno più degno fu di segui- 
tare Iddio di lui , supponendo , torno , a dire , che V ina- 
nità bontà di Dìo voglia salva qiieli' anima sì degna , finge 
de , nel cavarla d(\l linibo , la lasciò il Redentore in quel 
luogo , onde ^ dopo ayer desiderato sino alta fine il sommo 
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Lunga la barba e di pel bianco mista 

Portava a' suoi capegli simigliante , 35 

De' guai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume , 
Ch' io 1 vedea come 1 Sol fosso davante. 

Chi siete voi che contra 1 cieco fiume /^o 

bene , passerà poi all' eterna beatitudine , Mccorac lo prova 
il vers. 75 del presente Canto: La uesle che al gran dì 
sarà sì chiara. Questo sia detto per chi vuole , siccome il 
Venturi ed altri curiosi , entrar ne' misteri , ai quali Dante 
stesso forse non pensava. Io per me , insegnandomi Dante 
che r inferno che descrive si e questa nostra erronea vita , 
e quindi arguendo che pur tale sia il misterioso suo purgato- 
rio , penso che faccia Catone simbolo di quella vera e sola 
libertà , la quale in dispogliarci d' ogni vizio , e soggiogar 
le passioni virtuosamente s' acquista , siccome fece il divino 
Catone.E volle anche insegnarci il Poeta il |X)co conto chcs'ha 
a far della vita. La premeditazione della morte é pfvmedi- 
tazione di libertà; chi impara a morire , impara anche ad 
affrancarsi da ogni schiavitù* 

In manìcis et 

Ùompedibus , saeuo te sub custode tenebo. 

luse beus , simul atque volarti , me solvei, Opinor , 

noe setU.it : tnoriar* Mors ultima litiea rerum est, 
33 e 33. Si nota da Alf. sino al 38. — Versi di bel 
jconio. 

34—36. Ritratto mirabile di schietti e bei colori 9 di por- 
tonaggio si venerando. Di pel bianco mista , mischiata dal 
tempo di peli bianchi, siccome erano pure i suoi capelli. 
Doppia lista , r una dall' una , V altra dall' altra mano sul 
petto discorrenti. Quindi 1' Ariosto : 

I crini ha bianchi , e bianca la mascella 

pi folta barba ch'ai petto discorre. 
37—3^. Dante ha le spalle alle quattro stelle , e gli sta 
davano Catone, dal volto del quale riflettono i loro raggi 
quelle stelle ; con che vuol farci intendere , che Catone fu 
vestito delle quattro virtù da esse simboleggiate. FregiavMi^ 
perciocché sono quelle virtù vero fregio e bellezza deU' ani- 
ma. Come U sol fosse y ecc.» come se il sole gli fosse stato 
davanti. 
40 — Éfi, Alf. ijK>ta dal 43 al 5i. — - Catone , posto a 



CAUTO I. Iti 

Fuggito avete la prigione eterna ? 
Di&^ ei , movendo quelF oneste piume. 

Chi v^ ha guidati ? o chi vi fu lucerna 
Uscendo fuor della, profonda notte , 
Che sempre nera fa la valle inferna ? 4^ 

Son le leggi d^ahisso cosi rotte? 
O è mutato in ciel nuovo consiglio , 
Che dannati venite alle mie grotte ? 

gnudia della montagna, scorto i doe viaggiatori , gli crede 
Aie aoime venate su d' inferno; e maravigliato di ciò, cliie- 
de loro di lor condizione. Contila il cieco fiume ; cantra , 
perche dal fondo del luogo descritto neir ultimo dell ' Infer- 
no , biogo e laggiù , ecc. , s' ha a venir su salendo contro 
il corso del ruscello , che scende al centro , e chiama il 
detto fiume cieco\ per essere in luogo d'ogni luce privalo , 
e nolo , noo per vista , ma pel suono delle sue onde, fi 
Castehretru chiede come s'accorse Cutonc che venissero dal- 
l' inferno , e non s'immai^inò piuttosto che foìtsero ivi come 
gli altri spiriti sbarcati. Basta rispondergli che , poiché Ca- 
tone lo dice si resoluto, segno è ch'egli se n'è ben accor- 
to , e non imporla come ; benché gli si possa per avventu- 
ra rispondere che fece tal giudicio per vederle sole due,fuo- 
rì del luogo dello sbarco, e prima del sole , ora che non si 
può quivi sbarcare. Oneste^ piene di onestà. Notisi come 
sa cavar bellezze vere dalle minime cose. E questo luogo ci 
dcbhe ricordar quello di Caronte. Quinci fur chete le la- 
nose sole , ed ancora quello di Chirone, il quale, per isco- 
prire la sua gran bocca , Fece Ut barba indietro alle ma- 
scelle , ove si vede che il Venturi , non avendo scorto la 
diversilà degli accidenti e dei colori, che dai divei'si oggetti 
sono diversamente modificati, s'è lasciato andar a quella 
sciocca critica , che merila il cavallo, della voce piarne^ ap- 
plicala alla barba del venerando Catone , voce, siccome e;;li 
stesso ne accenna , usata anche da Orazio : insperata ttiae 
aun vemei piuma superbiae. Il Petrarca chiama penne^ che 
i Io stesso che piume , la sua barba , e capelli iucanutiti 
prima del tempo : 

«... ove le penne usate 

Mutai per tempo , e la mia prima labbia. 
Questa frase la profónda, notte che , ecc. , è di molla 
bellezza. Così rotte , intendi da voi j per violenza. — Oè 
mutalo f ecc. , ovvero mutato é in ciclo il decreto della 
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Lo Duca mio allor mi die di pigilo , 

E con parole, e con mani, e con cenni, 5o 
Reverenti mi fé' le gambe e 1 ciglio ; 

Poscia rispose lui : Da me non venni : 
Donna scele dal ciel , per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

giustizia eterna , che in inferno^ nulla est redempth. Ma 
notisi bene il costrutto di questa sentenza. Dannati , voi 
che siete dannati, uille mie grotte , pigliando le parti pel 
tutto , a quelle rocce che sono intorno alle falde del monti*. 

Mi maraviglio ben bene della domanda del Castelvetro^ 
perchè Catone noti s* avvide che Dante fisse vivo , poic» 
che le quattro stelle recidevano il luogo luminoso. Primie- 
ramente il Poeta non dice che le quattro stelle rendevano 
il luogo luminoso , ma bensì che i raggi loro fregiavano 
di lume la Jàccia di Catone , per la cagione detta di so- 
pra. Ma quando ancora fosse stato ivi gran lume, chi non 
sa che la maraviglia ond' era sorpreso Catone fu bastaut« 
pcrclié non s' accorgesse se Dante era vivo o no ? 

si com' egli appare 

Subitamente cosa che disvia 
, Per maraviglia tutt' altro pens£^%• 
.Ma il Castclvetro eisendo uno di quelli che s' hanno a con- 
vincere coi latti , eccone due , dai quali sarà tosto pcrsua* 
80.. Soitlcllo vede due viaggiatori e non s'accorge che Dan- 
te è vivo : e .poi eli' egli ha conosciuto Virgilio , preso è da 
tanta maraviglia ( e vii. , v. . io , ii , 12 ) che, né pur 
|>el lungo tratti) ci e gli . accompagna , non può riconoscer 
per vivo il Poeta. Giudice Nino ( e. vui, v. 55 ), 
riconosce Dante ^ ma , per vederlo e parlargli , non %' av- 
vede però eh' egli 4 vivo , se non quando Dante stesso gli 
si manifesta per tale. £ allora soltanto è riconosciuto pur 
da Sordello. Dieci altre simili prove si potrebbero produrre, 
ma queste devono bastare. 

49 ^^ 5 1 . Sono belli assai questi versi ; è bella l' espressio- 
ne mi die di piglio; divino , per Y armonia , il verso. M ecn 
parole , e con mani , e con cenni , il cui ritmo dipinge a 
maraviglia la fretta dell' animo , e le tre diverse azioni che 
lo secondano ; in fine il terzo verso é notabile per la forza 
e la novità dell' espressione. 

52*^54. Lui, v' ha ellissi della preposizione a, — Qa 
me f mosso da me. Donna, Beatrice. Questa Uwse , sovven- 
ni costui della mia compagnia , ha molta grazia. 



TANTO 1. 23 

Ma (?a eh' é tuo voler die più si spirglii 55 
Di nostra condiziou, com elT è vera., 
Esser non puote 'J mio eh' a te si nieghi. 

Questi non vide tnai Y ultima sera , 
Ma per la sua follia le fu si presso , 
Che molto poco tempo a v<dger era. 6o 

Si rom* i' dissi , fu' mandato ad esso 
Per lui campare , e non e' era altra via 
Che questa , per la quale i'mi sou messo. 

Mostrat* ho lui tutta la gente ria , 
Ed ora 'n tendo mostrar quegli spirti 65 
Che pai^au se sotto la tua balia. 

Cora' ri ho tratto saria lungo a dirti. 
Dell' alto scende virtù , che m' aiuta 

56 e 57. Si not. da Alf. col preced. -^ Di nostra con" 
Aiion , eioé , h stato , ovvero f essere di nostra condiziO' 
ir< — Esser non puote , ecc. , non può essere ( iiou e pos- 
sibile ) che ii mio vokre si nieghi a te , ch'io ricuòi di M)d« 
éidtm alla tua dimanda. 

58 — 60. Alf. noi. — L' ultima sera. Questa espressione, 
clre può siguiGcare egnalmcntc la morte del corpo e quella 
dell^ anima , imitata dall' Ariosto , parlando d' Enoc e d' Elia , 
iid primo senso : Che non han visto ancor V ultima sera , 
iHgiiasi dal Poeta nostro nel seronrlo , e con questo solo si 
{tossono aci;ordar le parole ma per la sua follia , ecc. •»— Af ol- 
io poco temffo a volger era^c maniera molto bella del dire. 

Ut — 63. Si com' io dissi ^ di sojira , vers. 53 e 54. E 
nm e* era altra via , ecc. Se non e' era allra via di scam- 
par Dante dall' ultima sera che quella pn* la quale s' è mes- 
so Virgilio , e se questa é stata quella di fargli conoscere i 
fimcstr eflctti del vizio , chiaro apparisce che per ultima sera 
i'ba a intendere la morte dell' anima , siccome ho detto. 

66. Sotto la tua balìa. La pigrizia , dice Loml)ardi , ad 
abhracci.ir la penitenza purf^avauo 1' anime al di qua del 
]>iirgalorio , sotto la balia , V autorità di Catoue di sgridai 'e 
f >tmiolarle a correre verso il purgatorio. Se Lombardi avesse 
P^o mente al ver». 82 : Lasciane andar per li tuoi sette 
'^pii y non avrebbe dato in questo ciottolo. 

68 e 69. Deir allo scende , ecc. , parole di lusinga con 
^^ quidi iudiice Calouc 4 bcucyulcnzii , inoòtrando cU' uno 
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ConJiicerlo a vederli e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua veuula : yo 

Libertà va cercando ch^ è sì cara , 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu 1 sai 9 che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove lasciasti « 

La veste ch^ al- gran dì sarà $i chiara. ^5 

Kon 8on gli editti eterni per noi guasti , 

• Che questi vive , e Minos me non lega ; 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua , che^n vista ancor ti prega , 
O santo petto , che per tua la legni : 8o 
Per lo suo amore ^dun^ue a noi. li piega. 



dei raoiivi della loro venuta sia quello di fargli veder lui , 
e d' udir le sue parole. 

71 e 72. Alf, Dot. — Quando sono cari e dignitosi que- 
sti versi ! Siccome però va cercando Dante la libertà dell' a- 
ninia , cioè quella per cui sola puossi godflr il sommo bene, 
s' ha qui a ravvisar in Catone simboleggiata questa vera e 
sovrana libertà. 

73, — 75. Alf. li nota col scg. — Versi veramente defoi 
del loro nobilissimo soggetto. La morte che preferi Cj|tone« 
secondo le massime di sua setta , alla servitù , suppone ii 
Poeta che in quel grand' uomo fbsse il modo che scelse ad 
^'ranctir 1' anima dalle passioni, il Lombardi ha scorto 1* in- 
tendimento del Poeta , il Venturi no > e per questo , siccome 
suole , si sfoga in gridi e onte ; ma tante se ne porta il 
vento, /m veste, intendi lUW anima ; la mortale spoglia. 

76 — 81. Seguila Virgilio a rispondere , capo per capo, 
alle diniaiide di Catone. JVoit son gli ediui eterni , ecc. ., 
rih|ionde al son le leggi et ahisso cosi tolte , e il verso che 
questi viife , ecc, , al che dannali. — Minos me non iega^ 
io non sono dei sottoposti al giudicio di Minosse. £ siccu- 
iiie uc anche è degli sciaurati , però soggiunge : ma son del 
iterchio ove , ecc. Che 'ii vista ancor li prega , che sta 
ancora in quell' atteggiamento , in eh' eli' era quando ti pre- 
gò di ripigliarla per tua donna. Moito Ortensio, a cui^Ca- 
tone cede la moglie perché n'avesse figliuoli, essa volle tor- 
nare al primo marito» 



CANTO I. 25 

LasciaYie andar pei* li tuo* sette regni : 
Grazie riporterò di te a lei , 
Se d' caler mentovato laggiù degni. 

Marua piacque tanto agli occbi miei, 9^ 
Mentre cn i'fui di li , diss'egli allora , 
Che quante grazie volle da me , fei. 

Or , che di li dal mal fiume dimom , 
Più muover non mi può p«r qudla legge 
Che latta fu quando me n usci'fuora. 90 

Bla , se donna del ciel ti muove e regge 
Come tu ài , tion c'è mestier lusinga : 
Bastiti ben che per lei mi richegge. 

Va dunque ,• e fa che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi 1 viso,95 
Sì ch'ogni sucidume quindi stinga; 

%2 e S3. Alf. nota il vers. 84. — Per li tuo* séiU re- 
^ni , pei sette cerchj del purgatorio ; tuoi , che Mao totto 
là tua balìa. Grazie riporterò , ecc. , grazioso modo di difc. 
S6. Di là , nel mondo di là ; in prima Srita. 
8S — 90. Dal mai fiume , Acheronte. Per quella legge , 
ree. , alla pit>va della credenza di Dante , che Catone sia 
un giorno per essere fra gli eletti. La legge che s'accenna 
M è , che un* anima dannata , essendo disgiunta da Dio , 
non può né cogh affetti né colle preghiere ricongiungersi con 
lui , e però ne pur cogli eletti suoi. K leggi , a maggior 
''faiarità e prova , i versi 4^ > 4< t 4^ <^^'ì ^^^^^ ^^ questa 
(^hca , con quello che precede. E che questa legge fosse 
Mfa allora , lo dice chiaramente la parola quando me n* u- 
ici'fiwra. 

93 e 93. Come tu di', V ha detto di sopra, v. 53 , don- 
m scese del ciel , eoe. , yers» 68 e seg. Non e* è mestier 
lusinga , non bai bisogno d* altre lusinghevoli parole , pcr- 
rSiè tali sono state quelle di Virgilio. Che per lei mi richieg- 
^^ , che tu mi richieda di ciò in suo nome. 

^J — ^. Alf. not. e che gli lavi 7 1^^0,00! v. s^^.-^ 
Htie cote comanda Catone che faccia Virgilio a Dante; l' una 
tit lavargli il viso , perche non si presenti , con quel suci- 
«i'jQie in faccia , dinanzi al celeste ministro; 1' altra , che 
lo cinga d' un giunco schietto , senza nodi » simbolo , tic- 
Dante Voi. IL 3 
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Che non si convérria F occIjìo sorpriso 
D'alcuna neLbia andar davanti «1 primo 
Ministro , eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno , ad imo ad imo , loo 
Laggiù , colà dove la batte Y onda , 
Porta de' giunchi sovra 1 molle limo. 

IMuir altra pianta , che facesse fronda 
O indurasse , vi puote aver vita , 
Perocché alle percorse non seconda. jo5 

Poscia non sia di qua vostra reddita : 

Lo Sol vi mostrerà che slirge ornai ; * 
Prendete! monte a più lieve salita. 

Cosi sparì , ed io su mi levai 

Senza parlare , e tutto mi ritrassi no 

Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò : Figliuol , segui i miei passi : 
Volgiamci indietro, che di qua dichina. 

come V umile pianta del v. i35 apertamente dimostra, d'ir- 
jniltà. Stinga , da stingere o stignere propriamente tor \^ia 
la Unta o 7 colore , e in piìi largo significato cancellare, 

97. Sorpriso , per sorpreso , lic. poet. , lo stesso che il 
semplice preso ; ingombro , o simile. 
» ioaV Alf. nota la teraina. — u4d imo ad imo , negli e- 
stremi bassi confinì , ove , sopra il loto ammollito dall' acqua, 
vengono i giunchi; 

io5. Cosi e' insegna ad esser pieghevoli ; perchè chi in 
questa vita non fa come il giunco , finisce come la quercia, 

106 — 108. Alf. nota il primo.- — Reddita^ ritorno. Lo 
sol , ecc. Il sole , che sta per pascere vi mostrerà la via. 
ji più lieve salita , ov'é più agevole a salire che non é qui, 

109 ' — III. Così , avendo' detto CQsL Su mi levai^ per- 
ché lo fece Virgilio^ inginocchiarsi davanti à Catone, È tut- 
to-mi ritrassi , ecc. , e m* accostai col corpo e coli* animo 
al duce mio. E gli occhi a lui drizzai, Isoìa l'eloquenza 
di questo volger gli occhi a Virgilio , a dimostrargli 1* ab- 
bandono di sé ad ogni suo volere. 

11 3. Alf. nota sino >al vers. 1 3 1. — Diclina, si va'dol- 
cemepte abbassando ; il che mostra che da c]{!iella parte sol- 
IÌQl« discendeva si fattamente la spiaggia. 



I 



CANTO r. 27 

Questa pianura a' suo' termini bassi. 

L alba vinceva l'ora mattutina , 



iiTi 



Che fug^a innan:ti , si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavém per lo solingo piano , 

Com' uom che torna alla smarrita strada , 
Che ^nBnp ad essa li pare ire in vano, no 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole , e , per essere in parte 
Ove adorezza , poco si dirada ; 

AmbQ le mani in su Y erbetta sparte 
Soavemente! mio Maestro pose ; i^5 

Ond* io , che fui accorto di su' arte , 

Porsi ver lui le guance lagrimose : 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color che 1' inferno mi nascose. 

acuimmo poi in sul lito diserto , i3o 



116' — >'i 17. L'aìba , V aurora die precede ìmmediaU men- 
te il giorno ; /* ora matiutina , quel primo albore clic 1' alba 
precede. Dalla forza dell' una e dalla resistenza dell' altra 
nasce qiiel contrasto che permette al Poeta il dire /' aitm 
vinceva , ecc. // tremolar delia marina : splendei tremulo 
iub iumine pontus ; immagine graziosa assai , siccome sono 
tutti questi versi. Lombardi guasta il primo verso, scrivcu- 
do con la Nidobeatina P alba ui'ncea già , ecc. 
120. Che , nel quale incontro. 

121 — ia3. La rugiada pugna col sole. Pugna ^ com- 
Utte y resistendo alla sua forza. Oue adorezza , ov' è rez- 
zo , ov' è r ombra del monte. 

ia6. Di su* arte ^ e |3erò di sua intenzione , la quale per 
Tatto estrinseco si dimostra. 

127 — 129. Lagrimose^ per tenerezza spiratagli dalla ri- 
cordanza del passato, e da quanto doveva essere in qucl- 
r istante impressionato. Quel color che , ecc. , il naturai co- 
lore , che r inferno gli aveva nascosto con quelle va|X)i*ose 
emanazioni , che gli si erano apj)astate sopra la faccia. 

i3o — i3j. Diserto , disortalo, senza g« nlo. Che mai noti 
vide, ecc. , bella immagine , e con belle forme del dire e- 
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Che mai non vide navicar su^ acque 
Uom , che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse sì com' altrui piacque ^ 
O maraviglia ! che , qual egli scelse 
L'umile pianta , cotal si rinacque 13:1 

Subitamente là onde la svelse. 

3 sressa. Nat^icar su' acque ^ navigar per le sue acque. Che 
i tornar , ecc. , che poscia ( dopo averle navigate ) aia 
fatto esperto ( abbia sperimentato o provato ) di tornare 
onde venne. TJtissc fece la prima prova , ma non potè i'ar 
la seconda. Qui V editore del comento del Lombardi ailf^M 
la seguente nota del Comment. Cael, Suhiititer vuU dice- 
re qttod nemo tiiii qui utufuam descrìpserit poeticè purga- 
tori um nisi ego. Se Dante ba voluto dir questo , tosami. 
1.33. Altrui. , a Catone. 

i35. Cotul si rinacque , è quel di Virgilio: uno wulso 
non deficit alter. 
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ARGOMENTO. 

§ 

Vista di lontano d*una navicella d' anime condotte 
da un angelo in purgatorio : arrivo e sbarco di 
quelle^ fra le quali un certo Casella , finissimo 
cantore e amico del Poeta ^ me itesi , ad istanza 
di lui'y a cantar sì dolcemente^ che Ja dimen- 
ticare a ognuno la sua maggior cura ; finché , 
sorpresi da Catone , e da lui sgridati , lasciano 
U canto , e si dileguano verso 7 monte ^ 

VJiA'era T sole all' orizzonte giunto , 
Lo cui meriJiaa cerchio covercliia 
lerusalem col suo più alto punto ; 

E la notte , eh' ppposita a lui cerchia , 
Uscia di Gange ffior con le bilance , 5 

1 — 6. Alf. n. con le bilance , e 'I vers. seg. — Già era 
il sole , ecc. Gerusalemme si siippouc dal Poeta nel mezzo 
dell' emisperio nostro , siccqme pur da Isaia nel vi : isla est 
Jerusalem , in medio gentium , et in circuifu ejus terras ; 
iJ suo meridiano , o sia it cltcIiìo , il cui più alto puiflo 
piomba perpendicolarmente nel mozzo di detta città, ha \ycr 
orizzonte il medesimo che la montagna del purgatorio , an- 
tipoda alla detta città , o sia il cerchio , il cui diametro 
passa pel centro della terra , e il cui piano la divide, in due 
parti ^uali. Adunque se il sole , tramontando nel nostro 
emisperio , era giunto al cominie orizzoate di Gerusalemme 
e del monte a lei antipo<lo , manifesto è che egli era per na- 
teere in quel!' emisperio. C/i' apposita a lui cerchia. Dice 
che la notte cerchia , gira la terra , diametralmente oppo- 
sta al sole , per esser la notte 1' ombra della terra alla lu- 
ce del sole opposta. Uscìa di Gange fuor. Se la notte gi- 
ra diametralmente opposta al sole , è ben chiaro che , stan- 
tì cfli per Rautccre di là , essa «lovevapur esser in lu Itf 
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Che le caggion di man quando soverchia ^ 
Si che le bianche e le vermiglie guance , 
Là dov' r era , della bella Aurora , 
Per trop'pa elate divenivan rance. 
Noi eravàm lunghesso! mare ancora , io 
Come gente che pensa suo cammino , 
Che \a col cuore e col corpo dimora : 
Ed ecco , qual su 1 presso del mattino , 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra 1 suol marino 5 i5 

spuntar ^ qua , ed al punto dell' orizzonte opposto a quel- 
lo ov' era il sole , che determina il Poeta dicendo , che u- 
sciutt di Gange , fiume notissimo dell' Indie orientali , il 
cui iperidiano si suppone dal Poeta 1' orizzonte orientale d i 
Gerusalemme. Con le bilance che , ecc. È bella immagini^ 
poetica questa di rappresentar la llotte nascente con le hi» 
lance in mano , ad accennar eh* essa usciva con la costel- 
lazione della libra , opposta a qudla dell' ariete , ov' era al- 
lora il sole. £ siccome la notte é il sole sono , ' in questa 
opposizione di segni , solamente nell' equinozio di primave- 
ra , quand' egli sta in ariete , però la frase quanao sover- 
chia , cioè quando U sole soperchia ìa notte , significa quan- 
do il giorno si fa più lungo della notte ; perocché era al- 
lora r equinozio, nel i{m\e in toto tempora quo sol mon^e- 
tur , a principio arietis per càncrum usque in Jtnem uir- 
^inis , maj'orantur dies supranoctes. 

7 — - 9. Sono di bella grazia cosparsi . questi versi : il sen- 
timento loro si è , che il primo albeggiante colore dell' aria 
in oriente , che diventa poscia vermiglio , mutavasi già in 
quel coler rando o giallo carioo , che mostra T aurora al 
vicino nascere del sole. Il Boccaccio : /* aurora già di iwr- 
mi^iia cominciava , appressandosi ii sole , a divenir rancia, 

10— 12. Lunghesso , benché composto di due pezzi , 
lungo e esso , suona quanto V adéàettivo lungo , adopera- 
to a modo d* avverbio : lat. Juxta — Pensa suo cammino ; 
s' accosta più all' orìgine sua che pensa a suo cammino; de- 
rivandosi il nostro pensare dal lat. pensare , pesare. Col 
cuore , cioè colla mente , della quale si suppone sede il cuore. 

i3 '^- i5. «?m'/ presso del mattino , cioè cofi pieno co- 
strutto : su r ora eh' è presso al tempo del mattino. Ecco 
Ir parok del Poeta, quali stanno nel suo GonYivio ^ t di- 
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Cotal m' apparve , sì ancor Io veggia , 
Un lume per lo mar venir ^ ratio , 
Che 1 muover suo nessun volar pareggia ; 

Dal qual com' i' un poco ebbi ritratto 
L^occbio , per dimandar Io Duca mio, 20 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d^ogni parte ad esso m^appariò 
Un non sapea che bianco , e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n* uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto , 
Mentre che i primi bianchi aperser F ali 5 
Allor che ben conobbe 1 galeotto , 

dùanzione dì questo Kiduo: f ahra ( sua proprietà ) si 
è , ck* €MSO Marte dUtocm t (irdt ie cose , peìx^hè ii suo 
nhre è sùmk a queih .def fuoco ; e questo è queUo^ per- 
iki csfo .mppare avocai» di eeàare 9 quando pia e quandoi 
amo , eectmdo Ut spesMema e rarità detti vapof*i che 7 j«-^ 
^Moao 9 li quali per iato medesimi molte volte 5* accendo- 
no , siccome nel prima detta meteora è determinato, 

16 — 18. Alf. nota il secondo e '1 terzo. — Cotal ^ cioè 
così rosseggiante. — «$*] aticor lo veggio. Costruzion pie- 
na : sì ovvero così faccia Iddio eh' io lo vp.ggia ancora , 
ni è vago ed energico m'odo d' affermare. Sì ratto , altra 
orcostanza di qiid 4ume che vede venire. Che 7 muover 
tuo , ecc. , verso di bel suono e ili belle parole formato , 
« cbe proprio dipinge. 

ai. Alf. noU — • Tanto s* era avvicinato quel lume , per 
mer si ratto il suo correre , net mentre cbe Dante diman- 
iò Virgilio di lui. 

22 — 34. ly ogni parte , dall' uno e dall' altro lato. Un 
non sapea die bianco ; erano )o ali dell' angelo che tosto 
dirà. E di sotto , ecc. , e un altro color bianco , che io 
Boa sapeva ben distinguere , uscì a poco a poco nella par- 
te di sotto a lui ^ cioè a quel primo bianco. E questo se- 
condo bianco si é la stola dell' angelo, nel cui bianco ve- 
Uimento si figura la purità , di cui le anime vanno a rive- 
stirsi od purgatorio , Purgando le caligini «lei monde. 

26. jiperser ¥ ali , apparvero ; è bella maniera dantef^ca. ' 

27. Galeotto , era voce nobile anticamente ^ perché gli, 
ièìdKJbk non avevano la pena delL gulera , e quelli, che og- 
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Gridò : Fa , fa che le ginocchia cali ^ 
Ecco r angel di Dio : piega le maui ; 
OmaNedrai di si fiiUi uficiali. 3o 

Vedi che sdegna gli argomenti umani , . 
Si che remo non vuol , ne altro velo 
Che r ale sue , tra liti si lontani. 

Vedi come r ha dritte verso '1 / cielo , 

Trattando V aere con V eterne peane , 35 
Che non si niutan come mortai pelo. 

Poi , rome più e più verso noi venne 
Ìj uccel divino , più chiaro appariva ; 
Perchè J' occhio da presso noi sostenne ; 

Ma china' '1 giuso ; e quei se;i venne a riva 4o 
Con un vasello snelletto e leggiero 
Tanto , che V acqua nulla ne 'nghiottiva. 

gi chiamaiui galeotti , si appellavano' aodi nanfoles. Questo 
sia per risposta al Venturi, il quale, quando vuol fare .il cri- 
tico , si dà sempre del dito nell'. occhio^ e non ne manca una. 

28 -— 3o. Alf. n. sino a di Dio, •— Oraa* , ornai , ormai , 
oramai. Si fatti, uficiaìi , ministri di 'Dio sì fatti. • 

3i — 33. Alf. not; sino al 35. — Argomento , é nome ge- 
nerico , che accenna ogni mezzo , aiuto , strumento atto al- 
l' azione relativa. E siccome sdegna 1' angelo ogni umano 
strumento , però aggiunge il Poeta che non vuol remo ne 
altra vela che.T ali sue. Tra liti sì. lontani , siccome sono, 
pel mare frapposto, quello dell' imbarco e quello dello sbar- 
co^ e certo questo luogo si spiega malamente da Lombardi. 

34 — 36. Verso 7 cìdo , perché ogni atto è inteso al- 
l' ultimo fine. Trattando f aere , ecc. Il ^asso nella Ge- 
rusalemme. 

Venia scoéendo con 1' eterne piume 
- La caligine densa e i cupi orrori. 

3n — 3p. Aif^ not^ 33 g 3g, — i; uccel diuino , 1' ange- 
lo. Jyol sostenne , non potendo sofferir lo splendore di tanta 
luce. Ecco come il Poeta sprime nel Convito 1' effetto con- 
trarìo : come chi guarda col viso per una retta linea , che 
prima vede le cose chiaramente ; poi , procedendo , meno le 
vede chiare ; poi più oltre dubita ; pqi^ massimamente oltre 
procedendo^ lo viso disgiunto nulla vede, . 
• 4» :?..42' Alf. not, col 43.. -rr Con un vasello saeUeUo, 



CANTO II. 33 

Da poppa stava! ceiestial nocchiero 
Tal , che parea beato per iscritto , 
E più di cento spirti eatro sediero. 4^ 

In exi{u Israel de Egitto 
Cantavan tutti nsieme ad una voce , 
Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Po' fece 1 segno lor di santa croce ; 
Ond' ei si gittir tutti in su la piaggia , 5o 
Ed el sen g{o , come venne , veloce. 

La turba , che rimase lì , selvaggia 
Pai^ea del loco, rimirando intorno 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava 1 giorno 55 

Questo sminuire il nome e 1' aggianto ha molta grazia nel 
firlar nostro , e adoperi assai alla sua brevità , e ali* espres- 
ione di quelle fmàxt fieri , che nelle altre lingue si perdo- 
no , o eoa lunghi giri si ritraggono. L* acqua natia ne *nghiot' 
tiva. Questa Taga maniera ci debbe rioondar quella della bar- 
ca di Plcgias :' Segando se ne va t antica prora IMf acqua 
più , ecc. Inf. , Tin. 

44 ^ 4^* ^^ > ^^^ ^^ ) ^ si^vA ^^ *'to ^^'^ ^^ > ^^^^* 

riguardamlo nella fronte di lui , vi leggeva scrìtta la Mia 
beatitudine *, perciocché ciascuno mostra i suoi pensieri nt Ila 
fronte e nel sembiante; Sefiiero , sedieno , sedevano , scen- 
de dalla ^Kietica forma sedia per scdea, 

ifi. De Egitto , comutiquc scrivansi queste parole, è cosa 
di poco momento. Il loro sentimento lo spiega Daute colie 
sottoposte , tolte dalla sua epistola a Can Grande. Si mo- 
rtdem sensum inspiciamus , significaiur noUs conueì'sio ani- 
Moe de hictu et miseria peccati ad statum gratiae ; si ana- 
iogicum , significaiur eritus animae sanctae aè hujus cor- 
ìupiionis seruitute ad aelernam gioriae libertatem, 

5i. Alf. lo n. coi cinque seg. — Non si può meglio ri- 
trarre il subito dileguarsi deli' angelo -, e quel sen gio , fa 
proprio sentire che non fu eh' un istante. 

52 e 53. L' espressione selvaggia del loco , ardita , ma 
giusta e bella, significa non pratica , non esperta del luogo. 

55 — 57. Figurandosi nel sole , Apollo d' arco e di saette 
armato , dice che già saettava d' ogni parte il giorno (che 
vibrava d' ogn' intorno , a gui&a di saette , i raggi suoi ) , ad 
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Lo Sol , eh' avea con le saette coule 
Di mezzo '1 ciel cacciato 1 capricorno ; 

Quando la nuova gente alzò la frante 
Vèr noi , dicendo a noi : Se vo' sapete , 
Mostratene la via di. gire al monte. 

E Virgilio rispose : Voi credete 

, Forse che siamo sperai d'esto loco ; 
Ma noi sera peregrin come voi siete. 

Dianzi, venimmo , innanzi a voi un. poco, 
Per altra via che fu si aspra e forte , Gj 
Che lo salire omai ne parrà giuoco. 

L' anime che si fur di me accorte , 
Per lo spirar , ch'i' era ancora vivo , 



accennar che era già dì chiaro ; e , per determinar V ora 
precisa , cioè eh' erano già da due ore dì sole , soggiunge 
eh' egli aveva già colle sue saette cacciato il capricorno di 
mezzo il cido. Il capricorno é discosto dall' ariete , ov| era 
il sole , per 90 gradi. Adunque se il capricorno era passato 
di là dal meridiano , tanto doveva il sole essersi levato fuo- 
ri dell' oriente. Chiama il Poeta saelle conte ( chiare, visibi- 
lissime , lucentissime ) i luminosi raggi dd sole , figurato 
qual di sopra si è detto. Anche Lucrezio chiama i raggi dd 
sole lucida tela àtei , perchè da essi le notturne tenebre 
saettate si dileguano.. . . » 

58. Nuova , novellamente venuta. 

6a. Sperti ed esperti , è qui tutt' uno. 

64 e 66. Alf. Dot. dal 65 al 71. — Dianzi^ ecc. , venim- 
mo dianzi, poco fa , un poco innanzi a voi , e venimmo 
per un'altra via che fu si malagevole e difficile che, ecc. 

68. Per h spirar. Così critica il Castelvetro questo luo- 
go: P^edi se. è. cosa verisimile ^ essendo V aer temperato e 
non freddo, e levato il sole ^ che altri vegga il fiato di 
persona , il qual non si suole vedere se non d inverno. E 
mai possibile, rispondo io , che il Castelvetro intenda per 
lo spirar , il visibll fiato della persona , e non quello che 
intende e dice altrove il Poeta /' atto della gola , al quale 
lo riconosce Catalano e Lpderingo ? Veramente le critiche 
fatte dal Castelvetro a Dante sono cose indegne anclie d' un 
Bettinelli , tanto si mostra egli di $è minorp. 



CAHiTO li. ■ 3> 

Maravigliando diveutaro smorte ; 

E rome a messaggier, che pol*ta olivo, ^o 
Tragge la gente , per udir novelle , 
E di calcar nessun si mostra schivo ; 

Così al viso mio s'affisar «pielle 
Ànime fortunate tutte quante , 
Quasi obbliando d' ii'e a farsi belle. ^5 

Fvidi una di lor ti'arresi avante , 
Per abbracciarmi con si grande afTotto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 

ombre vane , fuor che nelF aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 80 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia , credo , mi dipinsi ; 
Perchè V ombra sorrise e si ritrasse , 

69. Verso di bella stampa assai , noa ineno notabile ptl 
teatimento , che per le parole e pel suono. 

70 e 71. I rami d' ulivo erano anticamente segni di sup- 
plicazione e domanda di pace. Virg. pacitque manu prae-» 
tendere ramos. Trovasi anche ulivo per la nuova della pace. 

71. E ognuno fa pressa, e nessuno ha riguardo a calcar 
r un V altro. 

75. È pur hello questo verso , e non trovo da contrap- 
porgli se non : Per marat^igtia obbliando' l martiro. 

-6 — 78. Alf. uot. sino al v. 84 — Pieni d' affettuosa 
espressione sono questi versi . e ognuno lo sentc^ 

79. O ombre vane , ecc. Ha detto nell' Inferno : 

E ponavam le piante 

Sopra lor vanità che par persona. 

80 e 81. E tante mi tornai ^ ecc, Virgilio, iinilaudo 
Omero : 

Ter conalus ibi collo dare brachia circum ; 

Ter frustra comprensa manus ^ffugit unago , 

Par Iwibus ventis , volucrique simillima somno. Eu. vi. 

8'i. Bel verso , e bella maniera è questa , dipingersi di 
maraviglia , di pietà , ccc^ Il Cod. Stuaid. legge tutto in 
lucido di credo. 

Non veggio , dice il Castelvetro , perchè Dante si do- 
vesse dipigncrc di maraviglia , perchè non potesse abbrac- 



36 DFL PURGATORIO, 

Ed io , seguendo le! , oltre mi piiasi. 
Soavemente disse eh' i posasse : 85 

jciare t ombra d un moi'to. Con ragione maravigliavasi il 
Poeta , avendo veduto di ciò mille contrarie prove in in- 
ferno , cioè nelle ombre che la greve pioggia aàona^ il che 
suppone una resàteoza eguale all' azione, nelle ombre stesse, 
cai (bèrbero graffia ^wgoia ed isquatra; negl' iracondi, che 
si troncano coi denti a brano a brano; nello strazio di Fi- 
lippo Argenti ; in quello del barattiere ; nella forza eh' eb-' 
be Virgilio di portarlo in braccio nella terza bolgia , e in- 
di riportarlo sul ponte seguente , siccome di sostenerlo giù 
e su pel corpo di Lucifero ; in Nesso e in Gcrione che ia 
portarono a cavalcione ; ncgl' ipocriti vestiti della cappa dì 
piombo ; di Cai fosso che sente di ciascun di loro il peso ; 
in Bócca , fra i traditori , in Ugolino, e miNe altri. És' in- 
gaona il Castelvetro credendo che le parole ponavam le pian* 
te Sopra lor vanità che par persona^ sieno contrarie a que- 
sti fatti , essendo anzi tutto 1* opposto ; poiché , se la vani- 
tà di quelle ombre ( tali rispetto ai primi corpi ) parevagli 
pcnona , segno è eh' esse opponevano al suo corpQ una re- 
sistenza tale da poterlo sostenere. 

Da questi fatti , da quello che ad essi contrario gli av- 
viene nel purgatorio , e dall' aver quelle ombre corpi atti 
a sofferir tormenti, caldi e gieli, Purg. iii , parmi poter 
conchiudere , che i corpi dei dannati sieno più compatti di 
quelli dell'ombre del purgatorio, e gli uni egli altri più 
o meno , giusta la qualità dei supplizi e delle pene che han- 
no a sostenere. In inferno fra cento altre , me ne Éi certa 
ftde il pugno con che maestro Adamo fa sonar come un 
tamburo la pancia del suo vicino ; nel purgatorio , le om- 
bre dei Superbi , oppresse dal peso d'enormi sassi. Queste 
cose , che per ora non posso se non accennare , spero di 
mostrarle un giorno eoo irresistibili ragioni , riserbandomi 
ancóra a quel tempo dì dimostrare ai più semplici, ch'ogni 
volta the il Castelvetro ha messo il becco in molle per crir 
tioar il Poeta nostro , egli ha cavalcato la capra al chino. 
La sola consolazione ch^ egli ha , si è , che lo stesso e peg- 
gio e avvenuto agli altri tutti , e singolarmente a quel su- 
perbo Monsù , il quale ha scritto , che i difetti di Dante 
sono conseguenze del suo mauvais goùl. E' questo cotale ha 
letto Dante cosi e come io V Alcorano. 

83. Si ritrasse , si fece indietro. 

85. Posasse , per posassi^ lic. poet. 



CAWIO li. 37 

Allor conobbi chi era , e -pregai 

Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Rispose mi : Cosi coni' i' t' amai 
Nel mortai corpo , cosi t' amo sciolta 5 
Però m' arresto , ma tu perchè vai ? 90 

Casella mio , per tornare altra volta 
Là dove i' son , fo io questo viaggio , 
Diss' io : ma a te come tanta ora è tolta ? 

86. Conobbi chi era. Era costui un oqrto Catella , flb» 
hrieante in Firenze di strumenti musicali. «\ cantore e com- 
pmlore per musica, e amico grande del Pìoeta nostro. /ste 
CueHa fuil FhrefUinus , et €)ptimus iiiionaior eantilena- 
rum ; qui piufies intònavìl canUlenas auctoris , et fuit opti- 
mu cantator, Com. Cass. £ dice nella sua istoria della 
Volgar Poesia il Crescimbeni , aver trovato adii- Vaticana 
uà oomponimènto poetico a guisa di Ballatella , o più prò- 
priattiente' madrigale da cantare , di Leromo da Pbloia, che 
6ori nel 6ne del secolo xiii , cioè intorno al.i3oo; nel qnal 
compommcnto leggesi questa intitolazione : Mttmmo 'da Pi^ 
sUm , e Casata diede U suono ; che vuol dire che le pa- 
role di <|tiel rimatore furono messe in musica da Casella. 

88 — go. Air. not. — Scorgesi da questo parlai* di Casel- 
la , eh' egli era stato molto intimo del Poeta , il quale, nel- 
la gioventù fu passionato della' musica , siccome per le se- 
guenti parole si dimostra , che Icggonsì nella vita del Poe- 
ta scritta dal Boccaccio. Sommamente si dilettò in suoni ed 
in canti nella sua giovanezza , e ciascuno , che a que' lem- 
fi era ottimo cantatore e sonatore , fu suo amico ed ebbe 
sua usanza > ed assai cose , da questo diletto tirato , com- 
pose y le quali di piacevole e maestreuol nota a questi co- 
lali faceva rivestire, 

91 e 92. Per tornar altra volta là , ecc. , per tornar 
an' altra volta là dove io sono ancora in prima vita , ov- 
vero là dove io son nato. 

93. Alf. lo not. Ma a te come tanta ora è /o/fa .'sup- 
plisci quanta è V ora ( il tempo ) scorsa dalla tua morte 
a quando desideravi ardentemente morire. Così legge 1' edi- 
lione della Crusca , riportando in margine la lezione del* 
r Aldiua : ma a te com' era tanta terra tolla , lozione pre- 
forila dal Lombardi , e eh' io trovo nel Codice Stuaudiano , 
' nel MS. attrihnito follemente al Boccaccio. Adunque , a 
tchianmento dell* una e dell' dUra lezione , dico che daHa 
Dania Voi. il. 4 



38 DEL PURGATORIO , 

Ed egli a me : JSessun in' é fatto oltraggio , 
Se quei che leva e quando e cui li piace, gS 
Più volte m'ha negato esto passaggio , 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da ire mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond' io che era alla marina volto y loo 

Dove r acqua di Tevere s insala , 
Benignamente fu' da lui- ricolto 

domanda di Dante a Casella si deduce , siccome pur nota 
sensatamente Lombardi , che fosse Casella una di quelle po- 
che anime buone , le quali , bramose di svilupparsi da que- 
sta vita di miserie e di scandali , chiedevano a Dio che le 
riponesse a miglior vita. Tali erano quei tre vecchi., dei 
quali nel sedicesimo di questa Cantica ; e par hr tmfdo Che 
bio a miglior vita li ripogna. Si deduce ancora che , trat- 
tenendosi in questa vita Dante e Casella insieme /l'uno di- 
cesse sovente all' altro il suo desiderio , che tale si erg pur 
quello ^i Dante , e se ne può vedere la prova nel xxiv di 
questa Canzone , v. 76 e seg. Ora , ricordandosi Dante di 
questo desiderio di Casella , è naturalissima la dimanda cb' e- 
gli fa ; ma a te y ecc, Tatita terra , supplisci quanta è que* 
sta , dove 1* anima si purifica , e diventa degna di salire 
ài cielo ; se preferisci V altra lezione, 

94 — 97 « L^ risposta di Casella compresa in questi versi 
si è , Dio dispone della vita e della morte » adunque , se 
in* ha negato 1' angelo questo passo , non m' é fatto ol- 
traggio alcuno , il voler suo essendo sottoposto al giustissi- 
mo volere di Dio. 

9$ e 99. Ha riguardo al giubbileo , cominciato a Natale, 
del i3oo, sotto il pontificato di Bonifazio Vili, dal qUU- 
le , insino all' incontro di Casella , scorsi erano tre mesi, 
£ dice che in questo tempo 1' angelo ha ricevuto nella sua 
barchetta senza contrasto , senza difiicoltà alcuna , chiunque 
ba voluto entrarvi ', cioè quelli , i quali , pacificati eoa Dio , 
hanno desiderato di passare all' altra vita. 

100 — 102. Alf. not. il secondo. • — Qnd' io che , sciolto 
dalla mortale mia spoglia , er ora volto alla marina 01^ « 
scendendo e lyiischiando le sue acque , il Tevere s'insala, 
fui accolto da lui nella èua barca benigiiamenie ,0 sia , co- 
me più su , con tutta pace. Suppone il Poeta che questo 
sia il luog^ d*^ imbarco delle anime che yanuo ia ))urga(«4'io. 



CANTO ti. 39 

A quella foce ov' egli ha dritta Y Skìa -, 
Peit)cchè sempre quivi si ricoglie 
Qual verso d'Acheronte non si cola. io5 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all' amoroso canto , 
Che mi soled <juetar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia che con la sua persona no 
Venendo qui , è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona , 
Cominciò egli allor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 



!o3— io5. Si Hot. da Alf. il primo. — j4 quella foce ha 
«1^1 , €CG. G)sì legge il Danieno , Lombardi e alfri , e o- 
pk fanehiHo tì trota più facil senso. Noi con In Crusca : a 
^jUeKa ^fwx ov* tjgH ha di-tttn r afa ; e spieghiamo : dico n 
fu^ Jbce , ttfia quale egli ha oin U suo voh diretto ; 
perciocché chiunque non va in inferno, tri si raccoglie per 
fi«b«reo ài purgatorio. Dicono Intti i comentatori , che 
Vtt^ia farci intendere il Poeta , pf*r questo imbarcarsi k 
anime non altrove che all' ostia Tiberina , dove il Tev«»rè 
sbocca in mare, che noti può salvarsi se noil chi muore in 
prmbo della romana chiesa. In luogo delia comune leziopt 
(fual verso d* jéchei'onie ^ ecc. (versò alla riva d' Acheron- 
te ) , legge con meno grazia il Lomb. con la Nidob. Quale 
verso Acìieì'onte , ecc. 

106 — I 11. Alf. noi. alt amoroso canto ^ col v. seg. — Di 
bd tuono , e di belle parole composti sono questi versi : è 
per sé chiaiissimo il loro sentimento, e più dogli altri sono 
da notarsi , il terto pel pensiero e V espressione , e il sesto 
pel numero tanto col setitimento conforme , come lo sentft 
chi ben lo legge. Con la sua persona , col corpo suo : E 
jta' ax'ventura non solo Pavere ci ruberanno , ma et tor- 
To/tno , olire ciò , le persone. Boccaccio. 

ìì7. — ii4' Si nuf. da AlF. — Consente Casella alla di- 
manda di Dante , e tosto si pofte a cantar 1' altissima can-. 
ione del Poeta , che comincì.n Amor , ecc. , che leggesi da 
lai interpretata nel suo Convito, ed è la seconda^ ove s'iia 
4 vedere qiM'llo che dice di questo amore di verità e di vir- 
tù , che della sua donna gli ragiona , e del luogo ove ti fa 



44 "^^^ PURG'ATORIO, 

Ei mi parca da se stesso rimorso. 
O dignitosa rosci'enzia e netta , 
Come t'è picciol fallo amaro morso ! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, io 

Che r onestade ad ogni atto dismaga , 
Ijh mente mia , clie prima era ristretta ^ 

Lo 'ntento rallargò si come \aga , 

E diedi '1 viso mio incontra 1 poggio , 
Che 'nverso '1 ciel più alto si dislaga. i5 



sommo vero sì perviene. Chi ir? nvrìa tmlio , ecc. Chi? 
yirgiìio , afferma ih aria di critico il Castclvct-r» , peìcioo 
che j cessato il corso e la, paura , Dante sarebbe ritornato 
a F'irgilio , i7 quale era in luogo, che non si perdeva di 
vista. Ma Dante , che sa le cose meglio del Castclvetro, fa 
veder chiaro che, se non sì fosse stretto a Virgilio , V avreb- 
be senza dubbio . perduto ; e quantunque fosse vero quello 
che falsamente s' immagina il Castclvetro , Dante suppone 
il contrario; e tanto basta per non osar critiche cosi infantili. 
Virgilio è simbolo della nìosofìa naturale : se si perde di 
vista , come puassi al gtorioso termine pervenire ? Tale li 
è la dottrina nascosta sotto il velo di queste parole. 

7. Ei mi parea , nella tristezza deir anima dipintagli sul 
volto. Da sé stesso : perocché , siccome dice il Petrarca , 
esprimendo lo stesso concetto : al cor gentil basta ben tan- 
to ; e però il medesirtio : 

Solo , .ov' io era tra boschetti e colli , 
Vergogna ebbi di me, ecc. 
E però Seneca : sic fac , inquit Epicurus , omnia , tanquam 
te spectet aliquis, 

8 e 9. Sono not. da Alf. -^ O dignitosa ,* ecc. Sono di 
bel conio questi versi : il sentimento loro si è , che quelli 
che sono di gentil cuore, se avviene che fallino ancor leg- 
germente , benché senza nuli* altro testimonio che disè , sono 
da pentimento e vergogna sorpresi. Questo luogo s' imita cor 
lì dal Tasso : 

Vergognando tenean basse le fronti , 
Ch'era al cor picciol fallo amaro morso. 

10 — 15. La fretta cAe , ecc. , la fretta che spogb'a del 
ttfcessarie decoro ogni azióne che posatantente e sodamente 
eseguire si debbe. Ristretta , così s' ha a leggere , e non co- 
«te il Lembardi fuole , distretta , àsM^ poi tortamente a 



CAUTO III* 43 

Lo Sol che dietro fivimmeggiava roggio , 
Rotto m^ era dinanzi alla figura , 
Ch'aveva in me de' suoi raggi F appoggio. 
, Fini volsi dallato , con paura 

D' essere abbandonato , quando F vidi ao 
Solo dinanzi a me la terra oscura. 

questa voce il sentunento di an^istiata , che non gì! ti 
conviene affatto. Lo stato io che era la mente di Dante , e 
eh' egli esprime con la voce ristretta , e appunto V opposto 
di quello che dice nel seguente verso .* lo *ntento raÙurgò. 
Adunque egli vuol dire die la mente sua ristretta , unita , 
occupata in un solo pensiero ^ mentre fuggivano , quello di 
non spiccarsi da .Virgilio , s' allargò poi quando cessò di 
correre il suo duce , per vaghezza delle cose nuove , e pol- 
landosi verso al monte, ivi pure dirizzò lo sguardo. Inttn- 
fo, significa 1' atto della mente tesa in l'oggetto a cui bada. 
Vaga , curiosa , desiderosa di vedere e saper cose nuov^ ; 
e dicesi vaga per quell' inquietudine che fa 1' anima vagan- 
te , finche coir oggetto desiderato s' affronti. Si eUsìaga , si 
dìsIcDde , si dispiega , ecc. , figuratamente adoperando la 
voce iUsiagare^ che significa lo stendersi che fanno Tacque, 
quando allagano , e però aggiunge sensatamente immerso ^ 
Icido , che rende la metafora naturalissima. Simile con- 
cetto s' esprime da Ulisse , Inf. xxvi. 

La montagna del purgatorio é il ripieno del vano che si 
fece neir emisperìo di Ifi quando vi cadde Lucifero. Si ten- 
ga a mente. 

i6_i8. Si not. da A\£. ^-^ Roggio ^ rosso, forse dal 
frane, rouge. Tale , presso al suo nascere , si dimostra, ): ù 
vapori oppostogli , il sole. RoUo ni era , ecc. Ecco il r%> 
gelare costrutto : h sole mi era rotto dinanzi con figurtk 
limile alla Jigura che f appoggio de' suoi raggi aveua in 
«e , volendo esprimere il Poeta che T ombra figuravagli di- 
nanzi su la terra la persona sua. 

19 — 21. Alf. nota io vidi , col v. seg. — Si riordini il 
tutto cosi : quando io sfidi la terra oscura solo ( solamen - 
te ) dinanzi a me , io mi volsi dallato con paura d essere 
ttaio abbandonato da Virgilio. E nacqucgti questa paura 
dal non riflettere :ihe il corpo di Virgilio non poteva fare 
aupoi^io ai raggi del sole. Il Lombardi con la Nidob. seri- , 
▼e da lato : ma , se avesse riflettuto che vuol dire il JPoeta 
da quel lato ove aveva Virgilio , avrebbe scritto pur egli 
dallato^ cioè cuti lato. 



4r> DEL 1»^;RGATC)R10 , 

E 1 ^1*0 conforto : Perchè pur diffidi , 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi tu me teco , e cbMo ti guidi ? 

Vespero è già colà dov* è sepolto 25 

Lo corpo dentro al quale io facev' ombra ; 
Napoli rha , e da Brandizio è tolto. 

Ora se innanzi a me nulla s' adombra , 
Non ti maravigliar più cbe de' cieli , 
Che l'uno air altro raggio non ingombra. 3a 

A sofferir tormenti , e caldi e gieli 
Simili corpi la virtù dispone , 
Che , come fa , non vuol cb'a noi ^i sveli. 



• 52 e 23. ,Alf. nota r ultimo. *— Conforto, Chiama cosi 
Virgilio , e , ad imitazione di Dante , il Petrarca la sua 
Laura : Quando iì ioave mijìdo conforto. — Pur , avendo 
riguardo alla difBdenz?) ,che ebbe Dante poc' anzi , quando 
si strinse tutto a Virgilio per paura di perderlo. Tatto ri' 
volto. Questa forma esprime ^ e la prestezza con che fece 
quest'atto Virgilio, e 1^ affetto con che parla a Dante. 

24^-5^6. Aif. nota i due primi. — * Se di là era fi sole 
levato di due ore, di altrettanto doveva nel punto Oppose 
di qua,ò sia in Gerusalemme, essere oltramontato, e però 
in Italia, siccome in Napoli, esser già sera. Adunque dice 
Virgilio cosi : Questo lieve corpo che mi circonda , non è 
già quello nel quale io faceva ombra , e eh' é sepolto in 
Napoli^ Jifantua me genuit , Ccdabrì rapuére ^ tenet nuhc 
Parthenope. »— Brandizio , oggi comunemente Brindisi , 
ove Virgilio mori. 

28 — 3o. Si not. da Alf. — Nulla s* afhmbra^ nulla co- 
sa , per l'opposizione del corpo mio , s' nd3mt)ra ( si fa" 
oscura ) innanzi a me. Non ti maravigliare piti ; che non 
ti marapigli dei cieli , /' uno dei quali non ingombra ( non 
. impedisce ) il raggio ( il passaggio del raggio ) aW al- 
tro deh. 

3i — 33. Ordine reg(^are r la virtù divina ( forma e ) 

dispone corpi simili ( al mio attuai corpo , atti ) a sof- 

ferir tormenti , e caldi gieli , che ( la qiial virtù divina ) 

non vuole che si iveli a noi come ella fa \ e oè come ella 

forma e dispone corpi simili a sì fatte sensaziouì. 



crA«TOr IH, 4? 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la nCnita via 35 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti , umana gente , al quia ^ 
Che , se potuto aveste veder tutto , 
Mestier non era partorir Maria 5 

34 — 36. Alf. li nota colla seg, terzina, — Nostra ragio- 
ne , la ra^i.)oe umana. Che Mene , ecc., una sustanzia in 
tre persone ( Dio uuo e tnuo ) tiene che ( la qual Via 
infinita ), La via per la quale Idd'o procede è infinita , la 
BOfiIra ragione limitata ; adunque essa non può trascorrere 
( correre oltre in quelLi ) , e però conoscerla, 

37 — 39. Stale conterai , ecc. Ordina ; umana gente ^ 
state contenti ( contenuti ) sino cU quia » cioè state con* 
tenuti , nella cognizione delle cose , sino al perc/iè , sino 
alla ragione delle medesime *, statevene quieti , statevene con* 
tenti alla ragione. Che la voce fontento sia sinonimo di co#i» 
tenuto , eccone infidlibil prova nelle parole sottoscritte di 
Dante «tolte dal suo Convivio ; la seconda mente che ciò 
rioev9 , non solamente alla dilettazione dalia prima sta 
contenta , ecc. In virtM del sentimento primo di questa vo- 
ce , dicesi esser contento d' una cosa, e esser contento ^ 
una cosa. Della (irimiera forila non v' ha dubbio alcuno , 
e basta avvertire cbe il suo pieno costrutto si e esser con- 
tento dentro ai limiti d una cosa ; della seconda , oltre 
gii esempi del Poeta , eccone uno del Boccaccio , g. 2 , 
n. 8 : alia qua! cosa il giovane non fu contento, K questo 
non esser contento ad una cosa , o sia il non voler esser 
contenuto dentro ai limiti d' una cosa , nasce dal desiderio 
di oltrepassare i confini medesimi. Questo principio , di raf- 
frenar Tuomo la sua troppa curiosità , ci è non meno spi- 
rato dalia religione , che dalla filosofia e dalla natura. Non 
plus sapere quàm oportet sapere , sed sapere ad sobrietà" 
tem. jli' uomo s' ha a contentare del lume portogli dal sole 
per mezzo de' suoi raggi ; e chiunque leverà il viso per at- 
tingerne un più ^ grande in lui , non s' ha a dolere se vi 
consuma la vista. Quis hominum potest scire consilium Dei? 
aut quis poterit cogitare quid velit Dominus ? Con ragio* 
ne peix» soggiunge il Poeta che , se T uomo avesse potuto 
vedere nel profondo consiglio divino , i primi nostri parenti 
avrebbero veduto la cagione del gran divieto , si sarebbero 
o)atenuti al segno , e perciò non saicbbe sUto necessario 
die il Fgliuolo di Dio »' iacoraasse. 
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E disiar vedeste senza frutto 4^ 

Tai , che sarebbe lor disio quetato , 
(]h' eternalmente è dato lor per lutto : 

r dico d' Aristotele e di Plato , 

E di molti altri ; e qui chinò la fronte , 
E più non disse , e rimase turbato. 4^ 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte : 

4o-^4^' Ecco come spiega il Venturi dietro ai primi , e 
gli ultimi dietro a lui. E tii vedesti tanti al limbo in bra- 
me ( Lombardi dice nel mondo ) ardenti^ senza speranza 
che un ili si appaghpio ; e pure per tal via , cioè deh* u- 
milé docUilà , sarebbonsi appagate quelle brame date loro 
per eterna pena. A me pare che niuno abbia colto sin ora 
il sentimento vero , e però spiego così : E , se voi , urna- 
tM gente , aveste potuto veder tutto , voi non avreste ve- 
duto nel mondo eiesiar senza frutto tali , i7 desiderio dei 
quali ^ quel desiderio che è dato loro eternamente per lut- 
to , sarebbe quietalo. Siccome dai seguenti versi si ricava , 
intende Virgilio , per quelli veduti desiar invano nel mon- 
do , e che sono presentemente dal desiderio senza speransa 
puniti nel limbo , quei filosofi i quali si fecero una falsa 
idea dei sommo bene , di quel vero in cui solo l' anima può 
aver pace e contento , cioè Dio ; altri ponendolo nella vir- 
tù , altri nella voluttà , altri nel consentir a natura , altri 
nella scienza , altri in non sentii: nessun dolore , altri in 
altro , onde tra i filosofi le tante discordie d' opinioni e fie- 
rissirae controversie su la questione del sommo bene dell' no- 
mo , la quale giusta il calcolo di Varrone , diede origine a 
dugèntottanta diverse sette. 

E qui chinò la fronte^ ecc. Quest'atto di chinar la fix>n- 
te ) il subito silenzio , e il turbamento sopravvenutogli , di- 
mostrano che , nel discorrimento di quegli individui , fer- 
matosi il pensiero di Virgilio sopra di se , ci si vide di co- 
, loro cui dato é per eterno dolore il desio senza speranza. 

Queste parole con che Dqntc al solito suo dipinge sì vero , 
sono notate da Alfieri. E grande si è qui l'artificio del Poeta 
nostro di coglier sì bene 1' opportunità di spiegar questo nuo- 
vo affetto con sì semplice forma , e sì naturalmente. 

46 — ^S. Alf. li nota. — Erta , eretta, f^i sarien , ecc. , 
cioè vorrebbero invano le gambe esser pronte al salire, pcr- 
\. ckè la pronta voglia di montar (yer quella si erta roccia sa- 

rebbe iautUe , aoa lo potendo le gambe secondare. 
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Quivi trovammo la roccia si erta», 
Che 'ndaroo vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerici e Turbia , la più diserta , 
La più romita via è una scala y 5ù 

Verso di quella , agevole e aperta. 
Or chi sa da qual man la costa cala , 
Disse 1 Maestro mio , fermando 1 passo , 
Sì che possa salin chi va senz' ala ? 
E mentre che , tenendo 1 viso basso , S5 

Esaminava del cammin la mente , 
Ed io mirava suso intorno al sasso , 
Da man sinistra m' appari una gente 
D^ anime , che movieno i pie vèr noi , 
E non parevan, si venivan lente. 6o 

49 — 5i. La via viti diserta , e la via più romita , 'tra 
Lerici e Turbia , e una scala agevole e aperta verso ( « 
petto ) di quella roccia, Lerici siede ai conéni della' Riviera 
di Genova da Levante , vicino a Vezzano , nòbilissimo ca« 
stello , e Turbia da Ponente , presso a Monaco. Romita , 
per esser deserta , abbandonata , ecc. * * 

53. Alf. not. — Da qual man ; se da destra o «ft si- 
nislra. C(Ja , cioè va calando o dechinando. Chi va sen- 
z aia , chi non è uccdlo ; ultimo tratto con che dimostra 
esser si rapida quella roccia , che non si possa salire da 
uomo. 

54 — 60. Sono not. da Alf. — Costi'uzione : e /wfnfre che^ 
Virgilio tenendo il viso basso , la mente sua esaminava i 
mezzi del cammino , ed io mirava su intorno al sasso', ^na 
genie ( una turba ) di anime mi apparì da mano sinistra j 
che movevano i piedi verso noi , e venivano si lente , che 
non parevano muoversi. Il secondo di questi versi spiegasi 
tortamente dal Venturi , e scrivesi sconciamente dal Lom - 
bardi , il quale |>cr aggiunta vi dice su cose dell' altro mon- 
do. Notisi che nel quarto verso dice il Poeta m* apparì, non 
a caMi , ma a grand' arte. Per questo cenno ci dimostra 
Virgilio tutto in se raccolto , colla fronte chinata , come 
dice nei verso 61 , e se siosiio discorrendo qua e là cogli 
occhi agli oggetti di fuori. Notinsi bene qursti diversi atti , 
che suole i\ Poeta con Icgc^icr tratto studiosiunente indicare, 
perchè gli vada si retto colla mente il lettore. 
Dante Voi. 11. 5 
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licva , ^issi al Maestro , gli occhi tuoi : 
Ecco di qua chi né darà consìglio , 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora , e con libero piglio 
Rispose : Andiamo in là,ch ei vegnon piano *,65 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano ^ 
r dico dopo i nostri mille passi , 
Quant' un buon gittator trarria con mano , 

Quando si strinser tutti a' duri massi ^o 

Deir alta ripa , e stetter fermi e stretti , 
G>m' a guardar y chi va dubbiando , stassi. 

62. Si not. (la Alf. col v. seg. — Ecco di tfua , ecc. , 
mostrando a dito Tatizi detta turba d'anime. 
. 64-— 66. Con Ubero piglio , con aspetto libero da ogni 
turbamento o ajitro ,. . e perciò con lieto volto. In là , in* 
condro a quedi spiriti. Piano , con passo piano , com' ba 
testé detto. Ferma la speme , rafferma la speranza , depo- 
nendQ ogni dubbiezza. Inf. , yiii : lo -spirilo lasso Conforta 
e ciba di speranza buona, 

6f--69. Alf. nota colia terz, seg. — Si riordini il testo 
a questo modo ; (fuel popolo ( quella turba d' anime } era 
^ancora lontano per tanto spazio , per quanto un buon gii» 
tator trarria ( pietra o dardo ) con mano ; io dico che 
era ancora lontano di tanto dopo i nostri miUe passi ( poi- 
ché avemmor Tatti mille passi verso loro ). 

70 — 73. Scorgendo quelle anime venirsi incontro per op- 
posta direzione i due viaggiatori , cosa del tutto nuova e 
contraria all' ordine del luogo, sono da maraviglia sorprese ^ 
s' accostano alla ripa , e quiete e dubitose si stanno a guar- 
dare , come chi va dubbiando » ecc, ; il qual luogo s* imita 
dal Petrarca in questa forma : 

Com' uom che per terren dubbio cavalca , 
, Che va restando ad ogni passo , e guarda , 
£ '1 pensier dell' andar molto diffalca. 
Lo stesso Dante nella Vita Nuova , sopra il sonetto : TutU 
li miei pensier parlan <f amore , dice : e ciascuno mi com- 
battea tanto che mi Jacea star quasi come colui ifhe non 
sa per qual via pigli il suo cammino , che Vuole andare 
e non sa onde h vada. 
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X) ben finiti , o già spiriti eletti , 

Virgilio incominciò , per quella pace 
ChT credo che per voi tutti s aspetti , 7 5 

Ditene dove la montagna giace , 
Si elle possibil sia T andare in suso; 
Che 1 perder tempo a chi più sa più spiace. 

G)me le pecorelle' escon del chiuso 

Ad una, a due , a tre, e T altre stanno 8ò 
Timidette atterrando Y occhio e 1 muso , 

E ciò che fa la prima e Y altre fanno , 
Addossandosi a lei , s' ella s' arresta , 
Semplici e quete, e lo ^mperchè non sanno ;' 

Sì vid' io muovere a venir la tesla 85 



73. O ben finiti^ o spiriti che siete finiti (giunti al fine 
della vita ) bene, cioè felicemente. 

79. Alf. nota sino al vers. 84« — Giace , cala , dechina. 
Nel xziii dell' Inferno ; S* egU è che sì la destra costa giac» 
da , ecc. 

78. Bella sentenza e vera. L'uomo, quanto più sa, tanto 
più conosce la preziosità del tempo , e tanto più gli dispiace 
di perderlo. Profitti chi può di questa lezione , e Y impari 
chi non si fa scrupolo di rubar il tempo a chi sa ben im» 
piegarlo. 

79 — 84* Lcggiadrìssima similitudine , ritratto vero di na- 
tura , con vaghe semplici parole veramente espresso. Dei 
chiuso j der luogo chiuso. Timidette , gr.izioso diminutivo 
che adopera assai , e fa ritratto vero. Atterrando t occhio 
e*l muso , sinché sia il passo libero. Lo 'mperchè , il per- 
che , la ragione. Nel suo Convito il Poeta dice : se una pe- 
Cora si gittasse eia una ripa di mille passi , tutte V altre 
f andrébbono dietim ; e se una pecora , per alcuna cagio- 
ne ^ td passare d* una strada salta , tutte V altre saltano , 
eziandio nuUa reggendo da saltare, E i' ne vidi già molte 
in uno pozzo sidtare , per una che dentro vi saltò , forse 
ergendo saltare un muro ; non ostante che 7 pastore^ pian^ 
gendo e gridando , colle braccia e col petto dinanzi si 
pewava. 

85^87. Costruzione: sì io vidi allotta la testa di quella 
mandria fortunata muoversi a venire^ ecc. Sì , cioè come 
k pecorelle ^ vale a dire una prima , poi due , tre, e cosi 
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Di quella mandria fortunata allotta , 
Pudica in faccia e nelF andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto , 
Si che r ombr era da me alla grotta , 90 

Restaro , e trasser sé indietro alquanto , 
E tutti gli altri che venieno appresso. 
Non sappiendo 1 perché , fero altrettanto. 

Senza -vostra dimanda i' vi confesso 

Che questi è corpo uman che voi vedete , gS 
Perchè '1 lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate, ma credete 

Che , non senza virtù che dal ciel vegna , 
Cerchi di soverchiar questa parete. 

ì 

» 

via via. AUoUa , voce poet. aUora , poiché Virgilio, ebbe 
parlato. Im testa di quella mandra fortunata , le prime di 
quella mandra > greggia , turba , gente , ecc. , Pudica in 
faccia , ecc. , verso degno di Dante. 

89 e 90. Alf. nota i due primi. ^^ Quando andava col 
volto al monte , il sole , poc' anzi levato , lo feriva nelle 
spalle. Vedi v. 16 e seg. Rivoltosi a sinistra per andar ad 
incontrar quelle anime , ebbe il sole a mano manca , e pe- 
rò r ombra sua stendevasi dal lato destro , e per la posizio- 
ne del 8ole;« per esser Dante non guari dal monte distante, 
l' ombra sua era da lui sino alla grotta , cioè alla roccia. 

91— 9S. Alf. not. -«-Osserva in che nuova maniera esprì- 
meva maraviglia di quelle anime , accortesi che il corpo 
di Dante faceva ombra. Si fermano le prime anime , si ri- 
traggono alquanto indietro , e similmente le seguenti , senza 
saperne la ragione. 

95 e 96. Alf. not. quasi è corpo uman , col v. seg. ^^ 
Perche, per la qual cosa. // lume del sole, ecc. Vedi co- 
me , avendo ad esprimere l' istessa idea , ne varia sempre 
le forme. Ha detto prima , lo sol . . . rotto ni era dinan' 
%i , alla ,figura ; poscia , rotta la luce in terra > adesso 
il lume del sole in terra è fesso. 

99. Soverchiar ( andar sopya a ) , superare , sormonta- 
re. Questa parete , cosi chiama la costa. Hoc superate Ju- 
gum .Virgilio, 
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Cosi '1 Maestro , e quella gente degna : i co 
Tornate , disse ; intrate innanzi dunque , 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

E un di loro incominciò : Chiunque 
Tu se' , cosi andando 7olgì 1 viso , 
Pon niente se di là mi vedesti unque. io5 

Tmi volsi vèr lui , e guarda'! fiso 5 

Biondo era , e bello e di gentile aspetto j 
Ma r un de'cigli un colpo ave' diviso. 



loi — loa. Alf. nota il secondo. -^ Tornate , intendi iVi- 
<£ent>. »- Intrate innanzi^ a noi che vi seguitiamo. Co* dos- 
si delle man y ecc. Verso di bella espressione dantesca. Quelle 
aBÌme parlando, accennavano sì fattamente colle mani. Ghia- 
na dotto della mano la parte opposta alla palma , e , con 
altri scrittori , usa la voce insegna , come sinonimo di «e^no. 

io3— <io5. Alf. not. V ultimo co' 6 seg. — Intese le pa- 
role di quelle anime , rivoltansi Virgilio e Dante , entran- 
do innanzi a loro. Una di quelle ombre , bramosa di farsi 
nota a quel vivo , perchè la rinfami nella prima vita , e 
le procacci 1' aiuto de' suoi , gli p^rla ; e perché ha inteso 
dir a Virgilio, Che 7 perder tempo a chi pili sa pia spitf 
ce , non gli dice di fei*marsi , ma pur di volgersi andando, 
e por mente se lo conobbe nel primo mondo. L'anima che 
paria é Manfredi , re di Puglia , ucciso l' anno stesso che 
nacque Dante , cioè nel ia65. Quindi piglia occasione il 
Castelvetro di censurar così : questa domanda è sciocca, per' 
che Manfredi fu ucciso r amia che nacque Dante, Adun- 
que come in vista potè mostrar tanta età che lo poteste 
ayer vedalo ? Non è adunque simile al vero che Manfre» 
di fosse così sciocco ^ che facesse simile domanda, Sci<»cco, 
rispond' io , siete voi , signor critico , in non riflettere che 
la maraviglia ond' era preso Manfredi , e il desiderio on- 
d' era stimolato , non gli lasciarono pur pensar d' esami- 
nare se Dante era giovine o vecchio ; e quand' anche , con- 
tro natura 1' avesse fatto , certa cosa è che Dante , ^al lun- 
go studio e dagli affanni consunto , doveva mostrar assai 
più anni che non né aveva di fatto j che Dante non j^ocel- 
lava per grassezza. 

106. /'jRi volsi ver lui, perchè, tornando indietro, aveva 
le spalle volte a quelle anime. 

108. A*^e' diviso. Siccome yedrassi nel xxv di questa Caa- 
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Quando Tini fui umilmente disdetto 

D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi, no 
£ mostrommi una piaga a sommo U petto. 

Poi disse sorridendo : V son Manfredi 
Nipote di Gostanza imperadrice ^ 
Ond' i' ti priego che quando tu riedi , 

Yadi a mia bella figlia , genitrice 1 1 5 

Dell' onor di Cicilia e d' Aragona , 
E dichi a lei il ver , s' altro si dice. 

Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali., i'mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona. 120 

20De y r aereo corpo onde si rivestono le anime , figurasi 
così e quanto V umano corpo lasciato su la terra. Però di- 
ce di questo spirito , eh' era biondo , e bello e di gentile 
■aspetto ; però si é veduto Catone co' capelli e la barba co- 
me neli' età che lasciò la vita , e infine , nell' inferno, dice 
Dante a Yenedico Caccianemico, «S'è le fazionche porli non 
son false y e tanti altri esempi che si sono veduti. Ora per 
questo luogo dimostra il Poeta una cosa di più , cioè che 
anche le cicatrici e i segni delle ferite che segnano il corpo 
in sul morire , si rappresentano di là negli aerei loro corpi. 

109. Disdire , vale qui rispondere negalivamenie alla 
domanda fatta \ e l'avverbio umilmente dimostra l'animo 
cortese del Poeta , e il suo rispetto- verso quell' ombra , la 
cui presenza Io fa forse sospettare di quello eh' egli é. 

iWy A sommo '/ pello , al luogo sommo del petto , do- 
ve il petto comincia. 

11 3. Gostanza y figliuola di Ruggieri , re di Sicilia , e 
donna d' Arrigo V imperatore. YellutcUo. 

Ii4— *'ii7* Alf. not. l'ultimo co'seg. 6. — Quando tu 
riedi y intendi , di là. — - uà mia bella figlia^ ecc. Fu chia- 
mata anch' ella Gostanza. Fu donna di don Pietro , re d' Ara- 
gona , e di lui generò Federigo , che fu re di Sicilia^ e don 
Iacop9 che , dopo il padre , fu re di Aragona , i quali fu- 
.Tono onore di quei reami. Yellutello. S' altro si mee, per- 
ché senza dubbio , giudicando secondo lé apparenze , dice- 
vano nel mondo che Manfredi era in gola di Lucifero , e 
; però volle iì Poeta rilevare la fama di sì possente protettore 
dei Ghibellini. 

ii8«— lao. La persona , il corpo. J)i duo punte mor- 



CAWTO UI. 55 

jOrriLil furon li peccati miei j 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se 1 Pastor di Cosenza , eh' alla caccia 
Di me fu messo per Clemente allora , 125 
Avesse 'n Dio ben letta questa faccia^ 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte presso a Benevento , 
Sotto la guardia della grave mora. 

fo/i', delle due ferite dette di sopra , vers. io8 e ni. A 
4juei che %H)lenUer perdona , divina attribuzione di quel Dio , 
cbe non è mai sazio dì perdonare , e certa proya della sua 
divinità. Cosi fossero i ministri suoi in terra! 

131 — ia3. OìTibil furon^ ecc. Di cesi che per sete di re- 
^Do spense il proprio padre Federico II , e il fratello Cor- 
redino , e fu fierissimo persecutore della chiesa. Ma la bontà 
tifinùa j ecc. . Divinissima sentenza, che consola più assai 
che le minacce degli uomini non fanno paura ; onde , imi-* 
taodo il Poeta . nostro , il Petrarca : 
Quelle pietose braccia , 
In eh' io mi fido , veggio aperte rincora. 
£ leggo al proposito in Montaigne : il n* est rien si aisé j 
si tioux , et si fauorable que la hi divine ; elle nous ap- 
peiie ti sai, aussi fiaitievs et dètestables camme nous som- 
mes. Elle noiis tcnd ses bras , et nous regoit en son gì' 
roti , pour vilains , ords , et bourbeux que nous soyons j 
et que nous afóns à V étre à t avenir ; salvo però i 
traditori. 

124 — 129. Il Pastor di Cosenza , cfi alia caccia , ecc. 
Maiifiedi fu rotto e morto dal re Carlo vecchio , ovvero 
prioiO. E siccome morì scomunicato , non volle il re vin- 
citore che fosse il corpo suo in luogo sacro sepolto, ma in 
una fosfa in co del ponte di Bcncv juto , sopra la quale eia- 
scuno del suo esercito gittato una pietra , fecesi , dice il Vii* 
Uni , utm grande mora di sassi. Ma , per mandato del 
papa Clemente IV , 1' arcivescovo di Cosenza , suo legato 
iieir esercito di Carlo I , fece poi disotterrare il cadavere di 
Manfredi , trasportarlo fuori del regno , eh' era terra della 
Chiesa , e gettarlo lungo il fiume Verde, presso ad Asco- 
li. Ora veniamo alla lettera. // Pastor di Cosenza , il detto 
aroifc9covo. Che alla caccia di tue , ecc. ^ perchè prima 
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Or 1q Lagna la pioggia e muove 1 vento i3o 
Di fuor dal regno , quasi lungo 1 Verde , 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor mal^di^ion si non si perde, 
Che non possa tornar Y eterno amore , 
Mentre che la speranza ha fìor del verde. 1 35 

Ver è che quale in contumacia muore 

fa mandato al re Carlo per isti molarlo contro Manfredi , e 
poscia a far guerra anche al cadavere , come s' è detto, vives- 
se in Dio , ecc. ; avesse letto nel libro di Dio questo' luogo, 
cioè che la bontà 'nfinita ha sì gran braccia , ecc. Nolo 
mortem peccatoris , sed ut magis convertatur et viuat, —> 
L* ossa ael corpo mio , ecc. , il mio corpo sarebbe ancora 
ove prima fu sepolto. Della grave mora. Chiama grave 
mora quei sassi disordinatamente gettati nella fossa , e così 
ammonticellati. L' autorità del Villani , che appella pur 
grande mora io stesso mucchio di sassi , vince ogni oppo* 
sizione. Io poi credo che il Poeta , e poscia il Villani , 
chiamasse così quella mole sepolciale , in riguardo del lat* 
mora , ritardo , ritegno ( moroR quoB tanta tenuere ? 
Virg. ) 9 e usato pur , se non m' inganno , da Celso , nel 
sentimento delle voci nostre ostacolo , legame ^ deducendo 
questo vocabolo dall'astratto al concreto per mezzo del- 
l' aggiunto grave, 

1 3o. Or le bagna , ecc. Il che ci fa intendere che fosse 
ivi il corpo di Manfredi gettato , senza seppellirlo altrimen- 
ti » ovvero con poca terra ricoperto. 

i32. jà lume spento , senza funeral pompa di cera e di 
canto , o pur , siccome il Landino spiega , perché quando 
ìilcuno si scomunica , il saceixiote getta il lume in forma 
che si spegne. 

i33— 135. Pei* lor maladizion^ ecc. , é proposizione ge- 
nerale. Sì non si perde ; Y eterno amore non si perde sì 
che, ecc. Ha fior del verde, È metafora tolta dalla natura 
stessa , cioè dall' erba e dalle piante nelle quali , finché 
f' ha un punto o fior di verde , è vita. La wocejìoi'e è 
nome vero , e significa una particella qualunque d' una cosa 
onde si spicca. Quindi la frase star verde , star in vigore ; 
cioè come dicono i legisti in viridi. Il sommo Buonarroti 
dice : Poiché d* ogni mia speme il verde è spento, 

i36 — 141. Dice che chiunque muore in contumacia di 
«anta chiesa , siccome chi è scomunicato ^ se , pentitosi in 
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Di SAnia clììesa , an( or eh' al fin si penta , 
Star li convien da questa ripa in fuorc 

Per ogni tempo, ch'egli é stato , trenta , 
In sua presunzion, se tal decreto i4o 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi ora mai se tu mi puoi far lieto, 
ReYelando alla mia buona Gostanza 
Come m ha* visto , e anco esto divieto , 

Qie qui per quei di là molto s^ avanza, 

ine , Dio gli perdona , gli ooimeiie stare fuori di quella 
ripa , in pena della sua ostinazione , trenta volte tanto tem- 
ilo quanto è stato vivendo in quella presunzione di non vo- 
ìaÀ oailiare innanzi ai ministri di Dio, a meno che que- 
llo tempo non si raccorci dall^ preghiere dei buoni di qua . 
7W decrHo , doe Hai tempo decretato. Adunque in questa 
prima dìviflione della parte inferiore della montagna stan- 
Bsoo le anime di quelli ohe , quantunque pentitisi in sa 
gli cslienii y sono pur morti in contumacia di santa chiesa. 

141^-144* ^^^ preghiere fa Manfredi al Poeta , la prì- 
mcn si é di rivelare alla sua buona Gostanza che V ha Ve- 
dalo, e in che stato ; la seconda , di farle sapere il divieto 
di Biontar sa , prima che il trentuplo della contumacia non 
M passato , a meno che per buoni preghi non diventi più 
corto questo tempo. 

145. Qui molto si guadagna per le buone preghiere dì 
quelli che sono nel mondo di là. 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

' • 

Salita d^ Poeti, per maiagevotissimo e strettissimo 
calle , a un alto balzo del monte : stanza di 
chi indugiò alfine a pentirsi. Incontro di Be' 
iacqua, 

V^ DANDO , per dilettanze òvver per doglie 
Che alcuna -virtù nostra comprenda , 
K anima bene ad essa si raccoglie , 

Par eh' a nulla potenzia più intenda ; 

E questo è contra quello error che crede 5 • 
Gh^ un anima sovr altra in noi s'accenda. 

I — ^6. Alf. nota il primo e '1 terzo. — Quando F anima, 
jì raccoglie bene ad alcuna virtù nostra , per dilettanze , ' 
€)vvero per doglie , le quali essa uirtii comprenda , pare 
eh* ella , ecc. , vale a dire , quando V anima si concentra 
in alcuna sua virtù o potenza , preoccupata da diletto, o da 
dolore , pare eh' essa anima non intenda più a nessuna altra 
sua virtù o potenza. Se , per esempio , la virtù sensitiva sia 
pel senso deU' udito, da soave suono si presa, che I* anima 
si raccolga bene ad essa virtù , pare che 1' anima intenda 
solo in quella virtù o ]X)tenza , e punto in altra ; e però in 
tale istante restano le allre virtù inoperose. £ questo , che 
ognun può avere in se più volte provato , falsifica V opinione 
di coloro , i quali vogliono che sieiio ncll' uomo più anime} 
perciocché, se ciò fosse, avverrebbe che , mentre un'anima 
sorpresa é da una forte preoccupazione p'T qualsivoglia senso 
ricevuta , V altr' anima si occuperebbe in una di quelle altre 
operazioni , che alie sue altre facoltà sono appartenenti. No- 
tisi che le voci firtà e potenza sono una cosa stessa ; che 
il comprendere del secondo verso ha il sentimento di pren- 
dere e strigner con fòrza ; che nel sesto verso , parlando 
dell' anima , dice s' accenda , perchè si rappresenta , nel- 
r aUo che scrive , 1' anima umana al Poeta qual celeste fiam- 
ma che vivifica 1' ^omo e illumina V intelletto. 
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E però , quando s^ ode cosa o vede , 
Che tenffa forte a sé F anima volta , 
Vassene i tempo , e Y uomo non se n'avvede ; 

Qi' altra potenzia è quella che ¥ ascolta , io 
E altra è quella ch'ha V anima intera ; 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb' io esperienzia vera , 
Udendo quello spirto , e ammirando 
Che ben cinquanta gradi salif era 1 5 

Lo sole , ed io non m' era accorto , quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridaro a noi : Qui è vostro dimando. 

Ma^iore aperta molte volte impruna , 

7—9. Alf, noY. — • E però , ecc. Qaesto é una teguenit 
del scitlimento dei primi quattro Tersi. O yede , cioè o $i 
vtde cota che , ecCt 

iot— 13. Perciocché la potenza dell' anima ( la sennìiva ) , 
ée , per mezzo della vista o dell' udito , ascolta o vede 
fidla tal cosa , è una i e la potenzi che l' anima ha intera 
( non mossa , non m^a in attività ) e un' altra* Questa, 
caendo inoperosa , è quasi legata ; quella , in aUo attiva , 
e libera al suo esercizio. 

i3— 18. Dice aver fatto sperienza di ciò , perciocché , 
giunto al luogo della salita , mostratogli da quelle anime , 
aliora soltanto s' accorse eh' il sole salito era già ben cin- 
({oanta gradi , cioè eh' erano tre ore e più di sole. £) questa 
aia preoccupazione d' udire e d' ammirare , cominciò dalla 
ri^ta di Casella. Ed io non mi era accorto , sottintendi 
dt era tanto salito il soie, -^ Ad una « sottintendi voce. •— ' 
Mostro dimando , in vec^ di /* oggetto dimandato da m , 
t bd modo del dire poetico, 

i^— <ii. Versi bellissimi per la semplicità del concetto, 
e per le belle e schiette parole che lo rivestono. Né meglio 
a poteva, per similitudine , l'altezza di quel calle rappre- 
sentare. Aperta, Benché questa voce ha pur il senso e la 
fona del nome apertura ovvero varco , essa è aggh ietti vo 
àiA sottinteso vìa, — • Impruna , vaga parola da imprunare^ 
capier di pruni , ma , dicendo poi con una Jbrcatella di 
ute spine , là delta voce perde parte del suo significato , e 
(ìlieae «oUaato qudlu del semplice serrare o turare, — Im* 
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Con una forca tclla di sue spine ao 

L' uom della villa , xjuando T uva imbruna , 

Che non era la calla onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli , 
Come da noi la schiera si parline. 

Vassi in Sanleo , e discendesi in Noli , , 25 
Montasi su Bìsmantova in cacume 
Con esso i pie ^ ma qui convien eh' uom volij 

Dico -con Tale snelle e con le piume 
Del gran disio , diretro a quel condotto 
Che speranza mi dava e facea lume. 3o 

bruna , comincia ad imbrunire maturandosi. Dell' uva , la. 
quale d' agrèsta comincia a maturare e farsi nera : i conta- 
dini di Toscana dicono saracinare , dai saracini o mori. E 
ognuno éa che , quando 1' uva comincia a maturare, i con- 
fadini van ripassando la siepe o muro che chiuJe la vigna , 
e ne turano lo aperture con le spine per sal/ar 1* uva dai 
passeggicrì. 

22 — 24. La calla. Il Lombardi con la Nidob. vuol che 
scrivasi 1/ calle , perciocché calla significa porta , e calle 
strada ; e questa e non quella dal Poeta si descriyic. Ma 
siccome per le parole onde saline , ecc. , si comprende che 
quale si è 1' entrata , tuie si e pur tutto il calle , perciò 
s' ha a preferir la comune , che ha in oltre il vantaggio 
d' un non so che di dantesco , che piace più assai. Alle 
voci tronche salì e parù s aggiunge dal Poeta la particella 
ne , in grazia della rima , ed è proprietà del nostro linguaggio. 

uS — 3o. Alf. noia il 26 e '1 27. — Questi versi, di quali 
la folla de' leggitori non pon mente , sono pur degni di 
molta attenzione per la bellezza delle parole e dei numeri, 
e pel sentimento che Vi si nasconde. Adunque è intenzione 
del Poeta di mostrarci , per la difKcolta e fatica di questa 
lunga salita , più assai delle altre ripida e malagevole , la 
pena ctie ha 1' uomo , ncH' uscir del vizio , d'entrare per 
la porta della penitenza , il cui sentiero non potrebbe su- 
perare y se dal desiderio della felicità e dal lume della ra- 
gione assistito non fosse. \i ([ueslo s' intende ancora di chi, 
uscito dell' oscura selva d' ignoranza e d' errore , salir vuole 
r alpestro e faticoso monte , ov' ha sua sedo quella donna , 
la fjnale , dice il Poeta , veramente è donna picna^di dol- 
cezza , ornala d' oucatate , mirabile di sapere , gloriosa di 
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Noi salmm per entro 1 sasso rotto , 
E d^ ogni lato ne stringea lo stremo , 
E piedi e man voleva i suol di sotto. 

Quando noi fummo in su Y orlo supremo 
Deir alta ripa , alla scoverta piaggia , 35 
Maestro mio , diss' io , che via faremo ? 



libertade. Sanleo , terra nella legazione d' Urbino , posta 
in SII la sonuuità d' un monte , alla quale si sale per via 
scoscesa e ripida. Noli , città dello stato di Genova , tra 
Finale e Savona. Bismantova , altissima montagna nel ter- 
ritorio di Reggio in Lombardia. In cacume , cioè sino in 
cacume , sino in cima. Notisi le tre diverse direzioni con 
altrettanti verbi esprcssse vassi , discendesi , montasi. — « Con 
esso i pie. La voce esso , adoperata si fattamente senza ri^ 
guardo a genere o a numero , dà vigore all' espressione , e 
perciò non é ivi viziosa. Ma qui couvien , eoe. Per ben 
intendere questo luogo s' lia a costruire co^ : ma qui con- 
viene che i' uomo voli , dico che voli con V ale snelle del 
gran desio , siccome volava io condotto dìrelro a quello 
che mi alava speranza e mi faceva lume. Virgilio gli dava 
speranza d' arrivar lassù , e gli facca lume , additandogli 
il modo del salire. 

3i — 33. Si not. da Alf. < — Sono belli questi versi ; e 
siccome sono 1' ultimo tratto esprimente ladiflfìcoltà del sa- 
lir quel calle , però i più forti. Sativnm. Il Lorab. scrive 
salevam , altri salavam ; la prima e forma più gentile e 
generalmente adoperata. Per entro 7 sasso rotto. Cosi cljia- 
ma qiiel calle nella roccia scavalo , ripid'ssirao e slrctti.>si- 
mo ; quello che dal piede del mónte sale al primo balzo , 
e che guarda verso oriente. E d' ogni lato ^ ecc. ; cioè dalla 
parte destra e dalla sinistraci premevano le sponde di quella 
fèsMira. // suol di sotto. Così chiama il suolo che montava 
carpone , ri:>pctto alle sponde alzantcsi d' ambo i lati -, e 
con la sola espressione di sotto la forma di quel calle a 
maraviglia ci dipigne. 

34 — 36. Chiama alta ripa la porzione de! monte dal suo 
piede air estremità superiore , altezza che misurasi dal calle 
per entro il sasso scavato -, adunque per o;7o supremo ( di 
«opra ) , dcbbesi intendere la circonferenza del piano pa- 
ralcllo a quello della base , che taglia il monte apptinto 
«re 6nisce il primo calle. Alla scovcrta piaggia ; dunqtie 
wnn montati sin ora |>cr entro quel cavo profondo si , che 

Dtintc Voi. IL 6 
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Kd egli a me : Nessun tuo passo caggia ; 
Pur su al monte dietro a me acquista , 
Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er alto' che vincea la vista , 4^ 
E la costa superba più assai , 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando i cominciai : 
O dolce padre , volgiti , e rimira 
Com^ i' rimango sol se non ristai. 4^ 

la piaggia di fuori non si può vedere da chi ys^ su. Che 
via faremo ? a destra o a sinistra ? 

37 — 39. Nessun tuo passo caggia , frase dantesca che 
significa non far passo indietro, — Caggia da caggere , 
lo stesso che cadere, — Pur su , ecc. , cioè tenendo die» 
tì'o me acquista o sia guadagna terreno su %^erso al mon» 
te, — Saggia , dotta del cammino. 

4o — 4^. Alf. nota il primo. — Due cose s' accennano dal 
Poeta , r altezza del monte , e la sua ripidezza. Della pri- 
ma , con hel modo poetico , dice che U sommo (^ la som- 
mità ) era alto sì chi ei vinceva la vista , perchè 1' occhio 
non poteva andar sin lassù. Della seconda , eh' essa costa 
era superba assai più che lista ( linea ) tii'atu dal mezzo 
del quadrante sino al centro. La voce superba , significante 
erta e ripida , adopera qui maravigliosamente. Ma in gra- 
zia dello studio convien meglio spiegar il senso delle parole 
del terzo verso. Adunque , all'estremità d' una linea oriz< 
zontale alzi una perpendicolare uguale uUa prima , « , fa- 
cendo centro il punto ove le due linee si congiungono , e 
raggio r una o l'altra , descriva un arco che ai loro estre- 
mi s' appunti. Questo è ciò che il Poeta chiama quadrante, 
o sia la quarta parte del cerchio. Ora , dal suo ceqtro tiri 
una linea al mezzo dell' arco , questa linea è quella che 
appella Dante lista da mezzo quadrante ai centro. Ma que- 
sta linea non basta a mirar 1' ertezza della costa , perchè 
dice superba più assai , ecc. , e però dal centro all' arco 
s' ha a tirare un' altra linea , che si accosti piii cusai , alla 
perpendicolare , e questa si è la vera misura immaginata 
dal Poeta. 

44 *^ 4^' ^^^* ^^^^ salvo la parola o dolce padre. •— //i- 

fìn qui¥i ti tira. Per questa espressione si dimostra e la 

diflìcoltà del luogo , e la stanchezza di Dante , e il suo au« 
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fi^liuo] , disse , infiQ quivi ti tira , 
Additandomi un balzo poco in sue , 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Sì mi spronaron le parole sue, 
Ch'irmi sforzai , carpando appresso lui,5o 
Tanto che 1 cinghio sotto i pie mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi amenclui , 
Volti a levante ond' eravam saliti , 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a\ bassi liti , 55 

Poscia gli alzai ni sole , e ammirava 
Che da sinistra n^ eravam feriti. 



dir carpone , come dal vers. 5o si rileva. Un òatzo, CfaPa- 
BM cosi uno sporto in faori rispetto alla parte del monte 
in MI , il quale a guisa di comna gira intoiiio intorno pa- 
itlello air orlo supremo di cui di sopra , v. 34 « si disse : 
«fue per su , lic. poet. Che da quel luto , ecc. , il qual 
kho gù'a tulio il poggio da quel lato sino alt alii*o lato. 

5o e 5 1 . Alf. nota il primo col preced. — C/t i" mi sfar- 
la, ecc. Nelle parole mi sfonai carpando ci riniAiova 
ì idea dello sforzo e pena d' andar su carpone. // cinghio^ 
eoe Cliiama cinghio il balzo detto di satira. Sotto i pie 
uùfue , vale quanto vi posi sopra il piede. 

53 e 54 • Il primo di questi versi prova chiaramente che 
la prima scala guarda per dritto a oriente Che , il quale 
atto di volge»! a riguardare , ecc. La sentenza letterale si 
è , che il volgersi il viandante a riguardare la scabrosa via 
|ià superata suol recargli veramente diletto e inanimirlo al 
proseguimento i ma intende anche il Poeta ad accennar per 
questo il contento e il coraggio che riceve chi s' applica ad 
una scienza , trascorrendo tratto tratto le diiHcoltà supera- 
te , siccome il ricordarsi d' essere stato in errore é di gio> 
ramento a chi n' e fuori , perciocché , conosciuta dopo 1* er- 
rore , in verità è più dolce cosa e soave. 

55- — 57. Alf. not. — Gli occhi prima . . . poscia gli 
ehai al soie. Ye' come ogni minimo atto con naturale elc- 
gaoxa si descrive. E ammirava , ecc. Si maraviglia perchè, 
cki , neir emisferio nostro , volgesi , com' era Dante di là , 
« lefante 9 si vede il sole ali' Altra mano. 



64 ^^^ PURGATORIO , 

Ben s' avvide 1 Poeta che io stava 
Stupido tutto al carro della luce , 
Ove tra noi e Aquilone intrava. 60 

Ond'egli a me: Se Gistore e Polluce 

Fossero 'n compagnia di quello specchio , 
Che su e giù del suo lume conduce , 

Tu vedresti 1 zodiaco rubecchio 

Ancora all'Orse più stretto rotare , 65 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Come ciò sia , se 1 vuoi poter pensare , 
Dentro raccolto , immagina oion 
Con questo monte in su la terra stare, 

Si , eh' amendue hann un solo orizzón yo 
E diversi emisperi ^ onde la strada , 
Che mal non seppe carreggiar Fetón. 

Vedrai còm'a costui convien che vada 

DalVun , quando a colui dall' altro fianco, 
Se lo intelletto tuo hen chiaro bada. ^5 

5$^^o. Alf. not. IO restava col vcrs. seg. — Non ar- 
Tcrtendo il Poeta eh' egli era negli antipodi , si stupiva di 
questa novità di veder il sole tra il luogo dove stava e tra*, 
montava y accadendo di qua tutto il contrario. Stupido , 
cioè con k ciglia inarcale per lo stupore. «— j4( carro della 
luce , quello del sole. 

61 — i6, il senso di questa lettera si e : Se il sole fosse 
in gemini ( segno dello zodiaco , più di quello di ariete , 
ove sta il sole attualmente , all' Orse o sia al settentrione 
vicino ) tu vedresti la porzione dello zodiaco , fatta rossa 
dal sole , rotar più stretta ( più vicina ) all' Órse ; a me- 
no che non uscisse dall' antica sua via eh' è sotto l' eclitti- 
ca , dov* é sempre corso. Sol quidem semper decurrit sub 
edfptica. Sacrob. 

67 — 75. Al€ nota del 71 , onde la strada , col seg. — 
Debbo in prima avvertir il lettore che la fine del vers. 71 
che Icggcsi in tutte 1' edizioni ond è 7a strada , s* è cor- 
retta dal Lombardi a norma della Nidob. onde la strada , 
lezione che pur trovo nel MS. Stuardiano, e che però s* ha 
ad accettare con maggior sicurezza , tanto più che , segui- 
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Certo , Maestro mio , diss' io , unauanco 
Non yìà^ io chiaro si , com^ io discerno 
Là dove mio ^ngegno parea manco j 

iaodo la comune , tira tira , non se ne cava ragionevole 
costrutto. AdtuKpie dice Virgilio a Dante : Se vuoi com- 
prendere come ciò sia , raccolto dentro di te , immagina 
che il monte Sion , e questo or' ora sei , stieno in sul globo 
a , che aUnano diversi emisferi e uno stesso orizzonte ( co- 
inè dire , che questi monti , per essere V uno nel centro 
dell* emisfero di qua , i' altro nel centro dell' emisfero dt 
là, Steno diametralmente opposti, ed abbiano però un solo 
diametro ) ; onde ( per la qual posizione di questi due 
BKMiti ) , se f inUlleiio tuo ìnufa ben chiaro , tu vedrai 
come conviene che la strada che Fetonte non seppe mai 
( per suo male ) candeggiare , conviene ( dico ) cne vada 
a costui ( monte ) dall' un fianco , quando ( essa strada ) 
va a colui ( monte ) dalt aitilo fianco. Una zodiaci me- 
tHetas declinat versus seplentrionem , alia versus austrum, 
Sacrobosto. Però , dice il Poeta nel Convito , se un nomo 
fosse dritto in Maria ( città da lui supposta nel centro del 
nastro terrestre emisfero ) e sempre al sole volgesse il viso 
▼cdrdbbesi quello andare ver lo braccio destro. E se un uo- 
SM) Ibsse in Lucia ( altra città pur supposta nel centro del 
l'altro emisfero) diritto , sempre che volgesse la faccia ver 
b sole , vedrebbe quello andarsi nello braccio sinistro. La 
strada che Fetonte non seppe per suo male carreggiare , si 
è qndla del sole , che eclittica si nomina. Le voci Sion , 
urizzon , Feton , adoperate o intere o altrimenti , non me- 
ritano né lode né biasimo ; e al Venturi che vi fa so la 
dicaria ai porri , non s' ha a por mente ; siccome a quello 
che dice die' pronomi costui e colui , i quali , fuori di ri- 
na , non s' adoprano se non per gì' individui della specie 
sostici , e per le cose alle quali per color rettorico si dà 
corpo o anima. 

;6 — 84- Alf. noL da unquanco sino al fine. -— Costruì 
none : io dissi : Maestro mio , certo io non vidi unquan- 
co il chiaro là dove P ingegno mio parea stanco , come io; 
discerno che , per la ragione che tu dici , i7 mezzo cer- 
duo del moto superno ( che si chiama equatore in alcun' ar- 
te, e che rimane sempre tra '1 sole e il verno ) , si parte 
fùnci verso settentrione , quando gli Ebrei vedevan lui 
pvtirsi indi verso la calda parte. UnquMìCO ( unque an- 
co ) mai ancora , mai sino a quest' orj. Là Jd^e , ecc. , 
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Che 'I mezzo cerchio del moto superno , 
Che si chiama equatore in alcun' arte , 80 
E che sempre riman trai sole el verno , 

Per la ragion che di' , quinci si parte 
Verso settentrion , quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma , s' a te piace, volentier saprei 85 

Quanto avemo ad andar , che '1 poggio saie 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

in un punto, ove ì' ingegno mi pareva per sé manchevo- 
le , cioè incapace di penetrare e sciorre la difficoltà. Del 
molo superno, del primo mobile. Et diciutr osquinociiaii's 
quoniam , quando sol transit per iUum , quod est bis in 
anno , in principio arietis scilicet , et in principio libra » 
est eequinoctium in universa terra, Unde etiam apellatur 
aquator diei et noctis , quia adaquat diem arùficialem 
noeti, Sacrob. — In alcun* arte , in astronomia. Tra 7 sole 
e 7 verno , perciocché , quando il sóle sta di qua dall' equa- 
tore , è verno di là , e viceversa. Per la ragion che di' , 
cioè per stare Sion e quel ' monte in su la terra si , eh' ab- 
biano un solo orizzonte e diversi emisfèri. Si parie quinci^ 
ecc.', è quinci partito , o- sia lontano verso settentrione, men- 
tre che gli Ebrei , abitanti già in Gemsalemme , vedevano 
lui , esso cerchio , partito quivi , ovvero diviso , cioè lonta^ 
no verso la calda parte , cioè verso V austro. 

Nel Convitò , ove spiega {stessamente il girare del sole ^ 
dice cosi : Dico adunque , che '1 ciclo del sole si rivolge dsL 
occidente in oriente , non dirittamente contra lo movimento 
diurno, cioè del dì e della notte, ma tortamente contro 
quello , sicché *ì suo mezzo cerchio che egualmente è intra 
li suoi poli , nel quale il corpo del sole sega in due parti 
opposite del cerchio dei due primi poli , cioè nel principio 
dell'ariete , e nel principio della libra *, e partest per due 
archi da esso , uno verso settentrione e un altro verso mez- 
zogiorno ; i punti dei quali archi si dilungano egualmente 
dal primo cerchio da ogni parte per ventitré gradi ^ e uno 
punto più , e r uno punto è il principio del cancro , e 
1* altro è il principio di capricorno. 

85 — 87. Si not. da Alf. — Il pensiero espresso in queste 
parole , il poggio sale pia che salir non possono gli oc* 
chi miei , ì' hai già veduto espresso da Dante solo , cosi 1 
Jl sommo er* alto che vincea la vista. 
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CANTO IV. » 67 

Ed egli a me : Questa montagna è tale , 
Che sempre al cominciar di sotto è grave , 
E quanto uom più va su , e men fu male 90-» 

Però , quand' ella ti parrà soave *. 
Tanto , che '1 su andar ti sia leggiero , 
G)m'a secodda giù Y andar per nave , 

Allor sarai al fin a esto sentiero : 
Quivi di riposar l'affanno aspetta : gS 

Più non rispondo , e questo so per vero. 

E , com' egli ebbe sua parola detta , 
Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere inprima ayfai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si toi'se , 100 
E vedemmo a mancina un gran petrone , 
Del qual ned io ned ei prima s' accorse. 

Li ci traemmo , ed ivi eran persone 

88 — 95. Alf. nof. sino al 94* *" Virgilio risponde : non 
80 quanto abbiamo ad andare j ma posso assicurarti che ta- 
le si e questa montagna , che , difficilissima al cominciare^ 
ucn malagevole diventa quanto più si sale : e peto quando 
dia , ecc. La ragione di questa maggior difficoltà in prin- 
ci)>io si V. che dalla base al primo orlo di sopra lo scavo 
dilla scala si è ripidissimo ; e queste scale , più si monta , 
men son ripide , ove vuoisi dimostrare la fatica dello stu* 
dio , e , come dice il Poeta nel Convito , la lite delle du- 
bitazioni che s' incontra da principio nella scienza , che poi 
ooQtintiando , caggiono quasi come ncbulelte mattutine alla 
fàccia del sole. Tutti belli e facili sono questi versi , e di 
belle e vaghe forme composti. 

99. Alf. not. — Inprima ^ in prima , nel tempo speso 
prima d' esser lassù. Distretta , necessità , spiega Alfieri , 
e nota il verso. Questa voce significa pit)priamente l'essere 
streUo di qua e di là con varie ritorte, in modo che uno 
non possa scappare. 

' 102. Né io m' accorsi , ned ei s'accorse, del quale, pri- 
ma ch'egli parlasse. 

io3. Alf. not. sino al vers. 122 , salvo o dolce signor 
mio , diss' io del 109. — Ci traemmo , maniera proprissi- 
ma a dimostrare la stanchezza di chi va , com' era Dantej 
e vedine la piova di ^ulto y. ii:>; i iG , ii^. 
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Che si staTano all'ombra dietro al sasso , 
Come ruorn per negghienzaastarsi pone. io5 

E un di lor y che mi sembrava lasso , 
Sedeva , e abbracciava le ginocchia , 
Tenendo 1 viso giù tra esse basso, 

O dolce signor mio , diss'io , adocchia 
Colui che mostra sé più negligente loo 
Che se pigrizia fosse sua sirocchìa. 

Allor si volse a noi , e pose mente , 
Movendo '1 viso pur su per la coscia , 
E disse : Ya su tu che se' valente. 

Conobbi allor chi era ^ e queir angòscia , 1 1 5 
Che m' avacciava un poco ancor la lena , 
Non m'impedì V andare a lui ; e , poscia 

io5. Com' uom , ecc. Seduto , o corcato , o sdraiato più 
per terra. 

106—1 o8i Ve' mirabile ritratto di natura y quale ebbe 
forse riguardo il Firenzuola nel!' Asino d' Oro, quando dis- 
se , di sé parlando : laonde tirate a me le ^ambe , e ag" 
ga^ignate le ginocchia con le intrecciate mani , sedendomi 
in mi letto sopra delle anthe , piangeva amaramente. £ 
f autore della Fiera : 

Eccola là che piange accoccolata , 

Col capo fra' ginocchi in quel cantuccio. 

112— Il 4* Maravigliosamente ha ritratto di sopra la po- 
litura di quel pigro spirito , e non meno maravigliosamente 
qui gli atti e le parole sue. Movendo 7 viso , ecc. , mo- 
vendo gli occhi soltanto nella parte inferiore della mia per- 
sona , cioè su per le cosce ; e qui notisi come dipinge il 
]eoto scorrere dell'occhio che fa quello spirito per non si 
disagiare. Va su tu che se* valente. Non poteva Dante co- 
piar meglio la natura. Alla positura , agli atti pigri , con- 
veniva adattar le parole di chi parla ; e lo fece il Poeta da 
par suo coi tanti monosillabi, tra' quali conviene in certo 
modo eh' uno riposi, artificio maraviglioso, e segreti deirarte, 
che Dante seppe meglio di tutti , che fanno la bellezza del- 
la poesia, perchè sono di natura ritratti veri. Che se* vai- 
lente , che sei bravo ; parola d' ironia. 

nò — 117. Queir angoscia che ^ ecc. L'angoscia della 
fatica soR'erta nel montar la costa , la quale m^ rendeva 
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CANTO IV. ' 69 

Cb' a lui fu^ giunto , alzò la testa appena , 

Dicendo : Hai ben veduto cornei sole 

Dall^ omero sinistro il carro mena ? i ap 1 

Gli atli suoi pigri , e le corte parole 

Mosson le labbra mie un poco a riso ; i ' 

Po^ cominciai : Belacqua , a me non duole 
Di te omai ; ma dimmi perchè assiso 

Quiritta se\ Attendi tu iscorta , I25 

pur lo modo usato t^ ha ripriso ? 
Ed ei : Frate , Y andare in su che porta ? 



anoon il respiro un poco frequente , non mi tenne <f an- 
dare a lui. Jlvacciart la Una , dtcesi con una parola o^ 
foitare , respirar con forza e prestezza. 

118 — lao. Akò la testa appena , sino al viso di Danta 
Hai ben veduto , ecc. Lo sbcffeggia della sua curiosila , a 
dimostrare il costume dei pigri , i quali , avendo gli spiri- 
ti infimgati nella materia, si contentano a quello che vegw 
gooo senza voler altrimenti indagarne le cagioni ; e soglioo 
(ani befiè di coloro che , desiderosi di sapere , ricerca^ 
no le ragioni e cagioni , non si potendo altrimenti sapere. 

lai. Quello starsi in prima , siccome ne' v. 107 e 108 
si dice , quel muover il viso pur su per la coscia , ^ il le- 
var poi la testa appena. E le corte parole ; quelle singo- 
larmente del vers. ii4« 

ii3 e 134. Belacqua, Il Postil. Cass. Iste Bevelacqua 
fuit optinole magister chitararum et leutorum , et peritisi 
simus homo in operibus mundi , sicut in operibuK animce. 
Onde conosciamo per suo mezzo , che questi fu un eccel- 
lente fabbricatore d' istru menti musicali , e perciò non dee 
recar maraviglia che venga ricoixlato da Dante. Questa nota 
é dell' editore della ristampa del comcnto del Lorabanli. A 
me non duole di te ornai , vedendoti non esser tra' rei. 

130. Quiriita , formula avverbiale , la stessa che quid- 
ritta , hìc rectd; qui alla mia dirittura. 11 Lomb. la spie- 
ga male assai. 

136. Da questo si ricava , che fu costui uno di quelli 
die vivono , come si dice , alla carlona. Ripriso per ripre - 
K), lic. poct. 

1^7 — 139. Air. nota il primo. ^— Il Lombardi , con la 
saa Nidob. guasta afiatto questo verso , scrivendo , Ed e- 



7o dkl purgatorio, 

Che non mi lascerebbe ire a^ martiri 
L^uscier di Dio che siede ^n su la porta. 

Prima convien che tanto '1 ciel m^ aggiri i3o 
Di fuor da essa , quanto fece in vita , • 
Perch' io 'ndugiai al fin li buon sospiri ; 



gii : O frate , t andar su che porta ? perché gli toglie eoii 
quella arti6ziosa negligenza che ne fa il bello ; non poiiencb 
mente a chi ha parlato sin ora , e che vuole il Poeta coUa 
sonnolenza del verso quella della pigrizia ritrarre. Che por» 
ta ? Che vantaggio porta ; che giova , che monta , che in-' 
porta 9 che approda ? L uscier di Dio , ecc. Co^i legge U 
Crusca , e 1* Aldina , f uccel di Dio. II Lombardi però esclu- 
de r una e 1' altra lezione , e scrive t j4ngei di Dio; quella 
dell' Aldina , perciocché il siede in su la porta mal, dice 
^li , si confa certamente con ucceUo , non essendo il se- 
dere atto d' uccello ; quella della Otisca , perché gli acca- 
demici non l'hanno trovata che in due manoscritti , mentre 
la preferita dal Lombardi 1' hanno letta iu quattro , e per- 
ché Dante stesso nel i\ di questa Cantica , y. io4 9 scrive 
L* Angel di Dio sedendo in su la portai Tutte e tre le 
sopraddette lezioni possono egualmente stare ; asciar dì Dio^ 
^riguardato l' officio di quel personaggio ; angel di />/a, per 
esser veramente tale ; uccel di Dio , considerata V acciden- 
tal ibrfna. Ed ha gran torto il Lombardi dicendo non con- 
▼eoirsi con uccello il sedere , essendovi presso i Latini miUe 
esempi contrari ; e quando non ve ne fosse né pur 111109 la 
significazione del verbo sedere basta per sé a chi é uobo; 
e a chi é fanciullo quel gallus cantans , »uper perUeam 
sedens , ecc. , con che tormentano i pedanti i loro scola- 
retti , non ammette replica. 

i3o — 133. Questi sono la seconda specie di negligenti, 

quelli cioè che , per innata o abituale indolenza , hanno 

indugialo a pentim al fine della vita , e questi , prima di 

andare a purgarsi, hanno a star quivi per quanto tempo 

vissero. Ora ecco la costruzione e la spiegazione del testo : 

prima che V uscier di Dio mi lasci ire ai martii'i , con- 

. viene che '/ cielo ni aggiri nel luogo di fuori da essa porta 

per iarUo tempo , per quanto fece in vita , e ciò conviene 

essei^e , perchè io indugiai i buoni sospiri sino al fine del 

viver mio. Queste parole che il ciel ni aggiri . . . quanto 

fece in vita , suonano quanto .* che il cielo mi giri intorno 

fuori della poì-ta , quanto fece in vita ; ma il Lombardi • 



CANTO IV, 71 

Se orazione in prima non m'aita , 

Cbe sìirgSL su di cuor che *u grazia viva ; 

L* altra che vai, che'nciel non è gradita? i35 
E già 1 Poeta innanzi mi saliva , 

È dicea : Vienne ornai , vedi eh' è tocco 1 • 

Merid'ian dal sole , e dalla riya 
Cnopre la notte già col pie Marocco, 

tcnTeido con la ISfidob. , ifuant* io feci in vita , spiega 
fMte pnole cosi , tfuando indugiai in vita li buoni sa- 
fin j U obe é oontrario affalto alle contrapposte idee , e 
li Kodmeiito del seguente verso. Li buon sospiri , che 
duna altrove il Poeta : li buon dolor eh' a Dio ne ri* 
mrita, 

i33— 135. Alf, net, — In prima , cioè prima che que- 
llo tempo si compia. Che suì*ga su , che provenga. Cosà 
Ufieiì) ma veramente la maniera del Poeta non ha equi* 
niente. Non è gì'odita. Ni les Dieux ni fes gens de bien^ 
4it Platon , n' acceptent le présent d un n^échunt, Mont, 

E Omio : 

Inununis aram si tetigit manus ; 
Jfon sumyiitosa blandior hostia , 

MolUbil ayersQs Penates^ 

JFarre pio et saliente mica, 
137—139. Alf. not. r ultimo. — F'ienne. Così s' ha a 
lecere , e non vieni , come la Nidob. con minor grazia. 
f^tdi eh' è tocxxf s eco, Se il sole tocca il meridiano della 
aontagna del purgatorio , posta nel me^zo dell' emisfcrio , 
«Jcbbe la notte ^ che cerchia opposita al sole , coprir già , 
<^l piede mosso al primo passo. Marocco nella Mauritania 
( Mauri a potentissima civiiale dicti^quce nunc est Mtiu- 
'■««xw , ubi agunt Marabes ) supposta dal Poeta ai con- 
fini occidentali dei nostro cmi&t'eiio. Adunque dove sta ora 
il Poeta è mezzodì « a Gerusalemme mezzanotte , e a Ma- 
rocco il principio della notte. Quest' immagine della notte 
pttote essere stata accennata al Poeta da quel luogo d* Ovi- 
li» ; Bum loquovt H^sperio positas in liUore metas , Hu- 
mda nox tetigit, Metamorf. , 1. 2. 
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ARGOMENTO. 

Dipartila de* Podi da quelV ombra : incontro d'ai* 
tre anime in parte dove , a ristorar tempo per 
tempo , stanno quelli che , soprappresi da vio* 
lenta morte , usciron di vita pentiti e pacificali 
con Dio. Riconoscimento /f akuiU di loro. 

Xo era già da qucll' ombre partito , 
E seguitava Torme del mio Duca , 
Quando diretro a me , drizzando 1 dito , 

Una gridò : Ve' che non par che luca 

Lo, raggio da sinistra a quel di sotto , 5 
E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto , 
E vidile guardar, per maraviglia , 
Pur me, pur me, el lume ch'era rotto. 

3 — 9. Air. not. •— Quando diretro a me. Il Lorab. pun- 
teggia cosi , quando cUrelro , a me drizzando , ecc. L' una 
e r altra può stare , ma la prima maniera * mi quadra più 
assai , |x;r cagione delle parole a quel di sotto , colle quali 
si determina la pcr:>on.i che s'addita, f^e* , troncato djl 
vedi , siccome te te y che si dice al cane , dal teni , teniy 
cioè tieni. -— Luca , v. pO( t. risplenda. Da sitiistra a quel 
di sotto. Le parole u quel di sotto dimostrano chiaramente 
che i due Poeti , Virgilio avanti e Dante dictrogli , mon- 
tavano , e dice che il raggio del sole eragli rotto da sini- 
stra , perchè 1' hanno da man destra. Come vivo , facendo 
sentire lo stropiccio de' piedi , e movendo con essi ciò eh' e' toc- 
cava j siccome , Inf. xii , ul qual segno anche Chirone so- 
spettò clie Dante fosse vivo. Mollo , significa propriamente 
parola ; far motto , far parola j siccome anche nel proven- 
zale mots et son , parole e musica. Ma poi si dedusse que- 
sta voce molto a significare ancora parola sclicrzosa, argu- 



CANTO V. 73 

Pprcliè r animo tuo tanto s' impiglia) 10 

Disse 1 Maestro , che Y andare allenti ? 
Che ti fa ciò che quivi si pi|spiglia ? 

Vien dietro a me , e lascia dir le genti ^ 
Sta come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' Tenti : 1 5 
Che sempre Y uomo , in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Perchè la foga Y un dell^ altro insolla. 

ta, senten;ùosa, che in poco dice molto. Pur me, pur 
me , me solo ; ed ha questa ripetizione maggior fòrza e cer- 
tnu. E 7 lume , del sole ; eh* era rotto , sappi» dait om- 
tra del corpo mio. 

jo^ia. Alf. not« F animo tuo s* impigliai J* andare dX- 
lenii , e il vers. scg. — Punge Virgilio la curiosità di Dan- 
te che , per vedere e udire , aiientò 1' andare. S* impiglia^ 
s' impaccia , applicandosi a cose di niun momento. Si pis- 
figjUa , si bi^iglia » che dicesi propriamente del parlarsi 
che hxaao più persone all'orecchio, perché non si senta il 
segreto. 

i3 — 15. Alf. not. sino al 21. •— > Versi degnissimi di 
Dante. 

16^18. Bellissimo sentimento si contiene in questi versi 
di belle forme e parole composti, quali da Dante solo sino 
ora sì fanno. Rampolla , che dicesi propriamente dell'acqua 
che spiccia o scaturisce dalla terra , sta qui a maraviglia, e 
non ha altro equivalente , che il nostro germogliare , che 
sì pagamente usò il Tasso parlando del desiderio : 
E se di tal dolcezza entro trasfusa , 
Parte penetra onde il desio germoglia; 
ove il Poeta ebbe fbi^e riguardo a quel detto d'&chilo : 
essere il pensiero nel profondo solco , producente frnl^', on* 
de ì perfetti consigli germogliano. Da sé dilunga il segno^ 
5' allontana dallo scopo ove ogni suo pensiero intender deb^" 
ite. V amc , dice il gran Montaigne, qui n a poiiit de but 
kaldì , 46 perd ; car , comme on dit , dal ti élre en (ai- 
cuti Ueu , que d èlre partoul. Quisquis ubique habitat , 
maxime , nusquam habitat. — Perchè la foga , ecc. , per- 
sie r un pensiero insolla Id foga dell'altro pensiero. //isotfa. 
Da sollo , formasi insollarc , far sofììce o morbido ^ e però 
itbilitare o infievolire. --^ La foga , la ^attezKa , V inten- 
sità , e perciò la forza, per esser 1' una deH' altra cagione. 
Dofilc VoL II. 7 
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Che poleV io ridir ; se non , T vegno ? 
D issilo 5 alquanto del color consperso %o 
Che fa l'uom di perdon tal volta degno. 

E 'ntanto per la costa da traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco y 

, Cantando miserere a verso a verso. 

Quando s' ac<;orser eh' i'non dava loco , a 5. 
Per lo mio corpo , al trapassar de' raggi , 
Mutar lor canto in un O lungo e roco ; 

E duo di loro , in forma di messaggi , 
Corsero 'ncontra noi , e dimandarne : 
Di vostra condizion fatene saggi. 3o 

E '1 mio Maestro : Voi potete andarne / 
E ritrarre a color che vi mandaro 



19 — ai. Se non^ f uegno. Tale si è la forza della ve- 
rità in chi degno é di sentirla. Del color .... che , ecc. ^ 
di verecondo rossore , cagionato dal morso del proprio fal- 
lire. Dice alquanto cosperso , per essere stato picciolo ii 
suo fallo ', e dice tal uolta , perciocché non s' ha ad inten- 
dere di quella trista vergogna che la faccia del reo per con- 
fusione dipinge ; ma si di quella la quale, per apparire non 
abbisogna d' altro testimonio del proprio fallo che quello di 
sé ; indizio certo di coscienza dignitosa e netta. 

12 — 24. Alf. not. r ultimo t e le tre seg. terzine. — Da 
traverso. Virgilio e Dante montavano ancora; adunque que- 
sti spiriti scendevano , non tagliando la costa giù dritto , 
ma obbliquo. A verso a verso , cantando tutto il salmo , 
im verso dopo 1' altro. 

27. Bellissima espressione di subita e grande maraviglia 
da inaspettato incontro prodotta. Gli aggiunti lungo croco 
dimostrano la forza del sentimento per gli effetti, siccome 
quel roco manifesta quell' alterazione degli organi vocali , 
la quale da subita perturbazione nascer suole. Quindi 1' A- 
riosto , ma in altro sentimento : 

E con queir Oh ! che d' allegrezza dire 
Si suole , incominciò. 

29 e 3o. Dimandarne , ci fecero la domanda o richiesta 
seguente. Fatene saggi. Questo modo di dire far saggio dì 
una cosa , far dotto , informare , ha molta grazia. 



CANTO V. 55 

Cbcl corpo di costui è Yera carne. 

Se per veder la sua ombra , restaro , 
Com^ io avviso , assai è lor risposto ; 35 
Faccianli onore , ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid^io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno , 
Ne , Sol calando , nuvole d^ agosto , 

Che color non tomasser suso in meno , 4^ 
E giunti là , con gli altri a noi dier volta 
Come schiera che corre senza freno. 

)3. Riirarre , perche le parole firn ritrttto de' concetti 
dell' animo. 

34* Se per veder , ecc. Se ai restarono per aver veduto 
ì ombra sua. 

36. Esfer può lor caro^ pcrcioccliò Dante , dovendo 
tornar tra i vivi , potrà rinfamarglì , dicendo il vero , se 
altro si dice ; èsser loro cortese delle sue preghiere , e in- 
diir gli altri a pregar per loro. 

3^ — 3q. Air. not. colla tcrz. seg. — Quei vapori infiam* 
nati i quali , di prima notte ( m\ principio della notte ) 
veggonsi come strisce di fuoco cader d' alto in ba&so , e cre- 
darni dal vidgo stelle , alla quale opinione si conforma Vir- 
gilio nel primo delle Georgiche , dicendo : 

ScEpe eticun stellas , uento impendente , videbis 
Prascipites coelo labi , noctisque per umbram 
Flammarum longos a tergo albescere tractits» 
Ne , sol vaiando, ecc. Il Lomb. con la Nidob. scrive così : 
Né sol calando in nuvole d agosto , e spiega ne sol d a- 
§osio in nuvole calando fender esse nuvole. Se questo fos- 
se il sentimento del Poeta , sarebbe certo la prima volta 
che si potrebbe con ragione chiamar barbaro questo modo 
di costruire , troppo dalla semplice e naturai forma disco- 
sto ; siccome tacciar anche potrebbcsi di poco giudicio il 
comparar la prestezza di quelle anime , prima col rapidis- 
simo moto deVapori trascorrenti per l'aere, e poi con quel- 
fo del sole tanto del primo minore. Adunque io costruisco 
e spiego cosi : ne vidi mai ( nel mese d' agosto, il sole ca-, 
laudo già sotto 1* orizzonte ) vapori accesi fender nuvole si 
tasto, 

^0^4^* -'^ '"^'*^ì sottintendi spazio di tempo.'^E giunti 
lày con gli altri, ecc. Queste parole ci dimostrano che ^ 
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Questa gente che preme a noi è molta, 
E vengonti a pregar , disse 1 Poeta ; 
Però pur va , ed in andando ascolta. 4^ 

O anima che vai , per esser lieta , 

Con quelle membra con le quai nascesti , 
Yenian gridando, un poco 1 passo queta. 

Guarda s' alcun di noi unque vedesti, 

Si che di lui di là novelle porti. 5o 

Deh perchè vai ? deh perchè non t'arjresti? 

No' fummo già tutti per forza morti , 
E peccatori infino all'ultim' ora : 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 

Si , che , pen tendo e perdonando , fuora 55 
])i vita uscimmo a Dio pacificati , 
Che del disio di sé veder n accuoi^a. 



■iferito appena alle compagne che V uno dei due era un 
tìvo , 8Ì rivolsero tosto con loro insieme, come schiera che 
corre senza freno , che proprio dipinge il correre disordi- 
nato , come quando pedibus timor addidii alas. La Crusca, 
ma per errore di stampa , legge e giunto là. 

43. Che preme a noi , é maniera assai bella , che il 
Yocabol. della Crusca spiega che s* affolla di uenir tferso 
noi ; il senso pieno si é che preme sé venendo a noi. 

45. Alf. not. col V. seg. — Però , cioè perché essa é 
numerosa assai, e perché ti vengono a pregare; pur ^a, 
va pur avanti, e ascoltagli in andando. 

48. Un poco , ecc , fermati un poco. 

49 e 5o. Unque , dal lat. unquam , mai. Di là , nel 
Inondo di là. 

5 a e 53. Alf. nota questa e le due terz. seg. — Questi 
tono la terza spezie de' negUgenti , posti un poco più in so 
che gli altri , condannati ad aggirarsi fuori della porta per 
quanto tempo vissero ; e furono tutti da violenta jnorte ra- 
piti. 

54 e 55. Quivi ^ neirultim' ora del viver nostro. Ci fece 
accorti, il lume della divina grazia ci fece ravvedere. Pen* 
tendo e perdonaneh , pentendoci de' peccati nostri , e per- 
donando ai nemici nostri le ricevute offese. 

57. Che del disio , ecc. , il quale ci accuora con lo sti- 
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Eli io : Percliè ne' vostri visi guati , 
Non riconosco alcun ; ma , s' a voi piace 
Cosa cV Tpossa , spiriti ben nati, 60 

Voi dite , ed io farò per quella pace 
Che, dietro appiedi di sì fatta guida , 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

E uno incominciò : Ciascun si fida 
Dei beneficio tuo senza giurarlo , 65 

Pur che 4 voler non possa non ricìda : 

Qnd^o, che solo innanzi agli altri parlo , 
Ti prego , se mai vedi quel paese 
Cbe siede tra Romagna e quel di Carlo , 

mob di desio di vederlo ; ci afde e distrugge il coore con 
infinito desiderio, ecc. E a questo proposito leggcsi nel Con- 
TÌlo , 1/ sommo desiderio dì ciascuna cosa , e prima dalla 
luOtan dato^ è lo ritornare ai suo principio; e, perocché 
Iddio è principio delie nostre anime , e /attore di quelle 

iùnffi a se essa anima massimamente desidera tor- 

jiare a quello. 

58 — 63. Con graziosa semplicità costrutti sono tutti que- 
sti versi , e chiaro se ne vede il sentimento. Perchè ne* vo- 
stri visi guati , quantunque io miri attentamente e con oc- 
chio fìsso gli aspetti vostri. Il Boccaccio con simil modo di 
dire : per quello che io ne' vostri aspetti comprenda. — 3fa , 
l' a voi piace cosa eh' io possa , leggiadra forma del bel 
dire. Ed io forò per quella pace , ed io farò ogni cosa 
eh* io possa , e vcl giuro per quella pace , la quale mi co- 
stringe a cercarla di mondo in mondo , dietro la scorta di 
sì nobil guida. E dicendo di si fatta guida , non solo di- 
mostra esser di riverenza degno il suo duce , ma sé pure 
esalta , siccome degno di sua compagnia. 

64— ^» Ciascun si fida ^ ecc. Senza che tu lo giuri , 
dascuno ha confidanza nella promessa del benefizio tuo. 
Purcfiè .,.. non possa ^ ecc., purché l'impoteuza non (tron- 
chi il tuo volere. 

68 — 72. Lo spirito parlante si è Iacopo del Cassiero , 
£itto a^isassinnre per inimicizia da Azzone IH da EsU* , 
marciiose di Ferrara , presso Oiiaco nel Padovano , mentre 
da Bologna andava {Kxiebtà in Milano. Quel paese , ecc. 
Il |)aese di cui parla è la Marca d' Ancona, posta fra Ro- 
magna e il paese di Carlo , eh' è il regno di Napoli , di 
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Traversa un^icqua, ch'ha nomel'ArcliianOjgS 
Che sovra 1' Ermo nasce in Appennino. 

La ve 1 vocabol suo diventa vano 
Arriva' io forato nella gola, 
Fuggendo a piede e sanguinando 1 piano. 

Quivi perde' la vista e la parola : io» 

Nel nome di Maria fini , e quivi 
Caddi , e rimase la mia carne sola. 

r dirò '1 vero , e tu '1 ridi' tra i vivi ;^ 
L' angel di Dio mi prese, e quel d' inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? io5 

Tu te ne porti di costui 1' eterno , 
Per una lagrimetta che'l mi toglie , 



sentino , ove quel piano più si dechina. L' Ermo , 1' 
di Camaldoli. 

97. Divenia verno *yheì modo del dire, che spiega 
così : (à)ve imbocca in mare o in altro ^ume. Ma egli 9^ 
ga in generale , poiché si sa che 1' Archiano perde il suo ■•' 
me discendendo in Arno. 

100—102. Alf. not. e quivi y coi io T. seg. — > ffé^ 
perdei la vista e la parola. Il Lonib. con la Nidob. goiA 
il sentimento scrivendo quivi perdei la vista ^ e la faroli 
finii nel nofne di Maria , non avvertendo che la ibrniA 
perder la vista per morire non é certamente dantesca « ^ 
ben perder la vista e la parola , come V intese pore il Bo^ 
caccio , ièdelissfmo imitatore d* ogni maniera del dire dtf* 
fesco , che trapiantò questa nel suo Decamerone ^ dicendB) 
n. 7 , gior. 4 9 <lcl misero Pasquino da improvvisa noilt 
soprappreso \ ne guari di spazio prosegui ragionando, df 
egli s* incominciò tutto nel viso a cambimi , e appresso I 
•cambiamento non istette guari che egli perde la vista e h 
pai-ola^ e in brieve egli si morì, — Nel nome di Marki 
ecc. , finii il vivere invocando il santissimo nome di Xi* 
ria. Sola , sei^za me anima. 

io5. Dcd ciel ^ messo dal cielo. Perchè mi privi? ìvUet^ 
di dell'anima di costui , che venir sen deve giti tni wiÀ 
meschini. 

106. L'eterno, addictlivo , lo spirito eterno ^ la pil* 
immortale dell' uomo. 
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Ma ì farò dell' altro altro gOTcrno. 

Ben sai come nelFaer si raccoglie 
Queir umido vapor , che in acqua riede no 
Tosto che sale dove 1 freddo il coglie. 

Gianse quel mal voler , che pur mal chiede, 
Con lo intelletto , e mosse 1 fumo el vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

Iodi la valle , come 1 di fu spento , 1 1 5 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia , e 1 ciel di sopra fece intento 



io8. Delt altro , del mortale ; Alfieri. Qoesto fa il àia- 
foio a sfogo deir immensa sua rabbia. 

109 — III. Costruzione e spiegazione : Tu sai bene come 
^juelt umido vapore (eh* esala la terra ) si roQcoglie ( s' adu- 
la ) ne//* aere , dico queìt umido vapore che riede in acqua 
( toma su la terra convertito in acqua ) , tosto che sale do- 
H H freddo il coglie ( tosto che , salito nella seconda re- 
gioiie dell' aria , e dal freddo condensato , viene così a esser 
fiitto più grave dell' aere ). E la pioggia secondo Aristotile, 
«a impressione d' aria che nasce d' un gran vapore freddo 
e umido , aggregato nelU aria , cioè nella più bassa parte 
del meno , per ibrza di calor celeste , e , condensato dal 
freddo di quel luogo , si risolve in pioggia. 

112 — 114. Spiego, con quelli che pur seguita il Lombar- 
di , in questo modo : Quelt angelo a* inferno giunse ( ag- 
giunte , accoppiò ) con C intelletto ( quella potenza dell' ani- 
ma cbe chiama altrove argomento della menu J il mal vo- 
lere, che chiede pur male , e , per la virtù che la naturm 
sua diede a lui , mosse il fumo ( le vaporose terrestri esa- 
bzioiii ) , ecc. Adunque il diavolo , accoppiando 1' innato 
«o mal volere , che vuol sempre il male , coli' intelletto , 
per quella potenza che la sua angelica natura gli diede, e che 
aeiba tuttavia , mosse , ecc. 

118. Alf. nota dall'ultimo al 129. Indi, ( poi- 
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di' ebbe mosso il fumo e il vento ) come ( così tosto co- 
me) U dk fu spento , coperse di nebbia la vidle che si d.'s- 
tende da Pratomagno ( oggi , come dice il Venturi , detto 
Prato Vecchio , luogo che divide Val d' Arno dui Cnsenti- 
■> ), sino al gran giogo ( degli Appennini sopra il Casen- 
tiw> ) e fece U cielo disopra ( la seconda regione dell' ariti 
code riedooo , dal freddo costretti , conversi in acqua gli 
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Sì , che 1 pregnp aere in acqua si converse : 
La pioggia èadde , e a* fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse ; 120 

E come a' rivi grandi si convenne , 
Vèr lo fiume real tanto veloce 
Si rfìinò , che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò FArchian ruhesto, e quel sospinse laS 
Neir Amo j e sciolse al mio petto la croce 



«UDÌdi vapori ) intento sì ( intenso si , per Y addensamento 
de' vapori medesimi ) , c/ie i7 pregno aere , ecc. , il che 
ni ricorda d' Orazio, Epod. , Od. i3 : 

Horrida tempestas caeium contraxit , et ìmbres 

Nipesque deducimi Jovem ; 
e quello del Petrarca , imitato da questo luogo : 

L' acre gravato , e i' importuna nebbia 
' Compressa intorno da rabbiosi venti , 

Tosto coovien che si converta in gelo. 
Il Tasso , pel potere che ha il diavolo in simil cose , dice 
conforme al Poeta nostro : 

Ma la schiera infernal , eh' in quel conflitto 

La tirannide sua cader vedca , 

Sendole ciò permesso , in un momento 

L' aria in nubi ristrìnse e mosse '1 vento. 
Adunque la yoce intento del testo risponde al contraxà 
d'Orazio, aW obtentd nocte di Virgilio nella frase : et dh 
tenta densantur nocte tenebrae , al compressa del Petrar- 
ca, e infine al ristrinse del Tasso. 

119 e I30. Costruzione : /a pioggia cadde , e dò di lei 
( e quella parte della pioggia ) che la terra non soffèrte 
( non accolse per entro sé , non potè assorbire ) , venne ai 
fossati, — FosseUo , torrente. 

lai — 123. È così tosto come ( l'acqua non ricevuta in 
sé dalla terra ) si convenne ( si congiunse ) ai rivi gran- 
di ( ai maggiori torrenti ) , essa si ruinò ( con quei tor- 
renti ) tanto veloce verso il Jiume reale (l'Arno ), che 
nulla la ritenne, 

I a5. V Archian rubesto , V Archiano ( picciol fìomicel- 
lo ) fatto per quella rovinosa pioggia rubesto . cioè r<Au' 
sto , gonfio d'acque } e perciò impetuoso. 



CAUTO V. 83 

CbTfe'di me quando 1 dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per io fondo , 

Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
Deh , quando tu sarai tornato al mondo j 1 3o 

E riposato della lunga via , 

Seguitò 1 terzo spirito al secondo , 
Ricorditi di me che son la Pia : 

Siena mi fe\ dìsfecemi Maremma ; 

Salsi colui , che ^unanellata pria , 1 35 

Disposando , m'avea con la sua gemma. 

137. Ch*€fe* di me ; cioè con parie di me\ colle bracx 
dt. // dohr , quello del pentimento de' miei peccati. Di 
Aia pre^ , «tefpi , cannucce , giunchi ed alghe. 

i33. La Pia. Fu moglie di M. Nello della Pietra , il' 
qvale , scopertala rea d'adulterio, la condusse in Maremma 
ov* egli era rettore , e quivi V uccise. Poco monta sapere di 
qnal famiglia fu costei : quello che importa si è di bene 
scorgere l' intenzione del Poeta , la quale si é di manifesta* 
re un fatto , o mal saputo , o vero nascoso al generale , 
come per la formula salsi si manifesta , dimostraodo questo 
segreto chiuso ncU' animo del reo marito. 

134. Siena mi fé* , ecc,|è detto poeticamente \ fui nata 
in Siena , e morta in Mai'emma, 

135. e i36. Salsi , ecc. Costruzione : colui che , eUspo' 
sposandomi , m' avea innanellata pria con la sua gemma 
( m* avea dato in prima 1' anello nuziale ) lo si sa. La 
formula salsi , lo si sa ; se lo sa ; lo sa nel suo segreto ; 
dimostra che fosse stata fatta questa uccisione segretamente, 
e che DOD si facesse che buccinarne , finché sparse e avverò 
quel buuichio il Poeta nostro , flagellatore d' ogoi vizio. 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO, 

Procedimento nel medesimo luogo : vista Ì alirì 
di quegli spiriti^ e nomi dei pia degni di noia. 
Incontro del mantovano Sordello: slancio Su^ 
blime del Po^ta contra la divisa Italia. 

xJvkjuno si parte 1 giuoco d'ella zara , 
Colui che perde si riman dolente ^ 

Ripetendo le volte , e tristo impara 5 
Con T altro se ne va tutta la gente : 

Qual va dinanzi, e qual dirietrol prende , S 

E qual da lato li si reca a mente, 
Ei non s'arresta, e questo e quella 'ntende ; 

A cui porge la man più non fa pressa , 

E così dalla cale» $i difendè. 

I— 13. Della zara, Zara , laf. alea , è nome specifico 
ci' ogni qaabivoglia giuoco d' azzardo $ ma s' accenna qui 
con questa vece un giuoco fatto con dadi e nelle pubbb'cbe 
hiscazze , finito il quale , s' affollavano gli assistenti intorno 
al vincitore , cbe si disbrigava da loro con dar a questo e 
a quello qualche cosa della vincita, siccome il Poeta dalla 
pressa di quelle anime , con prometter loro di far quello 
che gli chiedevano^ cioè di pregare 1 e d' indur altri a far* 
lo. Colui che perde , ecc. Queste parole fanno ritratto , e 
dipingono il perditore dolente , rimaso solo al desco , a ri- 
peter le volle ( le rivoltate o sia rivolgimenti dei dadi , e 
perciò { tratti ) , quasi imparando a gettarli, onde far riu- 
•circ le più favorevoli combinazioni dei numeri. E tutto 
questo s' esprime col ripetendo le volte , e col tristo impa- 
ra , eh' è di bellezza grande. Qual va dinanzi , ecc. Bel- 
lissimi sono pure questi ver->i, e fan vera pittiu-a. ^ cui, ecc. 
Quello , a cui egli porge la mano ( dandogli qualche cosa 
della vìncita ) , non fa più jìiessa ', perché si ritira. Ali. 
gli ha notati. 
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Tal era io in quella turba spessa, io 

Volgendo a loro e qua e là la faccia y 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Qqìtì era Y Areti n , che dalle braccia 
Fiere di Gbin di Tacco ebbe la morte « 
E r altro cb' annegò correndo *n caccia*, iS 

QniTi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello , e quel da Pisa 
Che le parer lo buon Marsucco forte* 

Tidi Coni" Orso , e 1' anima divisa 

i3 — 15. L* Aretìn, Qaesti fa M. Benincasa del distretto 
d' Areno- C^udioe in Siena , sentenziò a morte un fratello 
di Ghino di Tacco 9 chiamato Tacca , e con lai insieme TUr- 
rà» da Tunrita suo nipote , rei di più latrocinj fatti da loro 
ia Maremma, (^ioo , a vendetta del fratello 9 itosene a Roma» 
accise il detto H. Benincasa , mentre sedeva a gindicio nel 
Bifaigio del senatore , e in cospetto degli astanti troncatoci 
m lesta 9 se ne tornò, con essa. Benvenuto da Imola loda oo- 
slflì per uomo maraviglioso > grande , e magnifico 9 siccome 
pare il Boccaccio 9 giorn. io » n. la. E P altro 9 ecc. Si' 
accenna Gione de' Tarlati , potentissimi cittadini d' Arezzo » 
il quale perseguitando i Bostoli , altra potente fiuoall^a , fa 
trasportato dal cavallo in Amo , e v' annegò. Correndo in caO' 
ckj correndo in dar la caccia ai nemici y o sia dando loro 
la caccia. 

16-^-18. Alf* nota il primo. — Con le numi y>ort^ » atto 
li|ipliclievoIe > che dipinge. Federigo Novello , ugliuolo del 
ooote Guido da Battifoie > ucciso da uno de' Bostoli 9 sopran- 
nominato Fomaiolo. '— E Quel da Pisa , che , ecc. Farinata 
degli Soorigiani da Pisa 9 lece parer forte d' animo il buon 
Marzuoco , suo padre , in questa guisa. Ucciso il detto Fa- 
rinata da M. Beccio da Gapr^ona , il padre. , che s' era fiitto 
frate mioore per voto 9 non solo sopportò senza lagrime la 
morte del figliuolo > ma volle esser presente anch' egli alla sua 
lepoluira 9 baciò la mano all' uccisore , ed esortò pregando 
tatto il parentado alla pace. £ fu vero eroismo. 

ig — ^. Coni* Orso» Dicono alcuni che costui fìi figliuolo 
^1 conte Napoleone da Gerbaia , e ohe fu ucciso dal conte 
.Alberto da Manzona suo zio. Ma Pietro 9 figlio di Dante 9 
^ve die fìi de' conti Alberti , e ucciso a tradimento da' suoi.. 
£ r anima 9 cioè 9 « vidi V anima divisa dal coipo suo » ecc« 
Dante Voi. II. 8 
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Dal corpo suo per astio e per inveggia ) 20 
Come dicea , non per colpa conunisa ; 

Pier dalla Broccia dico ^ e qui proye^ia , 
Mentr' è di qua , la donna di Brahaate , 
Si che però non sia di peggior greggia.. 

Com^ lìbero fui da tutte quante ^5 

Quell'ombre che pregar pur ch'altri preghi, 
Si che s^ avacci x lor divenir sante , \ 

r cominciai : E' par che tu mi nieghi | 
O luce mia ^ espresso in alcun testo, 
Che decreto del cielo orazion pieghi; 3o 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana ? 

Questa isi é i'aaima dì Pietro dalla Broccia» barone e segre- 
tario di Filippo it bello 9 re di Francia 9 eh* egli fece impic- 
. care à richiesta della regina > eh' era della casa di Brabante, 
indotta dai cortigiani invidiosi ad accusarlo d' averla tentata. 
> Notisi che il Poeta , a dar maggior peso alle sue parole , a£- 
giunge al fatto come dicea, cioè come quell'anima diceva ella 
slessa là dove il poter peccare non è pia suo. Ed é suo stile j 
quando ti'atta di un fatto , eh' era ancor dubbio nella credenza 
de' più 9 che cercavasi di nascondere 9 di svelare e rincal- 
zare le cose che dice con circostanze da non lasciar alcun 
dubbio neir opinione generale. E in , e in questo fatto > la 
donna di Brabante , mentre eh' eli' é in vita , pnwve^ìa a sé 
(riparando si gran male) , in modo che però , per cotal ca- 
lunnia , non sìa di greggia pecore , cioè d' una delle iufernali. 

26 e 37. Si not. da Alf. il secondo. — Che pregar pur 9 
ecc. f che pregarono ancor elleno , che altri pregni per loro. 
sa che , ecct Si che il momento in che , purificatesi d' ogni 
macchia , diverranno sante 9 s* aflfretti. 

qS'— 3o. Alf. not, co' tre seg. - — Costruzione e spiegazione : 
o luce mia (cosi chiama Virgilio 9 siccome altrove : o sol che 
sani ogni pista turbala) egli pare che tu mi nieghi espresso (in 
modo espresso, espressamente) in alcun testo (nel sesto dell'E- 
neide ove fa dire alla Sibilla: Desine fata Deumftecti sperare 
precQfido), che orazione pieghi (possa piegare) decreto del delo. 

3i. Pur , tuttavia ,, dice il Lombardi , ma s' inganna ; es- 
sendo qui particella avversativa. Di questo , cioè che si pie- 
ghi il decreto del cielo , che vuole ivi le anime per quel de- 
terminato tempo , raccorciandolo per orazioni. 
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nou TDL è M detto tuo ben mafìifesto ? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla, 35 
Se ben si guarda eoa la mente sana) 

Che cima di giudicio non s^ avvalla , 
Perché fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s^ astalla; 

E là dev^ i^ fermai cotesto punto , 4^ 

Kon s^ ammendava per p^gar difetto » 
Perché 1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice 
Che lume fia tra 1 vero e lo 'ntelletto. 4^ 

34— «-36. PSana , agevole a capirsi , e però chiara. Non faltoy 
Mm Mliaoe 9 non è manchevole ò difettiva. Coh la mente sànof 
eoe poro e sano iiitetletlo ; cioè non ottenebrato da passione, 
Be da corrotta ragione offuscato ', poiché la ragione , come 
dice mirabilmente Aristotile , s' accorda a filosofare colle pas* 
àoai 9 trovando mille ribolx>ii \ìeY salvarla > favorirla 9 fòmea- 
Urb ed accrescerla. 

37—39. Cima^ di giudido 9 altezza di giudizio 9 cioè aùo 9 
ovvero supremo giudicio , vale a dire // suptvtno o U sovran giu- 
dicio di Dio, -— Non s' avvalla , non s' abbassa. Percìvè fuoco 
t amor > ecc. , perché avviene che la fer\ida carità (dei fe- 
deli precanti per quelle anime) compisca in un istante (quello 
che soddis&r debbono col tempo le anime qui stanzianti. A- 
sudim. 9 viene da^o/Zo , che stanzfl o sia dimora significa. Dice 
adunque che il divin giudicio non s' abbassa punto 9 perché 
iJ tempo 9 che quelle anime che attender debbono prima d' ire 
9l martiri 9 si raccorci per le buone pi^ghiere di quelli di qua; 
perciocché nell' uno o nell' altro modo la vendetta di Dio è 
«oddls&tta. 

40— 4^* ^ ^ ^* *^ fefTnai cotesto punto (dove posi questa 
sentaizaì y il difetto non s* ammendava per ìnezzo del prtgart 9 
pefthè il prego era disgiunto da Dio ; i>ereiocché se il prega- 
tore è da Dio separato 9 auclie i preghi suoi Io sono. 

43. jilto sos[)etto 9 dubitazione profonda 9 per esser di còse 
di S|)ecaiazione divina. 

45. Che lume fia, ecc. 9 perciocché , siccome dicesi nel Con- 
cito 9 negli occhi di quella donna , cioè nelle sue dimosttuùoni 
dimora la verità. Anche Boezio chiama la sua consolatrice : 
9erì pervia luminis. 
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Non $o se^Dtendi^ V dico di Beatrice ; 
Tu la vedrai di sopra, iu su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta, 
Che già non m^ affatica cooie dianzi , 5o 
E vedi ornai che 1 poggio V ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi , 
Rispose, quanto più potremo omai; 
Ma *1 fatto è d' altra forma che tton stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 55 

Colui che già si cuopre della costa , 
Si che i suo' raggi tu romper non f^i. 

Ma vedi là un' anima , eh' a posta 

47 e 43* Di sopra, nella parte di sopra, cioè in su la pei» 
ta. Gli aggiunti ridente e felice appartengono a Beatrice. Bp- 
dente , perchè dell' infinito lume del signore , che siede nRfjì 
occhi suoi 9 fregiata ; felice, perch'ella di sé stessa s'innamo- 
ra 9 sé medesima rìguardando , cioè la verità e il suo con- 
templare medesimo. 

49 — 5i. Inteso Dante il nome di quella > che sempre nella 
mente gli rampolla , gli sopravviene nuova forza e corano ai 
salire , non meno per la natura del monte che , quanto uom 
più va su e men fa male , che pel desiderio e la speranza d' es- 
ser tosto con la divina sua Beatiùce. // poggio V ombra getia, 
perciocché , siccome dirà Virgilio , vers. 56 , il sole che va 
sotto cuopresi già della costa che guarda l' occidente» 

54* Alf. lo not. coi 5 s^. -— Che non stanzi, che non 
pensi. Alfieri. 

56. Colui che già , ecc. Il sole. 

58. ji posta, I comentatori spiegano fissamente , non a caso 
e alla sfugg^a , ma deliberatamente e con posatezza ; a beUa 
posta. Io spiego : quasi a posta nostra , in acconcio del fatto 
nostro ; opportunamente al bisogno nostro ; come dall' ultimo 
verso della terzina evidentemente si prova. Il Lombardi , se- 
guitando gli autori della Nidob. , legge: c/ie posta sola, ecc., 
e la cosa diventa piana. Che poi la lingua , Dante , e ogni 
cosa vada a male , che fa loro ? La via più tosta , vaga ma- 
niera in vero , equivalente a la' via che puossi più tosto tras- 
correre. 

In questo luogo stanno ad aspettare il momento di ire a 
purificarsi quelli delia quarta spezie di negligenti , i quali , 
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Sola soletta Terso noi riguarda , 

Quella ne ^nsegnerà la TÌa più tosta. 60 

Veoimmo a lei : O anima Lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa , 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa ; 

«eci^ti nelle lettere , nelle armi 9 o nel governo degli stati, 
knno indugiato sino alla morte i buoni sospiri 9 e costoro 
hsnno a stare fuori della porta del purgatorio ad aspettare 
tutto , (pianto sono di qua vissuti ; fra i quali i letterati sono 
qua e là appartati , a dimostrazione del viver loro ritirato e 
solitario ; quale agli studi si conviene ; e li rettori degli stitii 
alquanto fuor di strada , e in su la destra 9 sono tutti in- 
àeme in una amenissima valletta. 

6i*-63. Si not. da Alf. coi seg. quattro. — Queste parole» 
che fiumo si bel ritratto di queir animo gentile , sono un'escla- 
mazione &tta dal Poeta nel ricordarsi di quello ch'esprime 
nell'atto cbe , tornato di qua 9 scrive queste cose. O anima 
Lombardm 9 eoe. Questa si é V ombra del mantovano Sordelio, 
ecoeUento nel poetare provenzale , uomo di gran dottrina e 
di profeodo consiglio 9 autore di diverse belle canzoni iUoso- 
fidìe ; e sin dall'età di quindici anni per le sue produzioni 
poetiche già si stimato 9 che Bamondo nerlinghieri 9 ultimo 
ooDte di Provenza di questo nome , il prese al suo servigio. 
\'edi altri particolari di lui nell'istoria della Yolgar Poesia 
del Grescimbeni , guardandoti però di creder ciecamente tutto 
quello che dice 9 e molto meno il principio della quarta nota. 
l)i questo personaggio fa pur menzione il Poeta nel trattato 
della Volgare Eloquenza , ove dice : qui (SordeUus) tantut 
rloqutntice vir existens non solùm in poetando 9 sed quomodo- 
iibet loquendo patrium mlgare deseruit. — jilt&ti e disdegnosa. 
Queste parole si spiegano dal Petrarca : 

Ed in donna amorosa ancor m'aggrada 9 

Che 'n vista vada altera e disdegnosa 9 

Non scmerba e ritrosa. 
^ 64—66. Ogni espressione 9 ogni atto è qui degno di atten- 
zione ; e quel guardare a guisa di leon , ecc. , è di perfetta 
beUexza. Però lo trapianta il Tasso nella sua Gerusalemme , 
né si cura di celar si bel furto. 

Sol con la faccia torva e disdegnosa 

Tacito si rimase il fìer Circasso 9 

A guisa di leon quando si posa 9 

Girando gli occhi e non movendo il passo. 
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Ma lasciavane gir , solo guardanclo 65 
A guisa di leoD quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei , pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita ; 
E quella^ non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro paese e della vita jo 

C inchiese \ e '1 dolce Duca incominciava : 
Mantova. • . e T ombra, tutta in sé romita, 

Surse ver lui del luogo ove pria stava , 
Dicendo: O Mantovano , io son Sordello* 
Della tuaterra^e Tun Taltro abbracciava. ^5 

Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero , in gran tempesta , 
Non donna di province , ma bordello! 

Iieggesi in Solino e in Plinio che il leone non guarda mai 
torto» né ^ol esser si guardato. II primo dice: leones mtm- 
quam limo vident , minimele ita se volunt aspici, U secondo: 
f{ec limis intuentur oculis, aspicigue simili modo vobwt, "Fonò 
perché , siccome Aristotile De Partib. animai, , il collo del 
leone è composto d'un osso intero. 

67 e 68. Pur, non ostante quell'aria altera e disdegnosa» 

2 nel silenzio e quel guardare. Si trasse a lei , hel modo del 
ire. La miglior, la più possibile a salir persona TÌva. 

69—71. Alf. not. sino al vei-s- 8". — Sordello non ri- 
sponde alla dimanda fattagli da Virgilio , perché prima wa.1 
sapere chi sono i due viaggiatori \ e però richiede la patria 
e la condizione loro. 

72 — 75. Virgilio voleva rispondere : Mantova fu nùa patria; 
ma l'ombra 7 inteso il dolce nome della patria» l'interrompe 
levandosi tosto , e dicendo : o Mantovano , io son Sóndello » 
ecc. Slancio naturale e sublime in ogiii anima gentile» e ma- 
ravigliosamente dal Poeta descritto. Tutta in sé romita ; va- 
ghissima espressione tutta in sé laccolia. Quindi il Petrarca^, 
della sua Laura : F^egglola in sé raccolta e sì romita, 

76 — 78. Dalla ricordar.za della lieta accoglienza di quel- 
r anima gentile ali* ombra del suo com[)atiiotto » il Poeta ri- 
volgendo il pensiero alle divisioni ond'era la patria sua lace- 
rata» sentesi da giustissimo sdegno sorpreso» il che dà luogo 
alla seguente veementissima apostrofe nel rimanente del Canio 
contenuta. Libertà e franchezza d' animo ad ogni uman tì 



\ 
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Queir anima gentil fu così presta 9 
Sol per lo aolce suon delia sua terra ) 80 
Di fare al cUtadin suo quivi fèsta ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r un V altro si rode 
Di quei cb* un muro e una fossa serra. 

Cerca , misera , intorno dalle prode 85 

Le tue marine , e poi ti guarda in seno 
S^ alcuna parte in te di pace gode. 85 

Che vai perchè ti racconciasse! freno 
Giustiniano , se la sella é vota ? 
Senz^ esso fora la vergogna meno. 90 

Ahi gente che dovresti esser devota , 

gméo fopenore 9 verità e n^ìone , concetti alti e robusti , 
àik om ogni forza 9 <>gui chiarità > ogji aixiitezza si mira y 
RDsierì cktt a più a più rìacalzando ti*aggon seco l'anima con 
oifecto e stupore , ecco i primi pregi, i quali , tra i modelli 
pia perfetti di questa sorte d' eloquenza ^ fanno questo perfct- 
Uiàmo oltre ad ogni dire. 

Non donna di i^iwince , immagine superba ; 77011 pia reinà 
4rUe nazioni. — Bordello ; pigliasi V astratto i>el concreto 9 
Melio per meretrice , come lece Catullo che disse lupanar iu 
loogo di mentiicey e desidenum per la cosa desiderata. £ non 
poteva meglio esprimere Dante stesso le due contrapposte ìoh 
migini , di quello che fu prima , e divenne poi l' Italia. 

83 e 84- ^ abitanti d' una medesima città si distruggono 
tn loro f aon che quelli d' una città quei dell' altra. 

86— >S7. Mira dalle rive de' tuoi mari nelle tue marine $ 
mira poi le tue terre , se v' è in le una sola parte in pace. 

88— -9o« Trasforma il Poeta T Italia in una fiera , e in 
tal riguardo le dice ; die gioi'a che Giustiniano ti racconciassg 
il freno 9 togliendo 9 come dirà altrove y dalle leggi U troppo 
e il vano ì — Se la sella è vota , se non hai chi li governi 
• guidi ^ cioè 9 se l' imperatore 9 che dpvi'ebbe ( stindo sul- 
Taiai detta allegoria) inforcai*e i tuoi arcioni , ti lascia iu 
thbandono ? Seaz esso , ecc. Poiché maggior vergogna si è il 
ììxtre disordiuatameute un popolo che ha leggi , cl^ uno che 

non le ha. 

Qi-i.-^. Aif. nota i primi tre. — Dalla diverse spiegazioni 
die si Jfumo di questo luogo 9 ove merita d' essere lodalo piò 
di tutti il Lombardi > che più s' accosta al vero 9 e d' esser 
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E lasciar seder Cesar nella sella , 

biasimato il Yen tari 9 che più , iDaliziosamente , se n' allon- 
tana, ricavo questa non men chiara e facile e naturale» Adn»* 
que, colpito il Poeta dall'idea che eli. ecclesiastici sieno ca- 
gione che non segga V imperatore nella seila» contro di loro 
rivolge Io sdegno e la parola , come se fossero cagione die la 
fiera simboleggiaste V Italia sia diventata indomabile e per- 
versa. Che dovresti esser devota , che dovresti attoodere solo 
alle cose di religione , e lasciar all' imperatore il governo 
delle cose temporali. Ciò che Dio ti nota , alludendo alle pa» 
role deir Evangelio: qua sunt Ccesarìs , Cassariyet qu€B sunt 
Dei y Dea, — Guarda 9 tu , gente che dovresti , ecc. Està 
fiera 9 1* Italia simboleggiata nello sfrenato cavallo. JRer non 
esser y ecc. 9 perciocché , da che tu ( gente che dovresti , 
ecc. ) ponesti mano alla predella , essa non é più corretta 
dagli sproni di colui che la dovrebbe cavalcare. Chiaro e 
limpido procede questo sentimento ; ma che significa questa 
Toce predella ? Il Boti , seguito da molti altri comentatori 9 e 
dagli accademici della Crusca 9 dice che predella significa qui 
quella parie del freno dove si tiene la mano 9 quando d eom» 
duce il cavallo. Lo stesso dice il combnto del MS. Stuardiano» 
ed io r accetto 9 e parmi essere intenzione del Poeta il di- 
chiarare che questa fiera é fatta fella » da che quella gente 
che dovrebbe alle sole cose di Dìo essere occu{>ata 9 poae 
mano al suo fi*eno 9 dimostrando di più 9 a maggior biasimo 
di lei , che incapace di cavalcarla e coiTeggerla cogli sproni » 
òon può se non porle la mano al freno > onde chi la guida 
rimaner conviensi in sua balia. 

Il comento di Dante chiamalo 1* ottimo 9 dice predella ire- 
nire da pnedium che significa possessione. Il Venturi tequila 
questa spiegazione 9 e chiosa quando tu pigliasti possesso di ciò 
ciifi a te apparteneva ed era tuo fondo 9 e di tuo dominio» B 
mi par proprio vederlo far capolino 9 e star a vedere se ce la 
beviamo 9 per farci poi le castagne 9 e sghignazzure. Ma ei 
s* inganna da vero 9 sapendo noi che Dante vuol dire : quan" 
do tu pigliasti possesso di ciò che a te non apparteneva e uom 
era tuo fondo 9 né di tuo dominio» 

11 Lombardi piglia la \oce predella in sentimento di e^h 
o sgabello 9 e chiosa che la stessa prenominata gente lia m»> 
sto mano , cioè ha impedito Cesare di montare a cavallo 9 
a\'endo sottratto lo sgabello per montar su. Senza dabbio $ 
quando scrisse queste cose , si rapiiresentò 9 nella aosAie che 
aveva a cavalcar la fiera , un bue più grosso e grasso che queUp 
che si passeggia in Parigi iu tempo di carnovale. 
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Se bene intendi ciò che Dio ti Dota ! 

Guarda coni' està fiera é fatta fella , 

Per non esser corretta dagli sproni , 95 
Poi che ponesti mano alla predella ? 

Alberto Tedesco , eh' abbandoni 
Costei cb^ é fatta indomita e selvaggia , 
E dovresti inforcar li suoi arcioni , 

Giusto gindicio dalle stelle Gaggia 200 

Sovra 1 Ino sangue, e sia nuovo e aperto^ 
Tal cbe U suo successor temenza n* aggia; 

Gì* avete , tu e U tuo padre sofferto , 
Per cupidigia di costà distretti, 
Cbe'lgiardin dello ^rnperio sia diserto. io5 

toa. Alf. DOt. 999 100 e 102. ^-Ha dimostrato tl^ 
le aae vereogne ; ha inveito contro chi , a suo avvi- 
to , oRnpa i diritti dell' imperio. Ora» rhiforzando lo sdegnot 
e rincalmido il dire, rivolge il parlare all'imperatore All)erto 
d* Aortria , allora regnante 9 con tanta veemenza > con tanta 
libertà 9 e con sì fulminanti parole , che più non colpisce il 
fahripff. Tedesco, Questa voce , in mente dell' autore , porta 
Sfeo on certo dispetto , che ben si sente. Costei , ecc. Que- 
^ fiera simboleggiante 1* Italia , la quale , per essere da te > 
che doncsti cavalcarla > e correggerla cogli sproni» abbando* 
atta » é divenata indomita e selvaggia. L'espressione del verso 
e dontsti 9 ecc, , è proprio dantesca. Giusto giudicio , ecc. ; 
che una vendetta nuova ( e però di quante si sono fatte sin 
«a più terribile ) ed aperta (perchè ne sia manifesta a tutti 
!a eaijioiie ) piombi j per giusto giudicio del cielo , sovra ìa 
tua stirile , e sia tale questa vendetta che il tuo successore 
rAirigo Yii di Lucemburgo ) n'abbia temenza. Per questa 
Umiliante imprecazione ci vuol ricordare la morte che fece 
Alberto » ucciso già da un suo proprio nipote. 

io3— io5. Aln nota il primo. — -Ecco perchè il Poeta im* 
preca tal vendetta al lignaggio d' Alberto \ j^iercliè , siccome 
iveva fatto il padre suo 9 Hidolfo primo y im^ieratore , cosi 
fece egli 9 sofferendo» coli' abbandonare affatto le cose nostre, 
che la bellissima Italia , giardino allora dell' imjìeriu , sicco- 
mt adesso di tutto il mondo , diventasse un vero deserto , pei 
iiiocdini i quali 9 per non esservì chi rimefliasse , V avevano 
face meo che distrutta. Per cuf}idi^ j ecc. £ detto con ama^ 
e senza rispetto alcuno 9 e signiiìca ; obbligati a star* 
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Vieni a veder Mon lecchi a CappelleUi , 
Monaldi, e Filippeschi, uom senza .cara: 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Yìen , crudel ^ vieni , e vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne , ilo 
E vedrà' Santaàor com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne j ^ 
Vedova, sola^ e di e notte chiama : 
Cesare mioi, perchè noa m' aqcompagne? 

Vieni a veder la gente quanto s'amaj ti5 
E, se nulla di noi pietà ti nMiove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E, se licito xn è, o somnio Giove, 
Che fosti 'n terra per noi cruci6sso , 

vene dentro nei termini della Germania vostra 9 per cnpidigli 

di farvi' quivi più potenti e più grandi. 

106 — 108. Si nota da Alf. l'ultimo. — MorUecchi e Cm- 
feUetù , nobili £uniglie Gliilielline di Verona. Monaldi e À 
iippescld , famiglie pur nobili d' On ieto. Vom senza curo, , e»> 
pi'essione di troppo ardimento. Già tristi , perché da' Gadfi 
4){]pres8Ì. Con sospetti, con paura d'esserlo anch' essi 'dai Guelfi. 
10^—1,11. Crudel, perchè comportando tanti mali, n'era 
in certo modo l'autore. La pressura de* tuoi gentili, l'opprei- 
sione nella quale gemono i nobili signori Ghibellini tuoi pa^ 
tigiani. Cura lor magagne , ripara ai loro mali ; risana le toro 
piaghe. E vedrà* , t, venendo ^ vedrai come Santafiore (00»* 
tea nel territorio di Siena ) è sicura, £ detto ironicameote , 
jperchè era allora quel paese da rubatori e predoni infestato 
e guasto. Se con altre edizioni , ira le quali il MS. Stav- 
diano , leggasi come si cura -, vorrà dire come si governa , è 
governata dai Guelfi che la signoreggiano. 

112 — II 4* Alf. li nota colla terz. seg. — . Vieni ^ all' im- 
peratore , dice Alfieri. Vedova , per essere da te suo iposo 
aUxmdonata. Non m* accompè^ne , non mi fai compaj^iiay non 
ini sei compagno , com' é buon marito a sua donna. 

ii5 — 117. Quanto s* ama, È detto con amara ironia ^ per- 
chè quegli d' una stessa città si rodevanp 1' im 1' altro, jf se 
nulla , ecc. , parole vibrate potentiùs ictà fulmineo^ 

118 — 126. Alf. notdi o sommo Giove, col vers. seg. 9 e dal 
134 sino al fine del Canto. — Slancio della più sublime ^ 
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Som II giasli occhi tuoi rÌToUì altrove? lao 

è preparazion, che neir abisso 
Del tao consiglio fai , per aicum beoe 
In tntto dall' accorger nostro scisso ? 

Ole le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni, e un Marcel dii^enta xa5 
Ogni villan che parteggiando viene. 



qaana si é questo > d* alti sentimenti e di nobills^mo dire. 
wmmo Giove y a Cristo 9 Alfieri. Il Venturi, facendo T al- 
locco 9 biasima il Poeta di chiamar Giove il divin Verbo. Ho 
detto facendo 1* allocco » perciocché , se avesse detto daddo- 
vero 9 g^i si potrebbe rispondere che l'aggiunto 9 che studio- 
samente Dante gli accoppia 9 è più che bastevole in sua di- 
feia ) lenza quello che dal Uosa Morando si ragiona a con'- 
ksàiaAo, Anche il Petrarca dette questo nome ali* Ente Su- 
{■emo ; ma siccome e' sapeva quello che non poteva sapere 
u VcnUiri 9 però aggiunse a questa voce gli epiteti una fiata 
iì ekrmo 9 e l'altra di vivo , distinguendo cosi il Giove mor- 
t||le> fl cai sepolcro è in Greti, da quel sempre vivo ed eter- 
aa» che ha nell' empireo sua città e suo se^io. £ in fine il 
Tno : Tetiimone è quel Dio eh a tutti è Giove. — Sé licito 
m*i» Queste parole han riguardo all' ultimo verso del terzetto. 
Sm U giusti occhi tuoi, ecc. ; e non s'adopera dal Poeta que- 
4a forma per iscusa dell' espressione o sommo Giove , come 
altamente 8*é dal Castelvetro e dal Rosa Morando veduto. O 
i pnpeanauon 9 ecc. 9 ovvero , se i giusti occhi tuoi non sono 
tkrove voti 9 i mali che affliggono Italia sono essi una prepa- 
razione che tu fai nell' abisso del tuo consiglio 9 per alcun 
bene sasso afflitto dall' accorger nostro ( che la corta veduta 
nostra non può scorgere ) ? Nelt abisso , ecc. Judicia tua 9 
Domine , aòjrssus multa» Di qual sublime e nuova eloquenza 
ridondino queste parole 9 niuuo lo saprebbe dire. Clie^ io mi 
p er m e tt o di dir questo, perchè tutte le terre {t Italia, ecc. E 
« Marcel y ecc. £ ogni villano che viene parteggiando , di- 
tenia un Marcello. Ogm villano , non tanto ogni uomo vile 9 
quanto ogni uomo di villa , ogni contadino ; ed ha riguardo a 
quelli che , venuti di contado in città , e fatti cittadini 9 di- 
vennero poi ricchi e potenti a dismisura. Cfte parteggiando vie- 
te 9 che piglia partito* Un Marcel , cioè un superbo e potente 
«agnatore dell' imperiale autorità , qual fu il famoso Mar- 
€eUo 9 che alia tirannide di Cesare si oppose. 
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Fiorenza mm^ ben puoi esser coìntenta , 
Di qaesta digression che non ti tocca f 
Mercè del popol tuo che si argometita. 

Molti han giustizia in cuor, ma tardi scocca, i3o 
Per non venir senza consiglio airarco'^ 
Ma '1 popol tuo r ha in sommo della bocca; 

Molti riuutan' lo comune incarco ; 
MaU popol tuo sollecito risponde, 
Senza chiamare, e grida: Fmi sobbarca. x35 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde : 



127 — 129. Volge ora direttamente il parlare a Firenze ; 
ma qui si ponga mente che , se pare che l' impeto e la foga 
del dire s' allenti , ciò é per ispargerlo di maggior amarezza » 
facendo similmente colui che dopo aver vibrato al nemico una 
tempesta di colpi , rallenta la furia per meglio misurar le botlB 
e trafiggere* Che non ti tocca ; amarissima ironia y poiché a 
Firenze più eh' ad ogni altra città italica toccava ^ i disordini 
essendo ivi maggiori. Che st argomenta ^ che argomenta sì (che 
adopera si ) ^ che questa digi'essione non ti può toccare. E 
Certo il Lombardi 9 che vuole che scrìvasi si atyomenia e noQ 
si argomenta , non ha capito il senso di queste parole ^ e a lui 
Solo appartiene l' errore che a tutti gli altri attribuisce. 

i3o— «i32. Sotto questa ancor più acerba ironia 9 F logia* 
stizia sua rinfaccia al popolo fiorentino 9 e la sua impudenzai 
« dice che molti popoli hanno veramente la giustizia nel cuo- 
re y ma eh' ella scocca , cioè si manifesta tardi 9 vale a dira 
dopo aver bene ponderato 1' opportunità de' tempi e luo§^ » 
per non venir all' arco (all' arme^ sconsigliatamente 9 e avem 
poi a pentire ; ma il popol tuo ha la giustizia in cima deua 
labbra » gridando in ogni luogo 9 e ad ogn' ora '• giustizia 9 giu- 
stizia. 

i33 — 135. Rimprovera ai Fiorentini la loro avidità delk 
pubbliche cariche 9 per superbia e avarizia , dicendo ironica- 
mente che molti popoli , per poco amore alla patria e per 
indifferenza del comun bene 9 ricusano i carichi delle magi- 
tirature 9 i quali il popolo fiorentino 9 senza che la patria l'ap- 
pelli 9 non solo accetta 9 ma per zelo e amore del ben gene- 
rale 9 li ricerca con sollecitudine 9 e grida *• <* nù sobbarco % 
che spiega Alfieri : io mi sottopongo al carco, 

i36— 138. Or ti fa lieta ^ rallegrati dunque ( segnitando e 
rincalzando 1' ironia ) 9 che 0' hai b^ cagione. Tu ricca ; le 
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To ricca, tu con pace, ta con senno: 
S' r dico ver, T effetto noi nascónde. 

Atene € 'Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi e furon si civili, i4o 

Fecero al vìver bene un picciol cenno 

Verso di te; che fai tanto sottili 
Provvedimenti , eh' a mezzo novembre 
Non giunge quel che tn d' ottobre fili. 

Quante volte del tempo che timembre, i45 
Legge, moneta , e uBcio e costume 
Ha tu mutato e rinnovato membre ? 

E, se beh ti ricorda e vedi lume , 

fiortone de' privati 9 fratto de' rabamenti fatti al pubblico , e 
eli litri diaordini 9 avevano impoverito lo stato* ju con pace^ 
fon òttadino si rodeva l'altro. Tu con senno, tutto l'op- 
posto. «ST dico ver^ ecc. ; eh* ogni erba si conosce per lo seme, 

139—144* Che fenno t aniic/ie leggi; Soloae in Atene ^ e 
LicQigo a Sparta. «Sr civi/i , con si buoni reggimenti ordinate^ 
e d'onesti e cortesi costumi ornate. Fecero, ecc., fecero un 
piceìol passo verso il viver bene , a comparazione di te. «Sba- 
tti/i j qoali da ingegni sottili acuti far si sogliono. £ dal- 
l' ironia passando al vero scoperto» soggiunge, che quello che 
tu fii (parlar figurato che siguìfica che disponi e prepari) nel 
mtse eToiiobre non giunge a mezzo novembre. In queste parole, 
mello che fili éC ottobre , si comprendono ' quanti Ordinamenti, 
leggi y e pensamenti si possou tare al ben vivere de' popoli , 
tutte le quali cose dice noo stare in piedi in Fiorenza da 
ottobre a mezzo novembre , pei mutamenti che ad ogni poco 
nel goivemo succedono. 

1^5-— 147* J^l tempo che rimenére, nello spazio del tempo 
dd quale ti rimembri. Hai mutato legge , moneta , ecc. , per- 
diè li partito ohe sormonta vuole ohe ogni memoria dell' op- 
presM sia consumata. E rinnovato membre (membri membraj. 
àoè i cittadini tuoi , perciocché quelli della parte caduta , 
Kacciati e dispersi da quelli della parte vincitrice , erano poi 
nchiamati ed espilisi gli altri , e così senza fìne. 

148 — >i5i. Sé ben ti ricpida. Il Lomb. con la Nidob. le^ge 
con molto minor gi'azia ^ ^n ti ricordi, — VeéU lume, hai 
diiaro dell' intelletto il lume. F'edrai te simigliante , ecc. Non 
wleva meglio 1' in*esoluzione , la debolezza , e i mali di 
(jKlla città dipignere per similitudine , che paragonandola a 
Dante Voi, U. 9 
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Vedrai te sitnigliante a quella 'nferma , 
Che non può trovar posa in sa le piume) ] 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

quella inferma, la qnale non potendo trovar riposo in a 
piume, cerca fare schermo al dolore col voltarsi ora sa 1' 
ora su l'altro lato , il che mirabilmente dal Poeta vien d 
e , da par suo , imitato dall' Ariosto , come segue : 
Come r infermo che , dirotto e stanco 
Di febbre ardente , va cangiando lato i 
O sia su r uno o sia su 1' altro fianco 
Spera aver , se si volge , miglior stato » 
lié su 1 destre riposa né su '1 manco , 
£ pur tutto egualmente é travagliato ; 
Cosi il Pisigano , ecc. 
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A R COME NTO. 

Maraviglia di SordeUo alla uista del suo glorioso 
Concittadino» Descrizione d^amenissima valletta 
ope si ristora tempo per tempo , da chi , nel 
governo dei popoli occupato , tardò il pentirsi 
negli estremi. Nomi e atti di molti illustri spi^ 
riti cK ivi aspettano. 



p 



osciACBE 1' accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte , ^ 

Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete ? 

Prima eh' a questo monte fosser volte 
L' anime degne di salire a Dio, 5 

Fur Fossa mie per Ottavian sepolte: 

r son Virgilio, e per • nuli* altro rio 
Lo ciel perdei , che per non aver fé : 
Cosi rispose allora il Duca mio. 

r — 3. Alf. noi. i due primi. — Posciachè , ecc. Torna alte 
parole Vun t altro abbracciava del v. ^5 del pi-eced. cauto. 
Questo bel modo del dire l' ha trapiantato il Boccaccio nei 
Itecameroue. Ma poi die le accoglienx^ oneste e liete furon ite- 
rate tre e quattro volte, L' Ariosto l' imita così : dopo accoglienza 
onesta e grata, E altrove : 

Poiché fu da questo e da quel canto 

De' comiìlessi iterati al fm venuto. 




tmse 

4-« 



«Ha £ce di Dante ; e l' ammirazione ond' è sorpi^eso Sordelio 
di veder i* ombra di quel magnanimo , non gli fa pensare di 
Jomindar chi sia il suo compagno \ il che dà pui* luogo ad 
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Qual è colui die rosa innanzi a sé 70 

Subita vede,/ ond^ ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: EIT è, non è^ 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia , 
E umilmente ritornò vèr lui , 



altro beU' incìdente 9 che vedremo ael seguente Canto > ove 
Dante si manifesta per vivo al giudice Nino. Adunque dice 
Virgilio , che visse e mori .prima che le anime 9 per la morte 
del Redentor nostro iktfiS' degne di satire a IHo > fossero- man- 
date a quel monte a purificarsi > peineiocohéy prim» disUa ri- 
surrezioue del Redentore » le anime degne della beatitudine 
rilegate erano nel limbo > ove stavano in pena e in desio. Que- 
ste pai'ole fur V ossa mie , ecc. , sono segno di gratitudine 
verso Ottaviano Augusto 9 per ordine del quale il corpo di 
Virgilio fu portato da Brindisi a Napoli , ed ivi sepolto. Kiof 
fatto rio '9 espressione equivalente a reità , peccato , ecc. Ar 
non aver fi , cioè per non aver creduto in Crasto venturo. 
Parad. Canto xix , vérs. io3 e se^, 

10"— 12. Alf. li nota co' 5 seg. — Nuova e bella espres- 
sione di soi'presa , di cosa inaspettatamente sopraggiunta. Ècco 
come s' imita dal Petrarca : 

Qual è chi ^ cosa nova gli occhi intende , 
£ vede ond' al principio non s' accorse > 
Sicch' or si maraviglia , or si riprende. 
£11* è , non è , esprime a maraviglia il dubbio se debbasi 
creder quella cosa reale , no. Cosi nella Piera : 
Pra '1 si e 1 no , da prima. 
Dubbiando > eli' è , non è. 
i3 — 15, Chinò le ciglia 9 alto di riverenza. RUomò ver bùi 
perché dopo gli abbracciamenti , Soitielio per saper la loro 
condizione s' era fatto un passo indietro. Ove 7 minor / appi- 
glia, L' Ariosto 9 cui piacque imitar questo luogo : E t ah- 
òracciaro ove il maggior s' abbraccia 9 lo spiega nell'ultima dei' 
sottoscritti suoi versi : 

Grifon 9 vedendo il re fatto benigno 
Venirgli per gittar le braccia al collo > 
Lasciò la spada e 1* animo maligno 9 
£ sotto r anche ed umile abbracciollo. 
E però credo che s'inganni il Lombardi , dicendo alti piedi, 
E ridicola mi pai'e la critica del Venturi e del d' Aquino 9 
che non sia conforme al decoro questo inchinarsi d' un' ani- 
ma destinata al paradiso ad una che u'è esclusa^ primaoieiitey 
perché da Bordello 9 siccome più lungi da Stazio j dod s* ha 
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E abbracciollo ove'lmÌQor s^ appiglia. i5 

gloria de^ Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
O pregio eterno del luogo ond' i' fui 

Qual merito, o <jual grazia mi ti mostra? 
S* i* 80n d^ udir le tue parole degno , 20 
Dimmi se vien d'inferno, e di qua! chiostra? 

Per tutti i cerchj del dolente regno , 

ahro in rigoardo che il merito di qOel sommo Poeta ; secon- 
damente , Virgilio non era 'anima fuia; e finalmente , Sor- 
delio i^iorava 9 e non ebbe tempo dì riflettere , se Virgilio , 
veduto ivi ^ fosse o no per sempvp escluso dal cielo. 

16 — 31. Air. nota il 19 e 20. — Slancio d'eloquenza de- 
ff» -ói nota 9 per la verità 9 l'espressione e T afletto. La lin- 
gua nostra 9 la latina 9 che fu già quella di tutta Italia , ed 
^ ancora più nostra che di qualsivoglia nazione. Del luitgo 
<»(trfuii Mantova , patria d'entrambi. Qual mmto , ecc. , 
qaal mio merito , ovvero qual celeste grazia mi concede di 
vederti ? Dimmi , ecc. 11 Lombardi con la Nidob. scrivendo 
o di aual chiostra, guasta il sentimento > il quale e questo : 
dimmi se vieni d' inferno , siccome io credo ', e se vieni quindi^ 
diBuni da qaal chiostra , da qual cerchio d' inferno tu vieni? 

22 — 3g. Alf. nota il 22 e 24 colle 3 seg. lerzìiif. — Tutti 
di belle parole composti , e di bella grazia , tacili e dignitosi 
sono questi versi, f^^irtìt del del, ecc. Di sopra disse a Ca- 
tone : deif alto scende virtù , che m' aiuta conducMo a vederci 
e a udirti. — Non per fare , intendi azioni meritevoli di per- 
dere il cielo. Ma per non fare , ma per non aver fatto quello 
die far debbesi per meritarlo , cioè aver fede , spettanza e ca- 
rità 9 virtù senza le quali non v'c salute. V alto Sol, Leggesi 
nel Convivio: n^llo sensibile in tutto il mondo è più degno di 
foni assembro di Dio die 7 sole , lo auale di sensibile luce sé 
prima 9 e poi tutte le corp<^ra celestini e elementari allumina^ 
Così Iddio 9 sé prima con luce intellettuale allumma , e poi le 
celesUali j e V aure intelligibili. Il sole tutte le cose col suo ca- 
lore tipifica,,. Cosi Iddio tutte le cose vivifica in bontà. — Luo- 
go è laggiù 9 ecc. Laggiù in inferno è un luogo non attristata 
per sopplicj di senso 9 ma solo per tenebre. Osft i lamenti , 
non s' esprimono con istrida , effetto d' esterno supplizio , ma 
soltanto con sospiri 9 effetto d' animo dolente, e quivi di gran 
desiderio senza speranza. £ tale si è veduto nel quarto dell' in- 
ferno esser il lifflbo; ove 9 come seguita a dire , stanno i bum- 



102 BEL PURGATORIO , 

Rispose lai , son io di <jaa venuto : 
Virtù del ciel mi mosse e coq lei vegno. 

Non per far, ma per ùon fare ho perduto ^5 
Di veder V alto Sol che tu disiri , 
E che fu tardi da me conosciuto. 

Luogo é laggiù non trÌ3to^ da martiri , 
Ma di tenebre solo 9 ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 3o 

Quivi sto io co' parvoli innocenti , 
Da' denti morsi della morte, avante 
Che fbsser dalF umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 35 

Conohber V altre e seguir tutte quante. 

Ma, se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove 1 Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose : Luogo certo non e' è posto: 4^ 
Licito m' è andar sqso ed intorno : 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 



Lini non lavati dalla colpa umana , cioè dal peccato originale 
a tutto l'uman genere comune. Dei denti morsi 9 ecc., s'iuùta 
per due volte almeno dal Petrarca : quando '/ nùo dente le 
morse. E alUove : 

Gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo , aspetto 
Mai non sentii. 

Le tre sante virtù non si vestirò , bellissimo figurato modo di 
dire. Queste tre sante virtù sono fede , speranza e caiitù. -— 
E senza vizio 9 ecc. 9 e i quali , sceveri da ogni vizio 9 co* 
nobbei^o le altre virtù , e le seguirono tutte. Sé tu sai 9 se hai 
scienza di ciò ^ e pw)i , non essendoti proibito il l'arlo. Dà 
noi 9 v'^^ia difetto della preposizione a, — Dritto inizìff 9 suo 
vero priiicipio ; essendo ancora di qua dalla porta 9 ov* tempo 
per tempo si ristora, 

4o. Posto 9 imposto 9 prescriUo 9 ed è proprio il virgiliano : 
nulli certa domus, 

42. Ali*, lo nota col vers^ seg. — Per guanto ir posso,ìit)k 
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Ma vedi gii come dichina *1 giorno 9 
E andar su di notte non si puote ; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 4^ 

Anime sono a destra qua remote : 
Se mi consenti, i' ti merrò ad esse , 
E non senza diletto ti 6er note. « 

Com* è ciò. ? fu risposto: Chi volesse 
Salir di notte fora egli impedito 5o 

D^ altrui ? o non sarria chìe 9oa potesse ? 

E 1 buon Sordello in terra fregò '1 aito , 
Dicendo: vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo '1 Sol partito ; 

s(»ega il Lombardi 9 dicendo per quanto tempo mi rimane oggi 
da camminare, riguardando queste parole il seiitiroento del pre- 
cedente verso iìcUo m*è andar suso, ecc. — A guida mi t'aC' 
costo , è bellissima frase. 

43— 45* Aia vedi, ecc. Ecco l'ostacolo che si oppone alla 
buona volontà di Soi-dello di guidar 'Vii*gilio per quanto luogo 
fi i licito andare, — £ andar su di notte , ecc. La noUe è 
INTÌTazioiie di luce ; questa è simbolo della verità ; e chi può 
seoia il suo lume fare un sol jiasso nella scienza? Si può be- 
ne 9 come dirà tosto Sordello 9 tomai* indietro > o al più rc- 
tfar i\i 9 ma non s' avanza. Pensar di bei soggiorno 9 leggia- 
drisàma maniera. 11 Petrarca : £ puossi in bei soggiorno esser 
molesto, 

46—^8- A destra. Stanno col viso alquanto verso il monte. 
AJèrrò 9 sincope di menerò, -— £ non senza diletto 9 ecc. 9 ha 
molta leggiadria il verso 9 e più ancora scrivendo , come colla 
Nidob. legge il Lombardi conforme pui*e al Codice Stuardia- 
no : ti fien note, 

49— ^i» -tu risposto 9 da Virgilio. Non soìna che non po" 
tesse , non saiii-ebbe perchè non potesse. Per qual licenza e 
figu-a si crede che il Venturi che disse Dante soma per sali- 
rtéóe 9 quando' il Boccaccio 9 pur in prosa , disse sarrei ^ler 
udirei 9 e leggesi nella Tancia sarrò per salirò : Sarrò su su 
per quella strada stretta , e in altri istessameute ? Quando iu- 
diipensabilmente dicono 1 Toscani tutti porrò , paìrò , terrò in 
vece di ponerò 9 parerò 9 tenero ? Anche mosterrò 9 apirrò 9 in 
luogo di mostrerò 9 aprirò , trovasi in alcuni testi a penna. 

5a— 54* ìa terra fiegò V dito , segnò in teiTa una riga col 
dito. Naturalissimo ^ e di nia^rgior forza che altro si è que- 
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"Non però cV altra cosa desse briga , 55 

Che la notiurna tenebra ad ir suso ; 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso , 
E passeggiar la costa intorno errando 9 
Mentre che Torizzonte il di tien chioso. 60 

Allora M mio signor, quasi ammirando : 
Menane, diss^, dunque là \e dici , 
Ch' aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati e' eravam di liei , 

Quando i' m' accorsi che '1 monte era scemo 65 
A guisa che i valloni sceman quici. 

Colà , disse queir ombra , n' anderemo 
Dove la costa face di sé grembo , 
E quivi 1 nuòvo giorno attenderemo. 



sto parlar con azione » e Dante n' é maestro* Dopo*l sol par- 
tao y dopo che il sole è partito. 

55 — 5^. Alf. nota i due primi. — JSon però y ecc. 9 dod 
creder pei'ò che altra cosa y fuor che la tenebra notturna ^ 
desse briga ( impacciasse , fosse ostacolo ) ad ir su. Queto, 
ecc. Quella tenebra sola intrica la voglia , ( spegne , toglie la 
voglia di salire ) col non potere , cioè coir impotenza di cui 
e cagione , e dalla quale tutta V anima si sente sorpresa. Bla 
vedi qufuito e più belio il dire di Dante ! 

60.^ E not. da Alf. — — Mentre cìie V orizzonte , ecc. 9 è 
bella immagine poetica 9 che ti fa veder Dante sempre nuofo» 
e creatore. 

64 — 66. Alf. nota i due vers. preced. — Di liei, di li » dal 
luogo dell' accoglienza e del breve ragionare. Per necessità 
della rima y dicono inconsideratamente Cinouio e Yentori , 
aver detto il poeta liei per li ; quici per qui. La rima fu sem- 
pre sena a Dante , né mai egli a lei. Queste voci liei , lat. 
illic i quici, lat. /tic }y lady lat. illac, s'usavano dagli antichi 
comunemente 9 siccome He e quie in luogo di li e qui. "^ Sdì" 
nto ( scemato ) , sfondato o scavato. A guisa che i valloni , 
còme i valloni scemano , formano scavo , in questo nostro 
mondo. 

68. Alt not. — Face di sé grembo 9 fa di se stessa un se- 
1^0 , awallafidosi. 
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Tra erto e piano er^un sentiere «sghembo, 70 
Che Be co nd osse ih fianco della lacca , 
Là ove più eh' a mezzo muore il lembo. 

Oro e argento fino, e cocco e biacca , 
Indico legno lucido e sereno , 
Fresco smeraldo iu 1* ora che si fiacca, ^5 

Dair erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto , 
Come dal suo maggiore è vintoci meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto j 
Ma di soavità di mille odori 80 

Ti iacea un incognito indistìnto. 

^o-— 7a*'Alf. Dot — -MtnvigUoso è il Poeta nostro in que- 
ste detcriuoui locali 9 né credo ch'altri potesse con tanta gra- 
na , elegania , precisione e purità di lingoaggio far altrettanto 
in prosa- Ecco la costruzione e la spiegazione di questo luo- 
go 9 che non é facile: un sentiero sghembo (storto 9 tortuoso) 
em tm ii luogo erto della costa e il luogo piano (ove sono sin 
ora andati ) 9 il qual sentiero ci condusse in fianco della lacca 
(alia sponda di quella cavità ) là , dove , ecc. Quest'e^res- 
sioiie 9 U kmbo muore più th' a mezzo 9 e proprio di Dante 9 
e di lui solo Alfieri la spiega con queste parole : fine del vai' 
Ulte. Ma primieramente non è vero questo 9 e poi non basta 
a chi studia 9 per intendere la lettera, adunque io spiego cosi. 
II lembo di quella cavità si e quel rialto intorno intorno che 
cLiode il suo vcno. Questo rialto o iem1)0 , dal t'ondo doHa 
valle verso la sua imboccatura 9 viene a più a più sccniandr. 
Fermisi il pensiero in questo trascorrimento sul punto eguaU 
mente dagli estremi distante , questo si è il mezzo del lembo. 
Si proceda alquanto dal mezzo al fme sino ai luogo ove s'ar- 
restano i Poeti 9 e onde scendono poi nella valle , nel qual 
hiogo la sponda non ha più che tre passi d'altezza (vedi il 
Canto aeg. 9 vers. 4^ ) ' ® ****à questo il punto ove il lembo 
muore , ( vieu meno o sta svanisce ) più che al suo mezzo , 
cà'è il luogo all'uno e all'altro estremo egualmente lontano. 

-3 81. Alf. nota la seconda e la terza terzina. — Ve nuova 

e bella d(4crizione di quella deliziosa valletta de' prìncipi , con 
,terfi spiranti una soave grazia e dignità 9 tale che ^ar pro- 
ari© I* varietà di quei fiori mirare 9 e la soaviià di quegli 
•dori sentire. O Voltaire , o La Harpe , voi foste beo senza 
occhi e senza niente j C/te 'n tutto è orbo citi non vede il So* 
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Salice , Begìna , in sul verde e 'n su' fiori, 
Quindi, seder cantando anime) vidi, 
Che per la valle non parèn di fuori. 

Prima che U poco sole ornai s'annidi , B£ 
Cominciò '1 Manto van che ci avea volti , 
Tra color non vogliate eh' i' vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti , 
Che nella lama giù tra essi accolti. oo 

Ul — Cocco 9 coccola di fìiitìce, onde spremevano gli «ntioìii 
il color rosso de' paoni di lana più fini , che dicono i Latini 
coccineus o coeciniù» — Blocca , materia di bianchissimo co* 
lore , che cavasi per forza d' aceto dal piombo calcinato* Itt- 
dico legna 9 ecc. , ogni più hicìdo e sereno legno dell'india. 
Fresco, Nota le due circostanze fresco , e in t ora 9 ecc. « 
nell' istante che si spezza 9 che mostrasi allora nella superficie 
della rottura recente più acceso e vivace il verde ; e osserva 
con quanta proprietà adopera l' espressione si fiacc4i, — Sarw 
di color vinto , perderebbe sua prova , se provasse qual fosse 
di più vivace e acceso colore : scaMe vinto in vivezza dì eo- 
lore, — Non aveva pur natura , ecc. Questi tre vei*8Ì sono ve- 
ramente celestiali. Non solo natura aveva dipinto quel luogo 
con la varietà dei fiori , ma dai diversi loro odori insieme 
misti usciva un solo odor composto 9 e incognUo , per non sen- 
tirsi di qua. Ivi dipinto. II Boccaccio nella Fiammetta: ed in 
tjuello diversi fiori avendo colti 9 de' quali tutto 7 luogo era di- 
pintOf che serve a spiegare la ellissi del Poeta. Un incognito 
indistinto : Comme en un concert d*instrumens 9 on n' ouit pus 
un luth 9 une èpinette ^ et la fiate ; o'i ouit une harmonie en 
globe 9 /' assemblage et le fruit de toul cet amas, Montaigne. 

82 — 84. iSul verde, sul suolo vei-de. 11 Petrarca: Chi non 
ha albergo posisi in sul verde, — Qtiindi , dal luogo ove ci 
fermammo ; ed ha torto il Lombardi di scriver quivi. — ^ Per 
la vaile ; per cagione di quello sibndo ove sedevano 9 le anime 
non si potevano veder di l'uori. 

85 — 87. Costruzione : // Mantovano elèe ci aveva volii (di» 
retti e poi guidali quivi) cominciò a dire: iVbi» vogliate ch'io 
vi guidi tra colom prima che il poco sole ormai s' annidL 

88 — 90. Alf. not. coi 9 st;g. — Ecco perchè chiede Bor- 
dello che sì fermino quivi pel poco dì che rimane. Che nella 
lama , ecc. cJie se foste accolti (raccolti , radunati) tra essi 
^iù nella vaile. 
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Colai che piìi sied' alto , e fa sembianti 
D* aver negletto ciò che far dovea , 
E cbe non muove bocca agli altrui canti^ 

Ridolfo imperador fu , che potea 
Sanar le piaghe eh* hanno Italia morta; ^5 
& che tardi per altro si ricrea. 

L* altro che nella vista luì conforta , 
Resse la terra dove V acqua nasce 
Che Molta in Albia,eÀlbia in mar ne porta. 

Ottachevo ebbe nome, e nelle fasce 100 

Fa meglio assai che Vincislao suo 6glio 
Barbato , cui lussuria ed ozio pasce : 

E ^pel nasetto che , stretto a consiglio , 

91—96. Le cose che piii debbonsi ammirare nel rimanente 
da canto son la maravigliosa varietà 9 i diversi volti 9 sem- 
bianti 9 e atti che dal Poeta si descrìvono 9 con quella pura 
fegjiadrìa 9 elegante grazia e brevità , che v' a^ugnerebbe in 
v«iD o^ altra penna. Che più deSako 9 a cagione dell'alto 
gradò eh' ebbe di qua. Far sembianti o sembiante sisnifica far 
ae|po o dimostrazione. Ciò che far dovea 9 cioè Si non stf^ 
fin M0 U giardino deW imperio fosse deserto. Vedi il vers. io3 
del canto precedente. E che non muove bocca 9 ecc., per es- 
ser tatto immerso nel pensiero di quello che ha negletto. jRì^ 
dolfo 9 il detto neir altro canto 9 padre d' Alberto. Si che 
tardi f ecc. 9 sicché la medicina 9 ch'altri volesse ora portarle^ 
imitile sarebbe , perché troppo tarda 9 Italia essendo spenta. 

07 — ioa. Che neUa vista lui conforta , é lo stesso che , 
mdim nsia del quale (nel mirare e contemplare il quale) RI- 
do^ ù conforta , si consola. £ questa é uua botta che il 
Ptoéla dà passando e dì soppiatto al figlio di Ridolfo ; per- 
dooché par che dica 9 che Kidolfo si contorta nella vista di 
costui 9 che fu suo genero 9 e principe di molto valore 9 della 
poca virtù del figlio suo. Resse la terra 9 ecc. Siccome dicesi 
due versi sotto > lo spirito 9 la cui vista è di conforto a Ri- 
doUo 9 fu Ottachero 9 re di Boemia 9 paese die circoscrive il 
Poeta dai fiumi Molta ed Albiuf il primo dei quali sbocca 
od secondo 9 e questo nell' Oceano. E nelle fasce 9 ecc. U 
padre , ancor fanciullo 9 fu migliore assai del figlio già uomo 
&tto 9 tutto nella lussuria e nell' ozio ingolfato. 

io3 — io5. E quel Nasetto, S' accenna Filippo III 9 re di 
Francia > detto oal ^0 piccol naso 1 Nasello» *- Che par 



I08 BEL PtJRGATORTO , 

Par con colui eh' ha si benigno aspetto , 
Morì fuggendo e dis6erando '1 giglio : 3o5 

Guardate la come si batte 1 petto. 

L' altro ifedete , eh' ha fatio alla gnancia 
Della sua palma , sospirando , letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia : 
Sanno la vita sua viziata e lord>i ^ no 
E quindi viene '1 duol che «i gli lancia. 

Quel che par si membruto , e ehe s^accorda 
Cantando , con colui dal maschio naso ) 
D' ogni valor portò cìnta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimaso xi5 

Lo giovinetto che retro a lui siede ^ 
Bene andava '1 valor di vaso in vaso; 

Che non si poote dir dell' altre rede. 
lacomo e Federigo hanno i reami : 

ttntto a consiglio , forse discoirendo del figlio e genero y del 
quaJe pochi versi sotto. Con colui che ha si benigno aqtettoi 
Arrigo IH 9 re di NavaiTa, suocero^ come tosto è p^r óin» 
di ]?'ilìppo il Bello 9 e però padre di Giovanna sua mogUa» 
L' a^tto benigno , con che lo dipìnge il Poeta ^ cUvMMlm 
eh' ei fu re di molla bontà. M[)ri fiiggendo y ecc. L' mila 
navale di questo re , guerreggiante con Pietro III 9 re ^às9r 
gona > e già possessore della Catalogna 9 disfatta da Ruggieri 
d'Ùi'iay ammiraglio del detto re Pietro 9 Filijppo, non afondo 
più onde ti'ar vettovaglia per 1' esercito » videsi costretto di 
lasciar l'impresa con gran perdita de' suoi» spenti daHa àuse) 
e ridottosi in Perpignano > vi morì poi di dolore. Diefionmdpt 
il gìglio. Bella metafora , che vale quanto disononmdo la cih 
rona , per «ssere il giglio 1' arme reale di Francia. 

106---108. Ali not. -^«SS baite il petto. La ragione la dice 
Dante , vers. 110 e iii. Adunque ha torto il Lombardi di 
cercarne un' aitila. L' altro ; colui che ha si benigno aspetto. 
Ch* ha fatto , ecc. , che , sospirando y ha fatto ; eolC appoggio 
della sua palma , letto alla guancia s die sta sospiroso colla 
guancia appoggiata su la mano. Fanno bei ritratto queste' pa- 
role ^ ne puossi altrimenti imitare y anzi ricopiar la natura- 
La ragione di quest' atteggiamento di concentrato dolore n è 
ia stessa che quella per cui l' altro si batte il petto. 

109 — III. Alf. nota i due ultimi colla seg. terz. "— Ai- 



CANTO VI. X09 

Del Telaggio miglior tiessun possiede. 120 

Rade Tolte risurge per li rami 
U Qm«na probi tate , e questo ¥iioIe 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. . 

Adco al Nasuto vanno mie parole , 
Non meD ch*airaltro,Piercfaecoii lui canta; 1^5 
Oide Puglia e Proenza già sì duole. 

it e sKoeen son. Chitina mal di Francia Filippo il Bello , 
àtìtfuìte r esacerbato animo del Poeta credeva procedere tutti 
i Bali della Francia. Ora il padre di lui era stato il detto 
FUip|io III 9 e Arri^ , di kii suocero. Loria , espressione 
a srà disprezzo. Oli landa , gli balestra \ espressione di 
BMha fona e bellezza. 



iia — 114. Che par, ecc. Il sopraddetto Pietro III, re di 
Aragona , il quale 9 siccome V aggiunte membruto dimostra , 
h di ptwe Hiembra. Che s* accorda cantando y che canta la 
StUe Berna con cobi dal maschio naso , Carlo 1 9 re di 
Sicilia 9 db'd>be nn naso maiuscolo. D'ogni valor, ecc. Que- 
Ao bel figorato modo di dire , tolto forse da quelle sacre pa- 
role , ««r jmsiìiia dngulum lumborum tuomm , et pdes cmcto- 
mm mmu» ejus , vale quanto se avesse detto : /u paso ^ogni 
Mfarv f Ib valorosissimo. 

116— ;;*ii8. Alf. nota il 117. — Lo guwinetto y ecc., I*ul« 
tiao dei figli che non ebbe alcun reame. Di vaso in vaso , 
e if^nto modo di dire , di regnante in successore. — Che non 
^/■^ dir, il che non si può dire essere avvenuto degli al- 
tri , i quali ereditato hanno gli stati del padre , ma non il 
'Maggio migliore , che era la paterna virtù. Non nomina il 
primo dei ligUuoU del sopraddetto re , ])erciocch'egli era morto, 
e 000 avea forse meritato che ne dicesse né ben né male. 

121— ia3. Si not. da Alf. coi due precedenti. — Rade 
'die , ecc. Metafora per la quale si vuol significare che ruma- 
la probità rade volte dai generanti scende nei generati, e quel 
Dio die la dispensa vuole che cosi sia , perché s' invochi da 
ià , dal quale ogni bontà procede. Oi'azio pensa altrimenti : 
Fortes cnantur Jorlious et bonis. 

Est in juvencis , est in equis patrum 
f^irtus } nec im'tellem Jeroces 
Pinogwerant aqiùlce colurnham, 
Ariitolile dice che dui padri coraggiosi scendono figliuoli ar- 
^alta!à 9 e da' quieti , freddi. 

^^i^ii^» Alf. Bot. — Ai Nasuto , a quello dal maschio 
Dante Vd. II. io 



I IO CAHTO VII. 

jLjàuV è del seme suo mioor la pianta , 
Quanto, più che Beatrice e Margherita., 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita i3o 

Seder là solo, Arrigo d' Ingh il ferra \ 

SLiesti ha ne^rami suoi, migliore uscita, 
che più basso tra costor s* atterra , i 
Guardando 'n suso, è Guglielmo marchese. 
Per cui Alessandria e la sua guerra i35 

naso 9 detto di sopra. AHe parole , intórno ai figli degeneranti» 
vanno anche al nasuto 9 Carlo 1 9 i*e di PugUa e conte di 
Pcovenza. Non meno che all' altro che canta con lui , cioè a 
Piero , o sia Pietro III , re d' Aragona. Onde (per cagion del 
quale , del detto Carlo) Pu^Ua e Provenza già si duole } erano 
questi stati da Carb IJ , suo figlio ed erede 9 mal governati. . ^ 

127 — 129. In questi tre versi dà l'uhiaui botta agli anzi», 
detti discendenti, rincalzando le lodi de'lor genitori: svilisce .] 
due nuovi personaggi » e aggiunge nuovo vanto a Pietro UX 
d'Aragona. Costruzione e spiegazione del testo : la pianta (i 
sopraddetti discendenti) è minore (sono minori, cioè inferiori 
di valore) del seme suo (dei padri loro) tanto , quanto Ce 
stanza (moglie del detto Pietro d' Aragona) si vanta ancora 
(perché memore della virtù del già morto marito) di marito, 
pia che Beatrice e Meavheriia non si vantano dei loro mariti. 
Si dimostra dal Venturi , riprovando le opinioni contrarie y 
che intende Dante di Margherita e Beatrice , figlie di Bai- 
mondo Berlinghieri Y , conte di Provenza ^ la prima delle 
quali fu moglie di S» Luigi re di Francia , la se.*ouda » di 
suo fratello , Cai-lo I , re di Sicilia. 

Ha ragione il Lombardi di scrìvere nel v. 127 minor in 
luogo di miglior ;^^r che così leggesi nei testi migliori ; cosi 
scrive coi'reggendosi la Crusca , né altrimenti può stare. 

i3o^— 132. All^. nota i due primi. -^ Della semplice vita. 
Parla d' Enrico m , re d' Jngliilterra , uomo bonario e pio, 
quale dalla storia si dipinge } e però lo pone Dante solo in 
disparte. Ne' rami suoi, cioè, stando nella anzidetta metaforai 
ne' suoi discendenti, essendo stato padre del virtuoso re Odu- 
rardo , a cui il Villani , suo contemporaneo , dà gran lode. 

i33-<-i36. Alf. nota il primo. "- Più basso* Ha dato i 
luoghi secondo le dignità. Prìma gì' imperatori , poi i re ; i 
signori di stirpe non regia; infine le altre dignità. Adunque 
il pia basso ha riguardo ai già detti soltanto. S*atterm, Volpi 



CA9T0 yn. Ili 

Fa pianger Monferrato e '1 Canavese. 

ipiea attenta» per giacere , mostrarsi. La eroica : inehinanif 
tmmmrd 9 e cita poi qoesto luogo di Dante $ e ^ altri co- 
■eatalori mm ne (anno motto. Io ^iego jùtfk — Guglielmo 
mmàue di Monferrato. Preso e fatto morir la prigioiie da 
eaefli d' Aletsandria della P^fia 9 s' acoese gran guerra fra gli 
iifindrini t miei di Monmrato e del CaiiaTese 9 nella quale 
fmti ultimi ebbero danilo ed offesa maggiore. 
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CANTO Vili. 
A R COME N TO. 

Preghiera fatta da quelle anime a Dio: arrifH> di 
due angeli con spade affocate. Discesa de^ Poeti 
nella valle, dove mostra Sardella a Dante molte 
ombre degne di fama, yi ss alto della biscia ^ 
messa in fuga dagli angeli a difesa . 

X2iRA già r ora clie volge 1 disio 
A' naviganti, e 'ntenerisce '1 cuore 
Lo di eh' han detto a' dolci amici} A 

E che lo nuovo peregrio d' amore 
Punge , se ode Squilla ni lontano | 
Che paia'l giorno pianger che si muore-; 

I — 6. Alf. nota i primi tre , con se ode squillai ecc. 9 col 
vers. seg. — Descrive ii Poeta V ora della sera ; ma cpii f^ 
accessorj , che accompasnano 1' idea principale y fanno questa 
descrizione sì divina 9 che non si può leggere tante volte y die 
non si rinnovelli ad ognuna l'impressione medesima 9 oud'ora 
attualmente l'anima del Poeta commossa. L'ora, del di. Che 
volge 7 desio , ecc. , la quale rivolge il desiderio (ritoma il 
desiderio dei naviganti) verso i dolci amici ch'hanno laseiatiy 
e intenerisce loro il cuore. Lo dì , ecc. , nel giorno stesso 
che hanno detto addio ai dolci amici. E che, e la quale ort» 
^unge d* amore , punge con punture d' amore ; fa sentir pun^ 
ture d' amore pei dolci amici ai quali han detto A Dio. Lo 
nuovo peregrin. Nuovo, per aver poc'anzi lasciato i cari amici. 
Di lontano , perdié nel silenzio che succede via via ii finir 
del giorno , le sensazioni dell' udito si possono di più lontano 
ricevere. Squilla,,, che paia, ecc. , la campana che, col suo 
mesto e quasi lugubre suono , par che pianga il di che si 
muore, sia 9 come dice Alfieri , che finisce. S'usa nei paesi 
cattolici di s(mare sul farsi sera l' Ave Maria. Noti lo studioso 
che, siccome i naviganti provano quelle sensazioni solamente 
o con più forza la sera del primo dì che hanno sarpato dal 
porto , cosi il pellegrino > la sera della prima giornata del 
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DEL PV]lGÀT(»IO) CÀ9T0 THI* Xl3 

QoandMo *DComìnciai a render Tano * 
L'udire 9 e a mirare una delFalme 
Surta , che \ ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme , io 

Ficcando gli occhi verso 1 oriente , 
Come dicesse a Dio : D' altro non calme. 

Tt lucis ante si devotamente 



mo viaano > perché poi si ti la memoria e l' afietto infie?o- 
Jeado. Noti pare che V ora della sera si é quella che più 
à'tffìì altra e atta a fiur nascere così fotte impressioni 9 per- 
chè allora la mente dagli o^tti dì foori y per la hioe che 
■anca 9 non è più cosi divisa. Ma osservi sopra tutto qtie- 
st* arte nuova che ha Dante d' associai'e alle più semplici cir- 
ne 9 o di tempo o di hiogo , o d' altro y ora una dot- 
die t* ammaestra , ora un precetto morale che ti se- 
f ora ima verità dbe ti colpisce e t' innamora y ed ora 
di aoelle soavi sensazioni y le quali y se fìiron già anche 
t flotte da te sentite , ti rinnuovano T impressione mede- 
Ma per la novità dei colori oud' è rivestita 9 e se 9 per la 
frìmtL fiata le senti , t' inteneriscono il cuore come se tu fossi 
m atto ; tanto naturale , e possente 9 e a tempo 9 é il mezzo 
che Dante sa ben opportunamente adoperare. No 9 Dante non 
ha chi possa andar pari con lui. 

7— <). Alf. scrive coi secondo e a mirare una y ecc. e nota 
iì terzo. — Licominciai a render vano C udire è beliissima frase 
dantesca 9 e significa incon.inciai a non più udire, per aver quelle 
màaat fiaito di cantai* la ScUye Regina. — Stirta y levatasi tu 
piedi. Che t ascoltar , ecc. y che accennava alle altre con la 
mano 9 che a lei attendessero e l'ascoltassero > (.erciocchc Tom 
dell' assalto del loro a^'versario avvicinandosi , solevano invo- 
care il celeste aiuto. 

IO— '13. Invitato cosi le compagne, quell'anima giugne le 
•ani 9 le leva al deb y e s'affissa verso l'oriente sì y che par 
che dice a Dio : d^ altro non calme ^ non mi cale d'altra cosa 
hun di te. Non si può meglio di|)ingeie. Dice che rivolgesi 
verso rorienle, perche gli antichi Cristiani adombra\ano Gesù 
Cristo nel sole oriente. Lattanzio : ipsius quoque terree ùinas 
ftnes coHtmrias inier se , diversasque constìtuil y scilicel orien- 
tmt 9 oecìdenUmque. Ex quìbus oriens simili Deo censetur quia 
^ ùsmims fons et illustrator est rerum y et quod onn nos Ja^ 
tkt md vitam sempUemam, 

iS— 15. Alf. nota con sì dolci note y el vers. seg. -^Vin- 
m 9 che principia Te lucis ante > le uscì S bocca sì devota- 



I i 4 DEL PURGAT<HllO f 

Le usci di boc<ia, e cOn sì dolci Dote ) 
Che fece tne a me ttsoir di mente: i5 

£ r altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto T ìdìio intero , 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui , lettor , ben gli occhi al vdro, 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile , ao 
Certo , che 1 trapassar dentro è leggiero. 

mente, ecc; Che fece me a me , ecc. £ bello il verso , e le^ 
giadra respressioDe , é nuova la forma; e significa y che mi 
wce di me stesso dimenticare. U'Petrarca : uid or ad or a me 
stesso m'involo. 

16—18. Alf. nota l'ultimo colla seg. terz. — Questi %mé 
appalesano il motivo del chieder quell. anima che rahi*e Fi* 
scoltino; e l'ultimo 9 che tutte à' atteggiarono siccome la |É|k 
miera. jiUé superne ruote , del cielo. r-' 

19 — ^21. Nessun comentatore ha capito sin ora il costnMl 
di queste parole. Il P. d'Aquino intese tutto il contrario. 

Nervos mentemque fatiges , 

Non opus est ; satis iUa suo se lunùne pandunl. 

11 Venturi spiega col Vellutello così : 'd velo del senso Ut- 
ferale che cuo.re l' tdlegoria , richiede tal sottigliezza di mente y 
che il trapassarlo e uscirne senza penetrarne il legìttimo ssenti- 
mento > per non bene scorgerlo y e non fermarvisi sopra quanto 
conviene coli' intelletto a squarciarlo , è leggier cosa e facile ad 
accadere ; spiegazione poco men che ridicola 9 e di alcuna ooft- 
traddizione iutralciata. il Landiuo , peggio che peggio ; il 
Volpi , alia larga ', degli altri nou é da parlare ; salvo però 
Lombardi 9 il quale 9 se» seguitando destramente il Vellutello 
e il Venturi 9 spiega malissimamente la lettera > ci dà almeno 
il senso allegorico 9 che é 9 che la parte del predetto inno , 
ove pregasi Dio di guardarne da ogni notturua fantasima 9 da 
ogni tentazione , ecc. 9 fosse da quelle anime , non per loro9 
ma per noi che viviamo ancora» cantato. Alia qual cosa per- 
ché ponga mente il lettore 9 l'avverte il Poeta siccome porta 
il testo. Ora ecco còme io 9 diversamente da tutti gli altri , 
spiego questo luogo: lettore, aguzza, qui, ecc. ... pereti il veto 
è ora veramente tanto sottile ( cioè le sue maglie sono s) sottili, 
e però i vani del velo sì stretti) 9 che il trapassar dentro è 
{è, cioè esser debba » è per forzata natura) ipggero (acuto. 



CASTO VITI. Il5 

r vidi qttcllo esercito -gentile 
Tacilo floscia riguardare in sue^ 
Quasi aspetCandc , pallido e umile ; 

E vidi uscir deJr alto , e scender giue a5 
Du^ 9Dgeli con duo spade affocate^ 
Tronche « private delle punte sue. 

Verdi , come fogliette pur ino nate , 
Erano 'n veste ^ che da verdi penne 
Percosse traén dietro e ventilale. 3o 

L' un poco sovra noi a si ai* si venne ^ 
E r altro scese nelF opposta sponda ^ 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa hionda ^ 

$0O» sottile). Poiché un corpo che debbe passare di là da 
MI altro per i sooi vani , ha ad esser tanto più sottile , quanto 
più i vani sono stretti. Spero che i più savi riceveranno con 
infinito piacere questa beUa e nuova verità 9 per la quale scor- 
fpù. ona cosa dì più, ch'eia novità e bellezza di questa dan- 
tesca lorma di dire. 

a3 e ^4. Alf. li nota colla seg. terz. — In sue y in sa , 
mir allegguanenio medesimo. — Quasi aitando , in atto di 
chi sta in aspettando; e si vede proprio. Pallido e umile y di- 
pingono ; pallido , per timor dei serpente che sta pt r venire^ 
mmUe , come chi aspetta l'eiTetto delia preghiera fatta. UmiU 
per ùmile , lic. poet. 

25 — 27. Ecco quello che s'aspetta dall^ anime. Scendono 
dae angeli con due spade infocate , e perciò spiranti più ter- 
rore ; ma spuntate , forse a dimostrare ciie Dio vuol punire 
si ma non uccidere il peccatore. 

28— 3o. Alf. nota il secondo e '1 terzo. — f^erdi , . . erano 
in veste i erano in veste vei*di » é graziosa e^ressione siccome 
pur mo nate. Le parole che da verdi penne , ecc» , dipingono 
a maraviglia 1' agitar che fauno 9 volando 9 le verdi ah quelle 
vesti che gli angeli si tiran dentro. Il vestir verde degli angeli 
è a conforto della speranza di quelle anime. 

3i — 33. Pongonsi g«i angeh nella più alta parte delle due 
oppoiste sponde della valle 9 sicché le anime trovansi in mezzo 
ad essi. 

34 — 36. Si not. da Alf. — Versi d' ogni bellezza. Il sen- 
timento si è 9 che r occhio di Dante , non potendo sostenere 
lo spleudore delle loro facce 9 era vinto 9 còme una virtù qoa- 



Xl6 DEL PURGATORIO 9 

Ma nelle facce V occhio sì smarria , 35 
Come virtù cV a troppo si confonda* 

Ambo vegnon dal grembo di Maria , 
Disse Sordello , a guardia della Yalk , 
Per lo serpente cbe verrà via via : 

Ond* io , che non sapeva per qnal calle, 4^ 
Mi volsi 'ntornoy e stretto w! accostai , 
Tutto celato , alle 6date spalle. 

E Sordello anche : Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e {tarleremo ad esse; 
Grazioso fia lor vedervi assai. 4^ 

lonaiie vinta é da una maf^^or virtù » o «a come una Ibm 

qualsivoglia sotto una maggiore succumbe. U che avviene alta 

virtù visiva > alla uditiva , e alle altre tutte. Però il P e timw i i 

Itone , siccome '1 Nil f à* alto caggendo , *'' 

Col gran suono i vicin d' intomo assorda 9 

£ '1 sole abbaglia chi ben fi^o il guarda* 

37. Air. not. — Z&/ grembo di Maria, Né la tpiecazioiie 
del Lombardi , cUé pensa Dante chiamar giambo di 3aana la 
cavita di quel!' immenso anfiteatro 9 sa le circularì sedie del 
quale stanno le anime de' beati , e in una della maggior dr* 
conferenza > Maria; uè quella degli altri comeotatorìy i qmfi 
dicono che 1' espressione del Poeta vaglia lo stesso cbe dm 
Crino 9 che fu portato nel grembo e ventre di Maria vermme 9 
non mi quadra ; ed é mio sentimento che adoperi il Poeta 
cotal modo , a dichiararci che i predetti an^ non erano di 
quelli che posti sono da Dio a diversi uffici nel pwgatorio> 
ma bensì mandati a posta dalla spera suprema 9 che la V|^ 
gine fa ^ù dia con la sua presenza > Parad. 9 xxiiiy 107 e 
108 9 e dov' eir è regina per dimostrare che per mediauone 
di lei ; da quelle anime colla Salve Regina invocata « ìomen 
gli angeli a loro guardia mandati. 

39. Alf. nota colla seg. terz. -— f^ , via y ben tosto 9 or ora. 

40—^2. Che non sapeva , da qual pai'te fosse per venire» 
mi volsi intomo 9 e tutto gelato ^ per la paura m'accostai allo 
spalle fidate di Virgilio. Cosi 9 Inf. , xxi : 
Io m'accostai con tutta la persona 
Lungo il mio Duca. 

43—4^. Alf. nota ora awalUamo s col vers. seg..— £ «SSr- 
deUo 9 supplisci Msse, Avvalliamo 9 qui vale scendiamo già nellk 
v*Uie, Sord^Uo gì' invita a scendere 9 perché per ì oscorìlà 



CAUTO Vili. 117 

Solo tre passi credo eh' io scendesse 9 
£ fui di sotto , e TÌdi aa che miraTa 
Pur me, come conoscer mi ì^>lesse. 

Temp* era giÀ che T aér s^ annerava , 
Ma non sì, che tra gli occhi suoi e'miei 5o 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Vèr me si fece , ed io vèr lai mi fei : 
Giudice Nin gentil , quanto mi piacque 
Quando ti vidi non esser tra i rei! 

Nodo bel salutar tra noi si tacque : 55 

Poi dimandò: Qcant'é che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque ? 

ddTirU non sì scoiano più §^i atti e i volti di <{QeUe ani- 
■e dal Idoeo ore sodo. Le grandi ombn. Grandi per cagioie 
deDa loro .dignità. Grazioso, ecc., verso bello d'espressione. 

46—4^* *^^ ^ P^*^ ' ^^^' L' <^ltezza 9 dal fondo della 
faue aOo scoeUo ove s* erano tenui , crede Dante che sia tre 
pain 9 e lo dice perché V immaginazione del leUore misuri 
tntta la valle. Di sotio, nei luogo di sotto. Pur me^ md solo* 
Carne , luppl. se, 

40— 5i. AH. not. col vers. seg. — Questi versi sono di 
Ma esfiressione poetica. Il sentimento loro si è : Già Taria 
si fece\a oscura , ma non sì che io non potessi discemere gli 
oggetti che l'oscurità m'impediva di scorgere prima che lag- 
giù soeodesai. 

Sa — 54» f^er me si fece , ecc. Verso grazioso per la di- 
zione. Giudice Nin, Nino , della casa dei Visconti di Pisa $ 
gindioe del giudicato di Gallura in Sardegna 9 capo di parte 
Giiei& 9 nipote del Conte Ugolino della Gherardesca. Venturi. 
Tra i tri 9 in inferno. £ cosi accenna che non fu del tutto 
senza peccati , ma che si pentì infine. 

55—07. •^'^' ^^^^ ^^ primo. — Nullo bel salutare 9 ecc. 9 
graziosa espressione della lieta accoglienza che si fanno. Queui- 
t'i 9 quanto tempo e. Non s' è accorta queir ombra che Dante 
è ancora in prima vita 9 e però gli domanda quant' é eh' é 
giunto appiè di quel monte 9 cioè nella parte di qua dalla 
porta dove tempo per tempo si ripara. Per le lontan* acque, 
.Per quelle che dalle falde del monte si distendono fino alla 
foce del Tevere , e le chiama poeticamente lontane pel discor- 
rinento che fa il pensiero dall' uno all'altro estremo nell'atta 
della parola. E queste lontane acque le chiama più giù, vers. 
;o , ce lai^/te onde , che fa pur hella immagine. 
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O ! dissi ]ai , per entro i luoghi tristi 
Venni stamane , e sono in prima vita , 
Ancor che Faltra, sì andando, acquisii. 60 

E come fu la mia risposta udita , 
Bordello ed egli indietro si raccolse , 
Come gente di subito smarrita. 

V uno a Virgilio e V altro a un si volse 
Che sedea li , gridando : Su Currado ^ 65 
Vieni a vedere che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado 
Che tu àei a colui che si ^nasconde 
La suo primo perchè che non gli è guado^ 

5S— 60. Alf. not. colla terz. seg. — O ! EffeUo di ({oesto 
crido si é 9 non solo il fiUso pensare di Nino 9 ma la rìmeiiH 
inma. della maniera che egli è venuto qui. E però diee : 
Kénni qui stamane , passando per entro i luoghi tristi 9 dift sono 
gì* infernali > e sono in prima vita 9 e son vivo ancora. Ameor 
che , ecc. Quantunque , andando si fattamente , io acquisti 

V altra vita 9 cioè V eterna ; perciocché , conoscendo per que- 
sto viaggio il vizio 9 e parificandosi 9 diventa degno delia m- 

titudine. 

61 — 63. E come 9 e cosi tosto come. Indietro si raiMobt» 
Col singolare raccolse 9 in luogo di raccolsero 9 esprime Wfi^lo 

V unità deir azione nell' atto stesso compiuta. Come gmif 9 
acc. 9 alla bellezza delle parole s' aggiunge quella del ritao* 

64 — 66. L' uno a yùrgilìo , V uno de' due spiriti , Sordtl- 
lo 9 si volse a Virgilio ; intendi con vista ai stupore, -<— E 
t altro 9 ecc. 9 giudice Nino si volse ad uno i^irito che^ «oc 
Degno di lode reputo il Lombardi d'avere scritto ad um si 
volse 9 con la Nidob. e molte altre antiche edizioni 9 e |^ie> 
Irò anche il parere del Venturi 9 diversamente dalla Cnùea 
e le altre 9 che portano a me si volse , contro ogni ragioiiéi 
e con danno grande della verità. SU , levati su. Currado 9 dei' 
Marchesi Malaspini di Lunigiana 9 fu virtuoso 9 e mdre di 
Maorello o Morello 9 che accolse degnamente l' esami Poeta 
nostro. Che Dio , ecc. 9 quello che Dio per sua grafia volle 
ohe un vivo venisse qui. 

67—69. Poi 9 lo stesso giudice Nino 9 volto a me ^ disK- 
mi. — Grado 9 grato 9 gratitudine ; sinptlare 9 per la fin|^- 
rità della grazia. Lo suo primo perchè 9 la sua prima cagiooe9 
quella che io muove a far tale , tale grazia. Che non ^ è 
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Quando sarai di là dalle larghe onde , 70 
Di' a Giovanna mia che per me chiami 
Li dove agli 'nnocenti si risponde. 

Non credo cne la sua madre più m* ami j 
Poscia che trasmutò le bianche bende 9 
Le qaai convien che misera ancor brami. ^5 

Per lei assai di lieve si comprende 
Qnanlo in femmina faoco d* amor dnra , 
Se r occhio o '1 tatto spesso noi raccende. 

Non le fari si bella sepoltura 

gmdù 9 che non V é guado per arrivar lì , al laogo > e , per 
ìilogia » alla cosa nascosta , cioè al suo primo perchè, U 
BkU pamgona l'abisso , ove Dio la cagione del suo operare 
nacunik 9 ad un fiume die , per la sua profondità , non ha 
(judo o passo ; e ci vuol dimostrare che debbesi por freno 
ala enriontà che oltre i prescritti termini passar volesse. 

70— JQ. Alf. nota col vers. scg. — Le ìm^ onde sono 
^peBe aie tra 1 pie del monte e '1 nostro mondo sooo frap- 
poale ; adunqoe n di là j il luogo di là 9 è il mondo nostro» 
<— A Giovanna ma. Era figliuola sua , ammogliatt a Ric- 
cardo Ja Cammino trivigiano. E così mostra Dante che eU'e- 
ra donéa pia. Che per me chiami , intendi pregando, ^^ Là 
ime , eec. ; nd luogo dove le preghiere dei buoni s' esaudi- 
seooo » cioè in cielo 9 come prova il verso. L' altra che vai 
che im eie/ non è udita. 

73 — 76. La sua madre; Beatrice , marchesotta d'Esti, ri- 
■vitata a Galeazzo de' Visconti di Milano. Più m*cmi-^ lo 
pensa dal vedersi da lei dimenticato nelle sue opere di pietà ; 
ma viol pognere il Poeta la leggerezza e l' incostanza di co- 
stei. Thasmuiò le bianche bende. A dimostramento ddla tri« 
sletia dell' animo 9 e della castità e purezza in che hinno a 
vivere le vedove 9 vestivano in quei tempi panni neri con 
Wide bianche. Adunque per questo trasmutar le bianch bende 
m altre di allegro colore, s'accenna le seconde nozze ci Bea- 
triee. Mje quai convien c/te misera , ecc. , cioè che divenuta 
wkem » eoe 9 onde manifesto apparisce che , qualunque ne 
(■K la eagifliie 9 la rimaritata non fu col secondo marito 
fHito coi primo avventurata. 

'fi' — 78. Sentenza vera , con semplice eleganza dantesca- 



^^— 81 . La piperà 9 arme de* Visconti ; che accampa i Me» 
Imem f che mette in campo i Milanesi ; perché campeggian* 
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La Vipera che i Mela Desi accampa , 80 
Com^ avria. fatto il Gallo di Gallura. 

Cosi dicea , segnalo della sj^ampa 

Nel suo aspetto , dì quel dritto zelo, 
Che misuratameote in cuore avvampa 

Gii occhi mìeighiottrandavan pure al cielo, 85 
Par là dove le stelle son più (arde , 
Si come ruota più 'presso allo stelo. 

E ^1 Duca mio: Figtiuoi , che lassù guarde ? 
Ed io a lui : A quelle tre facelle, 
Di che U polo di qua tutto quanto arde, go 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 

do armati 9 portavano quella insegna del loro signore. ÌVm 
le fiffù seffoitum si bella , come avrebbe fatto il Gallo di Gal» 
lum. I^ioo 9 giudice di Gallura , aveva per arme un gallo. li 
sentoento di queste parole , si è che non sarà per lei cosi 
onorevole la sepoltura datale in Milano 9 e attestante il aao 
secondo matrimonio 9 come le sarebbe stata quella della òf 
miglia del primo marito 9 o da quelli del giudicato di Gal- 
lura 9 monumento di sua vedovile castità e fede al primo, ma- 
rito ', cose sommamente pregiate. Ho letto che uno Oto della 
famiglia Visconti 9 il quale accompagnò Goffi^o all'acquisto 
della Terra Santa 9 ucciso Yoluoe 9 capitano de' Saraceni » 
che porta\'a per cimiero una vipera alzantesi in tortuose spire 
su r elm0 e divorante un fimciullo 9 questa volle egli ed i po- 
steri per loro insegua. 

8a--S4* Alf. nota colla seg. terz. — Dipinge sempre a sao 
modo. Diceva questo segnato ( impresso ) ,Rfi/ suo aspaio deUa 
staa^ ( dell' impronta ) di quel dritto ( giusto ) xelo 9 ebeeoh 
vampa (che deU)e awampai'C.) misunuamente in cuon, lì Pe» 
irarca : Che misunuamente il 'mio cor arda» 

85-— $7. Versi d' elegante e semplice espresdone. Ghiod 9 
bramosi. Pune al cielo 9 solamente al cielo. Pur là JoM /Ss 
stelle 9 ecc. Là precisamente dove 9 ecc. 9 cioè al polo an- 
tartico. SI come ruota, ecc.9 siccome le parti della ruota più 
al perno vicine vanno più lente nel compiere il loro giro. 

88—90. Alf. nota figHuol , ecc. 9 a quelle tre 9 ecc. col 
vers. seg. — Guaide 9 per guardi , he. poet. A quelle tre fa- 
ille 9 ecc. 9 a quelle tre lucentissime stelle 9 il cui splendoi« 
illumina il polo di questo emisferio. 

91—^. Ix quadro chiare stelle 9 quelle vedute la mattina; 
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Cfa« vedevi starnati son di U baste , 
E queste son salite ov' eran quelle. 

Com' ì parlava, e Sordello a sé 1 trasse | 
Diceiidò : Vedi la il tiòstr avversare, gS 
E drizzò '1 dito perché ih li guaiàssè. 

Dd quella parte , onde liòii ha riparo 
La picciòla vallea , er^ una Biscu , 
Forse flcial diede ad EVa il cibo ainaro. 

Tra r erba e ì Bor vèhfa la ìhala striscia , loo 
Volgendo ad òr ad Ò^ 1^ tèsta , è '1 dosso 

e ddle qaaK nel primo dì qpiesta Cantì^. Siccome in quelle 
fi^ioniisi le quattro virtù cardinali , alla vita attiva apparte- 
— ^ 9 eùsì. i% queste s| adombrano le tre teologali » fede^ spe- 
, canta i alla cònteaiplàtiva convenienti. Però quelle ap- 
ìgùQ la mattina , e queste la sera. 

gf . Cam* ì* . Cosi piacemi di lèggere con la Crusca , TAI- 
dna e la Cominianà , avverate perla miglior lezione dal MS. 
Staardiano » e più ancora dalla verità > lasciando in non cala 
Offa altra legione ^ e intendo che la parola com ìparlaiva , 
jàoai quanto com' io poleva portare ', sieconie nel qùintodeqino 
di questa Cantica > vérs. 8a 9 nel s^òso medesimo « tpnC io 
tekvm dieer. £ mi inaraviglio che il Loml), dica quello ehe di- 
ce, perchè si riceva.il suo con me'l parlava , cosa che nói 
ci sapevamo senza che il Poeta ce lo dicesse. B Sordello « 
all'istante medesimo , ecc. 

g6. AJf. nota dal preced. vers. al 102. — J^ drizzò 'l dàof 
eec 9 accompagnando coi gesto conforme le parole. Guatasse 
fér giéttiatsif antitesi j in favor dèlia rima, dice il Lombardi; 
■a per inavvertenza sicuramente , poiché il guatasse si rife- 
risce a terza persona > cioè a Virgilio > a cai è diretto il 
parlar di Sordello > benché Dante secondi aiicof égli le pa- 
role e 1 cleono di quell' ombra. 

^17—09. Onde non ha ripah là picciòla vallea ^ cioè dal- 
roDO au* altro punto ove il lembo di qua e dì là muore af- 
fatto 9 o sia propriamente l' entrata della valle. Vallea lo 
Hesm è che valle, — Qual 9 cioè tale quale fii quella cìie , 
eòe. 9 ed ha torto il Lombardi di sospettare che voglia diro 
fmOa la quale ; al che s' oppone logicamente e iramaticali* 
■eaie V esj^^ssione una biscia» 

locv— loi. Quel volger trattò tratto la testa > quel leccarsi 
ii dotao 9 e io strisciar tra' tlori la biscia , a maraviglia ^ 
Dante VoL li. 11 
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Leccando come bestia che si liscia. 

r noi vidi ) e però dicer noi posso , 
Come mosser gli aslor celestiali , 
Ma vidi bene e T uno e T altro mosso. xo5 

Sentendo fender Y aere alle verdi ali , 
Fuggjo U serpente, e gli angeli dier voltai 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L' ombra che s' era a Giudice raccolta. 
Quando chiamò, per tutto queirassaltOi no 
Punto non fi; da me guardare sciolta* 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera 9 
Quant' è mestiero insino al sommo smaltOi 

artificj della seduz|oEue vi^present^o ^ e que^o liampo' ha 
;5uggerìt.o a Milton quella si bella descrizione che fa del set- 
duttoi^ serpente. La mala striscia , la rea be^a strisciante. 
F'olgendOi ecQ» Il Lombardi fa qui un guasto orribile, scrii> 
vendo con la Nidob. Volgendo ad or ad or la testa al dosso$ 
volendo forse che si leccai... per poco che no?^ dissi . 

io3 e io4« Alf. nota gli aslor celestiali, -r- lo non vidi com» 
gli astor celestiali > gli angeli , 5/ mossero , e però noi posso 
dire ; ma viift bene , certamente /' uno e V altro /twsso. IntesQ 
tutto a riguardar quella biscia , non si rivolse Dante che al 
rombo dejle ali degli an|;eii , r^he appella astor celestiali 9 19 
riguardo al presente loro ufficio , essendo 1' astone uccello dì 
preda 9 che 1' uomo addestra alla caccia siccome sparvieri t 
falconi. 

106 — lod. Alf. Bot. ^lle positi 9 ove s'erano podi prima. 
Jguali, rivolando par pari 9 e posandosi nel niomepto ste^^ 

109 — iM* V ombra y ecc. , quella a cui giudice Nino 
disse di sopra : su Currado , vieni a veder , ecc. 9 la quale» 
da lui chiamato 9 se gli accostò. Pbr tutto quelC assalto 9 ecCf > 
uoA fu punto distratta dal mirar pur m^ per tutto il teamo 
che durò qu^l' assalto. 

112 — 1^4* ^^ questo figurato modo di dire ecco la cor 
struzione e la spi^azione : se io desidero che la lucerna (la 
celeste luce o divina grazia) che ti mena in allo 9 truovi im 
tuo arbitrio (nel voler tuo) icmta cera (tanta materia 9 e questa 
si è 1] merino della persona alla quale la grazia si dooaj 
quanto , ecc. Il che significa : se desidero che la celeste gr|i> 
^ia 9 secondala dal tuo merito 9 ti condupa 9 epe* 4^ ^oiPfi 
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Còmincììò ella , se novella verst ii5 

Di Valdi magra ^ o di parte Ticina 
Sai, dilla a me cbe già grande là era« 

Chiamato fui Currado Malaspìna : 
Non son V aulico , ma di lui discesi: 
A* miei portai Tamor elle qui ra£Boa. ilo 

! dissi ]ui , per li rostri paesi 
Giammai noa fui ; ma dove si dimora 
Per tutta Europa eh' ei non sien palesi ? 

La fama, cfae la vos(ì*a casia onora , 

Grida i signori e grida la contrada , ia5 
Si che ne sa chi non vi fu ancora* 

Ed io vi giuro, s io di sopra vada , 

tmaito y in mi verde Salito del monte > cioè su Ìsl cima di 
fiori e d'erbe smaltata. £ sbaglia il Lomtjardi dicendo, cbe 
ippeiU sommo smalto il cielo 9 perciocché ali' occhio uostro 




u itfine Magra. Che già grande là era , essendone stato signore. 

119 e 120. Non son V antico 9 intendi di questo nome,^-* 
Qte qui raffina , iuteodi se ; che qui si raffina , che si juiri- 
fiea qui epa giuste pene , siccome 1' oro col fuoco. Mostra 
cfae u troppo amore che portò a' suoi , fu cagione che la 
fiamma del vero amore disviandosi 9 s' alzò men viva verso 
Dio. Vedi Farad., vi, vers* ii5 e seg. E qui raccolgo vo^ 
kntieri la nota del PostilL Gas», riferita dall' editore del co- 
nento del Lofnbardi : nam ipse communicavit cum omnibus de 
domo sud civitfUem Bussce 9 et castrum Vuosoli , celerà alia 
ima y qutg acquiàvìt in insula Sardìniue ex dote sua! uxoris. 

lai — ia3. O ! grido della maraviglia y che in lui fa na- 
lerte il pensiero della celebrità del paese di Currado , acquì- 
slltag^ dalla buona fama dei suoi signori. Ma dove si dimora^ 
CQc, Ma qua! parte nel mondo abitata é , che non siano noti 
fu £nna? 

^ la^ — lag. AlfT nota dal secondo sino al fine del canto.-^ 
^ io di sopra vada , se io desidero eh' io vada di sopra ^ per 
ymo e grande il desiderio mio d» > ecc. Di sopra , nella 
Itile di sopra ; sn la cima del monte , al sommo smalto , 
■tUo -più su 9 e bbe per questa parola chiai'ameute si spiega* 
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)Che vostra gpnte privata non 31 sfip^gia 
li^l pregio delia borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia , i3o 

Che , perché 1 capo rep lo mondo ioxc^ , 
Spia va dritta eU mal c^mmin dispregia. 

£d fgli: Or va , che 1 Spi non si ricorca 
Sette volte nel Ietto , cìftp '1 Montop^ 

Contpjti e quattro i pie c^opf*ee4 itkfpfCfi;i35 
Cliq cot^sla cortese ppinioi[^e. 

Ti 6a chiamata in f^^z^o d^l^ t^^|^ 

Onrata , onon|ta. Non ù sfregia del pf^egio 9 ecc. 9 é bella 
iirase dantesca , per' là quale si loda il valore e la eeneiroAità 
di quella viei'àmeale nobile famiglia. 

i3o— 133. Uso e natura. L'uso 9 o sia la consuetudine 
nata dall'educazione , è difficile a formarsi , e la natura senza 
quest' uso poco f^. Però disse Orazio , Ub. ly > od. 4 • 
Jboi'tiina sed vìm promovet insuani , 
Reclique cuUus pectora roboiunt 9 
Utcumque dejècere mores , 
JDedecorant bene nata culpa:. 
Perchè V capo reo , ecc. Benché si possa spiegare altrimenti > 
'io, confbràie all'indole del Poeta, costi'uiscò e spiego cosi: 
" yuàntungiù il capo reo torca il mondo , sola , ecc. , e credo 
che questo capo reo sia^ Bonifazio viii. Sola va dritta, essa 
sóla Va per la via dritta , e dispregia il mal cammino , ove, 
dietro aU' esempio del reo capo , va iì resto del mondo. Chi 
dubitasse di questa spi^azione , lègga nel xvi di questa Can- 
tica dal vers. 100 al io5 , e vedrà ogni dubbio svanireTE 
fórse questo sentimento s'affacciò al Petrarca, quando scrisse 
a quel Colònhese : 

eh' ancpr non torse dal vero cammino 
L'ira di Giove per ventosa pioggia. 
i33 — 135. Il sentimento di queste parole si é : sette atfm 
non passeranno i ma il Poeta nostro , in suo linguaggio , l'è- 
sjprime così : il sole (era allora in ariete) non t'erra sette volte 
a rìcorcarsì nel^ letto » che il montone celeste inforca coi pieijL 
tuoi. Il letto che il montone cuopre si fattamente si è quel 
tratto del cielo tra' suoi piedi com|)reso , óve immagina il 
Poeta òhe venga il sole a' ricorcarsi una volta l'anno. 

i37 — 139. L'espressione di questi versi é , per dirla In 
una parola 9 dantesca, e l'ebbe in mira il Petrarca > quando 
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Con maffgiof cliiovi che d* altrui sermone; 
Se corso di giadicio non s^ arresta. 

Smt dU ioa Laura : 3^ s'io ¥*emcon saldi chiotti fisso. Dice 
atei|ae ehe opimoiie A cortese (segna di modèstia in dà 
f^àtt) afi. sarà coin|)rovata da testimomaiiza maggiore che a 
disoani altrai i Tolendo dire » dall' esperienza che fiu'à Dant» 
Emo 9 gt^no^tasimaineme da: MarceRo Malupina tuo figKo 
necolto. Sb contr di giuduào j ecc. Alfieri spi^ » se V oppa- 
rmm mon ìngiamaj ma il sentimento vero, ti e: se il corsa 
^dle coae » nel diTÌn giudicio giudicate dover avvenire > no» 
barrate \ d che ^ impossibitor 
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CANTO IX. 



ARGOMENTO. 

3fistefioso sogno dèi Poeta: suo, smarrùne/itp, ùk^ 
vandosisy svegliato 9 nel halzo di sopra presso 
la porta del Purgatorio , ove siede il P'icjifrio 
di Pietro, Contrizione di Dante ^ cui ^ agrf 
r entrata , e varca. 



L 



À Concubina di Titone antico 
Già s^ imbiancava al balzo d' oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 

Di gemme la sua fronte era lucente , 

Poste 'n figura del freddo animale , 5 

Cbe con la coda percuota la gente. 

£ la notte , de' passi con che saie , 

Fatti avea duo nel luogo ov^ eravamo , 
E U terzo già chinava 'n giuso V ale, 

i~-9. Alf. nota i primi quattro col settimo , e fatti apea 
due , col Tcrs. seg. — Vuol dire che là dov' era » cioè nel 
mezzo dell'altro emÌ5ferio> era mezzanotte passata di pochi 
istanti. Adunque il sole, che cerchia la terra opposto alla 
notte , era anche per poco di là dal meridiano di Gerusalem- 
me; e per conseguente l'aurora cominciava appena a spuntar 
fuori dell' oriente dell'altro emisferìo. Ma queste cose diconsi 
dal Poeta secondo il suo stile , con si bel corredo di scienza 9 
di colori e di forme nuove 9 eh' è un vero miracolo. Concu' 
bina , lat. Concubina 9 pellex 9 donna che si tiene con. affezione 
di moglie , benché non sia tale , dalle civili leggi permessa. Il 
Petrarca chiama V wxitaT^L fanciulla di Titone ^ imitando i La- 
tini, che chiamano le donne amate puellas : Rum tenente Cor- 
nute , nieam viltoBqueyniellam. Tibullo. Simbiancavoy pereh'era 
Taurorii nei suo primo principio; prodotta cioè dagli estremi 
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Quand' io, che ii^e<;o a\^a di cmel ^' A4*?l»rt^ ifl 
Vioto^ dal soim.9, in. ^U T ^xì^ ìi^^jiia^ 

r^^ (VH "^ ' pi^r quasi 90 gradi dall' orizzonte ancor lonr 
tano. Ai àatzo tC^ori^ , aUe oijjienfaf^ bi^e Q ripcL' Il sig. 
de Romanis d avverte che il Coa. Ca^^ e i^. ^od^ Ca^. ]^. 
{OBO ^o/co 9 in toogQ (à W^. l'ai sia di lui* e di loro. Fuor 
cioè uscita fuori y ecc. Dei^ suo_ dplce amico, Quesf/^ parole , 
che BOB «bbìsogBtno d'alcuna spiegazione, le accenno p^ fi^ 
pacte ai lettori della intenzione <;he vi scuopre il Lonibaidi, , 
■alixioaetto anzi^ che no ^ il qual pensa , o che IVpreàsJgiop 
n|;uankL i passati amoi:i , come se dicesse dei suo ijffà vpit4f 
ioice amico y o vero che doice amico vale quapto (manie di 
huana pasta ^ di poco senno in amare coÌei che io tìoaìi'a , cor 
me s'ei Ibsse stato il loro galeotto. La sua, fronte. Dice che 
ia sua fronte era lucente di gemme pòste in Jigum , ^cc. , pep^ 
dM intende dell'estremità dei raggi suoi , 1 quali, dal, Ipogo 
ore r aurora s* imbianca 9 vanno ghisto ad appui^ugr^ nel. ce- 
late scorpione. Dfl freddo animaie , che , ecc. , cioè dell^^ 
soorpioiie y al (piale dà l' aggiunto freddo , perch' eglj è vtt^ 
Beate tale 9 come il suo intorpidirsi nel. verno lo dimostra f 
ed anche in rìgaardio alla stagione , che il sole, entra in quel 
segno. E ia notte , ecc. : suppone , che la notte tr^^cqrre 
tlail'ano all'altro stremo d'un emisferio iu quattro passi eguali; 
co'dpe primi salendo dall'orizzonte al più alto puntò del cic;|o: 
cogli altri scendendo alla parte opposta, oude pòi rimonta* 
Adunque, se nei luogo dov'era il Poeta (nel cenb'O dè||!al|rq 
emisierio ) 9 la ^otte avea già fatti i due primi passi 9 e i| 
terzo chinava già l' ale in giù , mauifesto è che nel. ipoi^tj^ 
del- purgatorio era già mezzanotte di pochi istanti passata* ^ 
sarà buono avvertir gli studiosi , clte seguita il, PÒ^ta V usq 
degli antichi , i quali partivano la notte in quattro parti qguaji» 
cfae chliama\ano vigilie. £ però disse l'Ariosto,: 
Ma consiglia l'assalto dilTerire , 

Che vi par gran vantaggio a notte os(^ra » 
Nella terza vigilia e nella quarta , 
Cii'avrà l'acqua di I^ete il sonno spart^. 
10-^-1 a. Air. nota i due primi. — Di auef if. jfdame^ ;di^ 
mortale 9 dice Alfieri *, la parte di quel d'Adamo > qh[é li| 
parte nostra materiale , o sia il mortài corpo. Plinio da( son^io^i 
iT Petrarca : Fìnta dal sonno vidi una g>ttn, luccp » Ltchinqì^^ 
iapplisci mi 9 m' inchinai t Tuti'e cui^i^e^ Dàft^e. 1 Virgìli^^^ 
SardeUo 9 Nmo e Corrado. 






Keffota elle comiikcia i tristi lai 
La rofidiùella , presso atla mattina j 
Forse a memòrfa de^ suoi primi guai, i& 

E cbe la mente nostra , pellegrina 

Pia da{k carne e men da' pensier piesa . 
Alle sue tisìpn quasi è dhrina f 

Ik sogno Ali pafea teder sospesa 

1 3-^1 5. Alf. not. -^ S» descrive Y aurora ebtt Verar di so»- 
irissima arAionia ripieni. Im y \tiee iennat» dal suono'di^'ia' 
teriezione ahi 9 ahi, come i guai del terzo verso 9 dal g^ 
ovai, --^ De* suoi priiìii guai , qa/sUì , per eufi mutati h. m ron- 
dine. Vedi ta favola di' Progne.- 

i6->-i8> E che , e ìa cke , nella qual ora. La mente no- 
nni pia peregrina dalla carne, più dalle corpoi*ee itepreasioD 
sciolta. È men da pender presa , e meno occupai» dane imma 
gini diisordinskte é con£iue de' sogni , quali sono \m chi è .d 
cibo o sónno gravato. Alle sue visioni , ecc. r essendo allor 
i sogni quasi visioni. Su questa opinione poetica compose i 
Petrarca il leggiadro sonetto: Già fiammeggiava, tamoiwaséellit 
ecev £ ne''Trionfi, 

Che Con la' bianca aiUKa di- Titone' 

Suol de' sogni eonhisi' torre il velo. , 

t^-^^B) Air. nota le due prime terz. > « dal !x^ al 5i.«- 
Sogna- il Poeta esser vanito a ìa sul' monte Ida da un'aquila 
portato sino alk sfera del fuoco 9 e eh' ivi ella* ed eg^ arde» 
ter si 9 che ruppesi il sonno. Sveg^tosi , non più nella vai) 
ma di sópra , pi'ésso la porta del purgat^io^ si* litlr^va 9 o\ 
intende da Virgilio essera stato portato ivi- da Lutia donnei 
do. Or chir è questa Lucia ? £ che significa questo sogno 
Della seconda questione nibno parla y della prima , diooià tut 
che figuri Làcìà la divina grazia» A me pare altBimeDti 9 ( 
ecco Come. Nel ratto di Ganimede simboleggiasi quel np 
mento con che il primo vero innalza talvolta gli animi nost 
alla contemplazione df se , l'aquila si é il mezzo 9 o sia il p> 
liissimo amòre intellettuale 9 che a tanto ci sublima ; e Gicr 
detto e primo autore del sangue del rapito Ganimede 9 a s 

Sificar la prinla idea onde piglia origine la- m^or parte « 
i. Ora' v(Mendo8Ì il Poeta di questi figtlramenti , ioterprelii 
dai savf com'ho detto 9 servire 9 e deviaedeli alquanto dall' 
ro priiooo fine 9 a loeglio aprirci l' intenduneuto suo 9 ,ci i 
chiara 9 pr&namenle ehe Tuomo inteso alla verità 9 alla qua 
tf ingegna di' pervenire per mezzo^ della scienza , non poteod 
da per sé I 1 forti osUooli 9 che in essa talvuUa »' incoi 



CANTO XI. 129 

Vn aquila nel cìel con pelane <)' orq, 20 
Con 1 a}e aperte , ^d a calare intesa } 
Ed esser mi parea là dove fòrq 
Abhaodonati ì suoi da Ganimede , 
Quandp fu rat^o al spqamp copcistoro. 
Fra me ppns()Vf: Fprse questa fiecj^ ^5 

Pur qpi pef uso , e fofse 4* ^ìiro locp 
Disdegna di pq^t^rne ^USQ ì^ pied|e. 
Poi mi pafea chp , più rot^^ pa pocp , 
Terribi) come folgof discepdfsse | 
£ me rapis^Q sqso in6po al foco. 3o 

lyi parey^ cV ^|la e4 ip ardesse^, 
E si lo 'ncendio immaginato cosse , 
Che convenne che U sonno si rompesse. 

bino y superare , convif ne che la verità y per ^ 9 e mossa 
dal desio dì chi n' é invaghito 9 a lui s' appresemi, e faipcialo 
tra?alicare a nuovo desiderio ; secondameute , vuole dimo» 
tfraici gli efletU che la presenza del santo aspetto della verità 
nelf anima di cui ella s' aflaccia produr suole. Il passo diffi- 
cile y che può chi v' intende rincontrar nella sci^za 9 si figura 
pel sito della valle ov' era teste Dante , d' onde non si sareb- 
be potuto condurre alla porta del pur{;alorio , senza gran dif- 
ficoltà , siccome da quello che dice Lucia a Virgilio , vers. 
57 9 chiaramente si dimostra. Adunque Lucia 9 simbolo della 
verità » donna del ciclo , sedente presso il primo vero , viene 
a Dante per trarlo indi , e lo la menlr' egli dorme , p^r non 
essere gli occhi suoi ancora degni d' affissarsi in quella cele- 
ste doana. Ma pur conviene che Dante s' accorga di lei , e 
ne senta gli efletti. Jp)d ecco il motivo del sogno , nel quale 
r aqiuila adombra Lucia ? e 1' ardore che sente nella sfera dei 
iìioco > quello onde l'anima s'acceude alla divina fiamma 
della verità ; e sceglie il monte Ida , per esser già pel ratto 
di Ganimede famoso 9 e dalla pi*esenza di Giove consacrato. 
Sospesa nei delo , librata su 1' ali ^ue nc\ cielo 9 e intesa a 
ealare 9 volando a terra. Là dove , ecc. 9 sul monte Ida. j41 
sommo concistoro 9 al supremo consiglio degli X^u Fiede , da 
f^adere , lo stesso che Jerire ; ma spogliandola il Poeta del $uo 
princinal significato , e riguardando soltanto ad uno degli ac- 
cideutj che possono accompagnar 1' azione principiale , l' usa 
perciò nel seutiuiento d' avventarsi a far preda. — Pur qui 9 
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l3o DEL PtJflGAtOltlO 1 

No^D altrimenti Achille si riscosse^ 

Gli occbi sregliatì rivolgendo in giro, 35 
E non sappietido là d-oVe sì fosse ^ 

Quando la madre da Chirorne a Scbìro 
Trafugò lui dormendo in su le braccia , 

^ Là onde poi gli Greci il dipartirò 5 

Che mi scoss* io , sì come dalla faccia ^o 
Mi fuggìoH sonno , e difentai smorto 
Come fa V nom che spaventato agghiaccia* 

Dallato m* era solo il mio conforto , 
E i sole er^ alto già più che da' ore, 
E '1 viso m' era alla marina torto; ^5 

toUmente ìe ^esto loogo^ E fonse , tee, y e forse ^egnt di 
fax prede da portar su in cielo da ogni altro luogo, bipiede^ 
pleonasmo , dice il Lombardi , in grazia ' della rima. Chi 
avrebbe nai itnniagiiiato che Dante rìeHi|)rie8se nki vafto per fare 
la rima ? Non io ; che , se non mi dicessero àllrimentì 9 mi 
credeva che Dante avesse detto poriarne in piede 9 per fiasaitt 
tin istante V occhio del lettóre all' idea che dipmge. Pia nh 
tata un poco ,■ essendo andata in giiiD un poco ptti 9 aTeodo 
lattò pochi più giri , e ciò per ealare con impeto e prestezct 
maggiore j fattasi alla terra piti vicina f siccome cotale impe* 
taosità e prestezza nel seguente verso maravigliosamente si di* 
pinge. Lifino /d fuoco , alla region del fuoco , la quale sic* 
eolne ai tempi del Poeta s'opinava, posta e sotto il cièb 
dellia luna immedialam«ite. Cosse y mi cesse , eri fece sentire 
il suo ardore. 

34 — 4^* ^^'^ ^' immagini e di parole son fotti questi ver- 
si » e più cbe belli , anzi d* ogni lode maggiori quei della 
prima terzina , ove d* Achille , nascosamente alla goardia di 
ChiroBte sotti'atto 9 e portato nelf isola di Sciro ^ eeme dal 
sonno n riscosse , e la sorpresa con tanta verità si descrive 
Là onde poi gli Grtci , ecc. Ulisse e Diomede. Si come dalle 
faccia ecc. ,• nuova e bella maniera del parlar dantesco 9 ovf 
ci fa intendera il Poeta , che ne! sonno dei sensi 9 la fiiccii 
si è il luogo ove più egli si Hianifesta. Diventai smorto , pel 
gele della paura > come sei seguente verso diinostra. Il Lom* 
bardi scrive diventai ismorio , ma eoa quanta ragione ognuno 
lo sente. 

43-^4^* '^^ cagioni ehe , eon la memoria del sogno y sc« 
cresco)igU la paura > il Boa veder più gli altri spìi-iti -, il 
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CAVTO 1%. l3c 

I NoB a?er tema , disse '1 mio signore : 
i Fatti sicur che noi siamo a buon punto | 
Non stringer , ma ralla rga ogni rigore. 
Ta se* ornai al purgatorio giunto : 
Vedi U il balzo chel chiude dintorno; So 
Vedi r entrata là \e par disgiunto. 
Dianzi, neir alba che precede al giorno , 
Quando V anima tua dentro dormia 
Sopra li 6ori onde laggiù è adorno , 
Venne una donna, e disse: V son Jjacia ; |55 
JLasciatemi pigliar costui che dorn^e ^ 
Si r agevolerò per la sua via. 

Sorde! rimase, e 1' altre gentil forme : 



Mie già alto più di due ore ; F esscar volto aU^ marina , a 
perciò più ignorante del luogo ove si troyav^. 

48. l^on stringer > non comprimere , temendo il tuo vigore, 
mt lailaipi 9 ^lerando 9 ogni tuo vigore. Npn comprima )t 
fmn. il tuo coraggio 9 ma sia dalla speranza tutto dispiegato, 

5i. Ld'vet cioè là Qve egli , jU ^Izo ; pare 'rotto 9 o si^ 
iptemttp 9 diviso. 

5a-^7. Alf* nota il 53 e i due ultimi Ne/t alba c/m 

pneede a? giorno 9 non quella che iu principio del Canto si 
deicme. Quando 9 ecc. ; eostruzioue : quando V anima tua 
danmpa deatro al tuo corpo , rihosato sojpra li fiori onde il suoIq 
di lagfrià è adorno, V auima e in certo modo addormentata 
^oando per mezzo dei sensi non riceve le impressioni degli 
oggetti di fìiori. Lucia, Chiunque fosse questa douna 9 ideala 
ovvero fiicuna delle più onorate dai Poeta , certo é che egli 
adombra in lei la celeste verità 9 quella che l'occhio mortale 
di Dan^ > non ancora purgato d^e tenebre dell' errore; noQ 
poò vedere > quella che percii^ lo porta su dormendo , e che 
aptrisee «eli' atto ste9so eh' egli si sveglia. Sì , co$l , cioè « 
pigUaiìdole $ gli renderò più agevple la via. 

58-^^, Alf. nota gli ultin^i due. — E C altre gentil foima 
e le altre anime gentili. Chiama V anima , forma , perch' ella 
iafòrsaa la persona , e le dà l' essere. Però il jPetrarca : Ma 
k forma n^igHor che vipe anfiora 9 parlando (U Laura eh* era 
■Qrta. Ti tolse ^ ti prese. E come , e cosi tosto come. Il di 
fu ckian 9 perciocché colla notturna tenebra non si può fijurf 
K id io per U su* orme , suppl. mt ne fcnn^ si/l* 
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1^2 DEL imèiìòiio y 

Ella ti tòlse , é , coiilè 1 dì fii cKàfb ^ 
SèQ teàtiè suso, ed io per le sa' ònàé; co 

'Qui ti posò j è {)ria thì ditli08ti*atò 

Gli ocelli suoi belli qdelF edtrsita ifpèi^U ) 
I^oi élla è '1 sotiiio ^d ttà sé h' knààttf, 

A' guisa d' uocd che in dubbiò sì^ raccerta , 
E cbè inùti 'n conforto stia paura , ' 65 
Poi thè la veHià gli é di^òoteka , 

Mi catdbia' io; è, come sèn^a cura,. 
Vidèini '1 Duca mìo, su peir lo bdlzo 
Si mcihse , ed io diretróf , ìiivèr T àltàra. 

Lettor, tu vedi ben com' io innalzo -ro 

La ihìi materia, è pei'ò, con pia àrié^ 
l^fon ti maravigliar s T la rincalzo. 

Noi ci appressammo , ed eravamo int pftrte 
Che là , dote pareami in prima un totto 

6i — 63 Air. niot. — M dimostrato gli occhi suoi betti; ooo 
con ]|>arole , ma^ còl solo volgere a quella parte i b^l| occhi 
ed auèhe additando col gesto delia mano conveniente. Poi élla 
e 7 sonno 9 ecc. Quindi il Petiarca ; E dopo questo si pane 
ella e*l sonito, 

64 — 69. Alf* not. sino a mi cambia* io ^ e su per lo lobo 
còl vers. seg. — Jl guisa d* uom , ecc. , come uooìq cfie sco- 
pétta la verità 9 esce del dubbio e si raccerta, e della pacilhij 
e si conforta ; ma \ energia , la concisione e l' eleganza del 
testo sono còse mirabili. Senza cura -, quel!' inquietudine d'aAi- 
lAò che dalla dubbiezza e dalla paiifa gli veniva» Ed io di- 
retto ^ ed io mi mossi andandogli dietro , verso 1' altezza 9 per 
ndiòntar alla porta. 

70 — 73. L' mnalzameuto della materia che tratta é prjii- 
e^tatò ^s^ sogno misterioso 9 ove si aiti seiAim'enti sì racdiia- 
òb^ ; e siccome le parole seguir debbono i pensieri ^ tùmt 
la fiamma il fuoco , però dice Che non sì maravigli: if lettore 
8é con òiù alto stile va l'altezza e la nobiltà dèlia ibaterìa 
léAeniendo. E questo precetto dì datura' e d^ arte lo Vedreoào 
dkl Poeta nostro ovunque si richiede fedelhiente d^rvako. 

73 — 75. Ci apptessammo i al bafzo ó'^' è la porta. Ch» 
là dove y ecc. , ntònia al vers. 5i. Un rotto 9 un hiogo rotto 
uAa roltutra' , una dtsgiuntùra. Piir coìti un fesso , ece. | pre- 
cisamefitè óoiué dbà' ieScura che dSsuQO&sòé \ia muro. 
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umwmrix. i33 

Pmr étmf mn fessa che mar» dtptriei 7& 

lidi ^a porta, e tre gradi di sotto, 
Vmt %km ad eas», di color diversi , 
Ed no portier ch*aiM:op noa fiicea motto. 

E come r occhio più e più V apersi| 
Vidii seder sopra '1 grado soprano, 80 
Tal MUa fiiccia cV i' non lo soffersi^ 

£ una »pada nuda aveva ia mano 
Cbe riflettea i raggi si ver noi , 
Ch^ r drizzava spesso il viso in vano* 

Oitel costinci , cbe volete voi ? SS 

Cominciò egli a dire: ov^ è la scorta ? 
Guardate che *1 venir su non vi nói. 

Donna del ciel y di queste cose accorta, 

. Rispose *1 mio Maestro a lui , pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 90 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò 1 cortese portinaio : 
Venite duuque a' nostri gradi innanzi» 

^6-— 8i- Alf. nota sino al vera, ioa Pia e pia v'apeni 

aeoMtaiidoBi pìii e più alia porta. Soprano , di sopra y supe- 
riore 9 e perciò il pia alto de' tre gradini. Tal nella faccia^ 
lignrda ulo splendore onde era lucente. CKio non L^soffhrù^ 
MB poteado i miei occhi sostener tanta luce. 

84- Rimaneado abl>aglialo dal lume riverberato da quel la- 
ddo acciaio. 

85-— 87. Costinci di costì , dal loo^o ove siete. Virgilio r 
^Mi istki»e ef comprìme gressum. — Oc' è la scorta ? Par certo* 
che le anime , delle quali giunta è 1' ora del purificarsi, sona 
•eeoapagnate sia alla porta da un angelo. E questo è il prin- 
dpal flDodvo perchè immagina Dante che Lucia lo portasse 
iHià nel modo che ha detto. Non vi nói , non v' annoi > noia 
li leoiii noia 9 ovvero nocumento , non vi neccia. 

8S-"90. Donna del ciel , la divina Lucia. Di auesie cos0- 
teeana , pratica, ben istruita di queste cose. PUr aianzif ec.> 
|oeo fii 9 testé , ci disse , ecc. 

91 e 9S. Ed ella , ecc. » ed ella favorisce in bene il v»- 
flire al l er ior cammino. Cortese , benigna t grazioso 9 e non 
fià lifololo e sodo come prima. 

DoiUe VoL U. %% 



13*4' I)CL PURGATÒRIO , 

La ne teDÌnttno; e lo scaglion* primaia* 
Bianco marmo era^ , si- pulito e terso gS* 
Ch' r mi specchiava in esso c[4iale f paio* 

Era ^h secondo , tinto più- che perso,. 
D' una petrina puvida e arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverse. 

Lo ter:&o,< che di sopra s' ammassiccia , loo* 
PorGdo mi papea si fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia» 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L' Angel di Dioj sedendo iu su^ la soglia^ 



y 4 — 1 oi-. Questa- porta y^ per la quale ^v entrSi' neh porga^ 
torio , oude poi vassi in paradiso , rappresenta la confessione^ 
per mezzo della quale V uomo rientra nella divina graùa / 
e perciò , nell' angelo che stede su la porta-, nelle stie vesti- 
menta f nelle chiavi e nei gradini per oui montas» alla porta,* 
si figurano delle condizioni , le quali , perché sia valevole la 
confessione, da una parte e dall'altra si richiedono; le quali> 
cose vepi-etoo via via' con bi-evità dichiarando. iVr venintìno^ 
Ne , dal luogo onde fu risposto da Virgilio. Quale V paio r 
quale io apjìurisco; La bianchezza' del primo» gradino sigoifi-- 
ea la prima disposizioue del penitente che s' accostA alla con-- 
fessioue , cioè la siucerità sua e la dellberaaione di sco^ir 
al confessore V anima sua quale essa è , ogni ritegno di vw-- 
gógna deposto. Tìnio più che perso ; di più osouiso eoloreohr 
no» è il perso. £• di questo si è già pai-lalo'y liJL 6'.* x. 
vers. 29. D' una petrina , ecc. , era fatto' d'una pietr» vtez» e- 
lìTUciolata , e per ogni parie crcpata pei» w&i dv iaov^r 
Nelle quali cose si rappresentano gii effetti ehe lai veisSb con-- 
frizione produc debbe nel ouore del pehiieh(i&' ,- eha' imprima 
' dal peccata indurato. S* ammassiccia y sta- qno&i' su^ g|i altri 
ammassato , e però si sovrappone > a sia; à s^pwapposto. — *- 
ój^iccia y bcUa parola ^ che propriamente esprime 1' usciv eoo 
forza. Questo colore è simbolo delia cavità y onde L' aunia y 
di chi è veramente pentito , s' accende verso Dio' e il pessi- 
mo ', e non certo > come interpreta il Lombardi y £ una delie- 
più ardue soddisfazioni , eh* è quella di Jla^llard m sangue y 
perché questa iìageilazrone non si comanda y e Dio riguards 
più la contrizione dell' animo che i laceramenti del corpo y 
• la prima é ben più difficile dell' altro. 
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CAKTO IX. idS 

'Che nii sembia^a pietra di diamante. * io5 

Ter li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse -1 Duca mio, dicendo '/Chiedi 
Umilemente che U serrarne scioglia* 

Ì)ivoto mi gittai a' santi piedi ; 
Misericordia chiesi che m^ aprisse , no 
Ma pria nel petto tre 6ate mi diedi. 

Sette 'P nella •fi*onte .mi descrisse 

Col punton della spada \ -e, Fa che lavi , 
Quando seMentro, queste piaghe, disse. 

'Genere o terra che secca si cavi, iiS 

D^ un color fóra col suo vestimento , 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L' un' era d* oro, e V altra era d' argento : 
Pria con la bianca e poscia con la gialla 
Fece alla porta si eh' iV^ui conlento. itio 



io5. Intendo ehe la saldezza -della pietra ove sied^ l'an- 
elo 9 figari quel sempi'e saldo e seinpi*e inconcusso fouda- 
•nento > sul quale 1' autorità dei confessore sta riposta. 

I la — 1 14. Srtte P , ecc. Questi sette P , ( lettera iniziale 
jdella parola peccato)- che gli descrive 'ran{;elo su la fronte, 
e che si andranno uno per ogni cercliio scancellando , ac- 
cennano le tracce dei sette p<Tc«ti 'Capitali , che colle pene 
del purgatorio si dehbono purilìcare. E fa die lavi , ecc. ; 
e disse : quando sarai dentro , fa in sorte che lavi queste piaghe. 
Il5 e n6. Cenere o terra ^cca rwa/a, messa a conlronlo 
col suo vestÌDientO; swebbe d'un. colore medesimo che quello 
del vestimento. Questa forma che si cavi , la dice il Lombardi 
pleonasmo in ^fruzia della w«a; «cosa che ne anche Veneroiii 
potrebbe mai credeiv. Spiego, col yeilutello, che nel colcf 
•ornile del vestimento si iiguva dal Poeta queir umile nìudcslia 
che al sacerdote , da ogni fasto e alterigia lontano 9 si richiede , 
perchè «ia l'abito estenio a quello dell'anima conforme. 

119 e lao. Pria con la bianca. . . fece alla porta sì eh' io 9 
«ce. 9 è uno di quei tanti modi di dir dantesco , che non si 
possono imitare se non copiando , e significa , apri la serratura 
4WI nùq contento. La chiave d'argento figurala scienza del 
confessore, quella d'oro la -sua aatoi^ità. 
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l36 D1EL FimGtàTOmiO , 

Quattdkinqae Tuna ci* e«le olùafi (Ma. ^ 
Che. non si Tolga' dritta rper la toppa , 
Diss^egli a Qoi , non s apre •questa calla^ 

Più cara è Y una ^ i»a T altra vuel troppa 
D' arte e d' ingegao avanti «he dif«erri , i»5 
Perch' eir è quella cbe '1 nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo*, e disseim cìà \ erri 
Anzi ad aprir, cV a teneida serrata , 
Pur elle la gente a' piedi ini s atterri. 

Poi pinse r uscio alla porta sacrata , i3o 

Dicendo : Intra te ^ ma faccioii^i accorti , 
Che di fuor toraa oki Wieiro si |[«iata« 

III— ia3. Quandunque, quando mai, -ogni volta che. i^dKa» 
iaUisce. Toppa , serraUira , forse cosi detta dallo strepito che 
h in essa per serrare ed aprire , néll' intoppo > la chiave. Calla, 
varco 9 e qui per analogia passo -e jporta. Vuol dire con ciò 
che , se nel confessore nrancaTuna delle predette sue qualità» 
scienza o autorità , la confessione non é valida. 

124 — 126 Cam-, jpreziosa. La cliiave d'oro più ppczio» 
dell'altra per la sua materia , Té anche , perche la coca da • 
'lei simboleggiata sì è frutto della salutifera passione del nostro 
Bedentore. Z' altra , quella >d' argento , che figuia la aoienza 
del confessore. Ad intendimento àe\ rimanente bastano le pa- 
role di S. Agostino die dal Daniello si producono : qui ctmfi- 
ttri 9ult peccala, ut inveniat graliatn , qucerat sacerdotem scien- 
tem ligare et solvere ; ne , cùm negligens circa se ejclUeni y ne- 
gligatur ab ìlio , qui eum misericorditer montt , et petit ^ ne ambo 
in foveam cadant , quam stultus evitare noluU. 

127 — 129. Alf. not. — Da Pier le legno. Io le tengo da 
s. Pietro , a cui da Gesù Cristo furono prima consegnaie. 
Dissemi eli Verri anzi ad aprir, ecc. ,. a dimostrarci che la mi- 
sericordia di Dio é più pronta a riceverci nelle sue braccia} 
che la sua giustizia a punirci. Pur cJw la gente , ecc. Purché 
chi chiede l'entrata s'atterri ai piedi, a dimostrameoto dell'a- 
nima sua umiliata e contrita. 

i3i e i32. Alf. not. ma facciavi , ecc> col vei*so seg. — 
Facciavi accorti , forma leggiadia , vi avverto. — ^ Che dtfuor 
tomo , ecc. Boezio ne rende ragione .: 
Heu ! noctis propè terminos 
Orpheus Eurydicem suam 
Fidit ) perdidit , occidtt. 
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CAUTO IX. 137 

E qaando fti ne' cardia i distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra , 
Che di metallo son sonanti e forti , iSS 

Non roggio s\ , né si mostrò si aera 
Tarpeia , come tolto le fu '1 buono 
Metello , donde poi. rimale macra. 

r mi rivolsi attento al primo tuo^o , 

Vos ÌUBC fabula nspiek , 
Qukunupte in superum diem 
Mentem ducere tfuceriiis. 
Ifam qui Tartareum in speciu 
y ictus lamina flexerìt 9 
Quicquid precipium tralùt , 
Perdit , dum videt .inferos. 
l33 — 135. Alf. noi. — Gli spìgoli. Sfrigolo, angiolo solido; 
e perciò 9 e per quello che ricavo dalle parole che di metalli 
son sonanti e forti , io penso che le porle fossero di bronzo , 
siccome quelle , delle quali Virgilio : forìbtts cardo strìdeùat 
akenis. — Begge, porla. 

i36— 138. Tarpeia non rugalo sì, ^è si mosirò sì acm , 
qaoMdo le fu tolto il bugn Metello , perchè, rimase macra > co- 
*•* ''W^' * ^* mcstrb aera quella porta, — Tarpeia, la porta di 
Taipea , dov'era l'erario di Roma, la quale, |>or aprirsi di 
rad© , sentivasi su le ìnuginite imposte stridere sì forte , co- 
me fece allora che Cesare \iiKÌtcre ne tra;S- i pul)])lici te- 
sori y polpa , uei'bo , e forza dello flato , mali;) a^lo l' opposi- 
zione del \aloit>so Metello , allora tribuno. Ma onde nasce 
quel rìsoDare che fa nell' aprirsi la portA del purgatorio? Non 
so ae gli altri ne fanno motto , ma il Lombardi dice che ciò 
Ui per qualche irruginimento de' ^ang/ieri , e s'inganna forte, 
perciocché ivi non vi può aver luogo ruggine alcuna , non 
v'esseodo cagione che possa produi'la , per esser quella che 
porta nell'aere vivo e puro, come infallibilmente, con altre 
dimostrazioni ancora , da Stazio si fa mauii'c lo nel \xi di 
«jo^sta Cantica. Adunque io penso che , per essere quelle 
porte di bronzo assai grandi e pesanti, i cardini per il peso 
loro stridevano si fattamente , e che ciò' avveni^a [lerchc quel 
gran rimbombo facesse le anime , per tutti i giri , d' ognuia 
eh' entrava avvertite , affinchè cantassero 1* imio in rendimento 
di grazie , che pur allora cantarono. 

189 — i4i* Adunque e uso, ogni volta che s'apre quella 
porta , di cantarsi dalle purgami anime quell' inno di grazie. 
In pace , cioè in parola o parole, — Al dolce suono , cioè a 
quiMo Ì/U canto , o sia al canto medesimo. 



1 36 . DBL PURGATORIO , CANTO IX. 

E ) Te Deum laudamusy mi parca i 
Udire , in voce mista al dolce suono. 

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò cV i' udia ; qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea , 

Ch' or si, or no , s' intendon le parole, i 

142 — 14^* Alf. not. — Vuol dii-e che udiva lultavia il d 
«uono del canto , ma che talvolta non intendeva le par 
come avvìen che , udendo persone cantar colFaccompagnam 
dell' organo , non s' intendono tratto tratto le parole ìnti 
ptT essere allora il canto» o^meno le articulasioni delle 
trole^ dal suono dello strumento r-ico|)erle. 
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e A N T X. 



ARGOMENTO. 



Si 



'Ma per aspro e stretto calle sul primo balzo ove 
4Ì pttrga la superbia. Esempi di mirabile arti' 
ficio intagliati nella marmorea ripa. Compas* 
sione9éiei4sta d'anime di superbi^ che veggono 
i Poeti venir. verso di sr sotto gravi pesi con^ 
tratti.Slancio poetico contro gli ofgogliosi mortali, 

1 01 fummo dentro ai soglio della porta ^ 
Che '1 mal amor deiraniine disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta ^ 

Sonando la senti' esser richiusa \ 
E, s' i' avessi gli occhi volli ad essa , 5 
Qual fora stata al fallo degna scusa ? 

Noi salavam per una pietra fessa , 

I — f>. Air. nota 3 , 5 e 6— Po< 9 supplisci che, LastesM 
voce si lascia spesso , pur nella prosa , dietro le seguenti pò- 
iCM , dappoi f tuicor , pria , prima ^ tutto , con tutto , ben, co- 
me , pur , tanto, — Mal , torto, non retto , che devia V uo- 
no àaì cammin diitto. Dissusa y fa che sia poco usata ad 
^irsiy perciocché , siccome tosto dice 9 il malo amore fa ch« 
la torta via dell' errore paia la dritta della verità. Sonando la 
taui* 9 ecc. Senili la porta esser richiusa , pel suono che feoe 
àni^ianle al primo. Qual fata , ecc. , quale scusa sarebbe 
ttata scusa degna al fallo mio 9 avendomi poc'anzi detto l'an- 
gelo : Di fuor torna chi *ndÌ€tro si guata ì 

7 — Q. Alf. nota l'ultimo. — Il concetto si comune di questi 
tersi s esprime dal Poeta in si ouove forme e belle 9 che non 
à paò leggere senza qualche.sorpresa. Adunque per dire ohe 
alivano per uu calle scavatane! dure sasso e tortuoso 9 dieé» 
attribueodo ai iati del cavato eanmìno il muoversi che & per 
ivi Cairo la. persona 9 che mof€imn$i ^£ una e d^ altra parte 
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:T^ BEL VUAGirTQillO , 

Era intagliato li ubÌ marmo stessa 55 

Lo carro e i buoi traendo Y arca sa^ta ^ 
Perché si teme uficio non commesso» 

Dinanzi parca gente , e, tutta quanta 
Partita io sette cori , a^ diM> mjei seosi 
Facea dicer: L^un No, T altro Si, caiBta. 60 

Similemente al fummo degl' incensi , 

Che V era immaginato , e gli occhi e 1 a^so 
E al si e al no discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto yaso , 

Trescando alzato V umile salmista , 6S 
E pili e men che re era ^b quel caso. 

Di centra effigiata ad una Tista 

D^un gran palazzo, Micol ammirava 
Si come donna dispettosa é trista. 

fermo oo'|>iedi nel luogo stesso. Dimiro da Manìa, dopa I'òk 
taglio di Mark. Per quella casta onde m'era, ecc. , e n«roi6 
dalia destra mano. — i«iyw5/a , intagliata come l'altra. Vanti 
Virgilio, venendo dalia sua destra ntano. Disposta y disj^egati, 
•pertdi 

5^—69. Air. nota 55 e 56 , dal 58 al 6a 9 e dal 64 ai 
73. — li secondo esempio d'umiltà 9 clie alla superbia si coBi* 
Irappone , si e quello del re David , il quale , deposto ogni 
veale decoro, dinanzi all'arca santa dà segni di umile letizia » 
in ossequio dei re dei re. Lo carro e i buoi, ece. Si presenta 
l'istante ciie > ti*asporlando David l'arca da Cariatiarigi ii^ 
Gerusalemme , giunto dentro alla citià , fa veduto da Micol 
sua moglie , ciie stava ad una finestra della casa reale > dan- 
zar dinanzi all'arca stessa. Perchè si teme uficio non commesso^ 
fitto 9 pei quale si teme o debbo temere d'esercitar un «fficio 
non commesso. Ha riguardo all' improvvisa morte onde fu pu. 
aito Oza, per essere corso a sostener l'arca che voUe cadàre, 
contro la proibizione ai Leviti di toccarla , sotto pena 4i nunte» 
Partita in sette cori. Eixmt cum David septem chorì -^ jtduo 
miei sensi, ecc.» ai due de' miei sensi 9 1 quali soli potevano 
essere dall'azione del canto impressionati, cioè a quel dell'u- 
dito e a qiiello delia vista. Se mirava le sembianze e ^ atti» 
l'occhio gli iàceva dire: si e' cantano; se ascoltava per udire 
ti canto , r orecchio gli faceva pur dire : no, e* non caniamt- 
Il Lombardi con la ^iidob. toglie l' articolo , e scrive a éu» 



CA9T0- X. l^S" 

r mossi i pie del luogo dov' io stàTa* ,. ^o 
Per avvisar da presso un' altra storia y 
Che dìretro a Micòl mi biancheggiav». 

Quiv' era storiata V alta gloria 
Del roman prence , lo cui gran valore 
^dossc Gregorio, alla sua gran vittoria y jS 

m vece di ai due che ri'diiede di- necessità Ift; gi'amaUca» ap. 
(RBito per la ragione per la quale crede il Lombardi doversi 
Mpprimere> vale a dire perciòcchìé^ fra i cinque suoi sensi , i 
èat soli s'aecennano e sl determinano, che potevano, in tale 
incontro essere impressionatiì Similemente, eoe. Così se s'af- 
fissava rocchio su gl'incensi ivi figjurati» costringeva il Poeta 
a giudicare di'ei fosse fumo vero degl'incensi abbruciati al* 
Jora ; ma se voleva colKodorato certificarsene*, lo costringeva 
questo senso » da, nullo odore affetto y a dire : ito , e* non è 
ifieauo fera, -•^jit benedetto vasoy all' arca santa. — * Tmcan- 
ifi, TVescan y dal provenzale trescar, choream intricatam dur 
«effe. Qaind» il trescone ^ ballo- intrecciato de* contadini^ Qui 
lenplicemente daitiM^, -^ Atzato.y da terra; e cosà lo dipinge 
Visìbilmente in attuai salto. Umile y perché tale dimostrayasl 
in effistto. £ pUt e men che re > ecCi Me» che- re y per esser 
qadl' azione per sé alla regale maestà e decora disconvene* 
vtle ; pia che nty jmp quella y si può^ dire ^ quasi divinità ». 
ind' era in tale atto, investito ^ non già pel vestimento sacer- 
éolale che portava y come si spiega comunemente , che anzi 
A tfrrebbe dato più l'aria di buffone. Dante , siccome- natura 
insegna, e i più famosi pittori e scultori- antichi, hanno fatto, 
^Wigi» gli atti intemi o sia l'anima , e non si perde dove si 
Mue oggi tutto r ingegno. F'ista , chiama la finestra o rin- 
éàer^y. onde stava a vedere Alicol, per la disposizione di tal 
Imgo a viedere. JI£col , figlia di Saule , e moglie di David , 
a eoi pareva scioccamente che il regio, sposa fessesi in tale 
atto troppo, umiliato , e perciò gliene fece amare, rimprovero. 

^o-^^* r mossi i pie y ecc. y. h un. passo o due da man 
étiUPtL, Per avviar da presso , per vedere da luogo presso. Jftff 
iJmcfcrjgpTrr^ È bellissimo e ben conciso modo di dire , e: 
àflùfica nd si mostrava nel bianco marmo. 

mA e 75» Lo cui gran valore, IL Lombardi ristringe 1» voce' 
Hmre ai merito che s'acquistò Traiano nel sospendere il preso. 
óacKÌo alla testa del suo esercito , per vendicar la vedovella^ 
édSéi morte del figUo j ma con questa voce valore abbracci» 
ilt Poeta tutte le virtuose opere e i meriti di quel principe.* 
Jitfff Gregorio y ecc. Quantunque da più scrittori di peso cr»*> 
Uante Voi. II. t3 



l46 BEL lPI^&Ìt?»RIO , 

£ dico di TràÌAnò ifl(i][>etadoì'e ; 
E^ nna vedoirella gli èr' al fretto , 
Di làgrime aUeggiata è di dolore. 

Dintorno a lui pai*ea calcato e pieno 

Di cavalieri , e V aguglié neU' vro 80 

Sovr' esso ia vista al ventò si niotièno. 

La miserella infra tutti costoro, 

Parea dicer : Signor , fanimì vetìdetta 
Del mio figMuol ch'è morto, ond'io/n*accoro; 

&d egli lei rispondere: Ora aspetta 85 

Tanto ch'io torni. Ed elk : Sigtìòt mfo, 
Come persona in cui dolor s' affretta f 

Se tu non torni ? ed ei : CM fia , dov' io , 
La ti fera. Ed ella: L'altrui beile 
A te che fia Sei tuo metti in olsblio? 90 

Ood' elli : Or ti conforta , che conviene 
Ch'i' solva il mio dovere anzi ch'i'miiova; 
GiuHizia vuote' e pietà mi ritiene. 

^891 fiiui favola , scrìvesi da altri di non minofe aotorità 5 ^ 
fra questi da S. Tommaso d'Aquino , die S. Gregorie 9 de* 
lente che i' anima di sì virtuoso principe fosse dannaU» f^rog^ 
tanto Dio 9 che franse lassù duro giucUcio , e r&niiiia di TÌ9r^ 
l'ano pa%ò dall^ iuiernaii pene all' etemale felicità. 

76---78. Alf. nota i due ultimi. < — Vi Traiano impenùisft. 
Alcuni attribuiscono il , seguente fatto Jid Adriailo ; ma o che 
il Poeta ci^edesse quello che ha scritto , o< che facesse eotal 
cambio , poco ci debbe importare. Qui ^diaft< la poesia e 
e non la stoi^^a. u^/yrèno, e perciò dinanzi al cavatilo* Di U-* 
grime » ecc. È bello d' e^ressione oltremodo questo verso 9 t 
dipinge proprio ', e se* v' è maestro di- pennello ca^ce di ai'^ 
trettanto 9 magnus mihi erit Apolli, 

79 — 81 - Dintorno a lui , ecc. , il luogo' d!'m0Pnt> m itti pà^ 
reva , appariva , mostravasi , calcai» e pieno di cat^ùUen , per 
la oaka o tui*ba (;he v'era. E l'aguglie nell'oro, e le romane 
aquile ricamate tu oro nei mezzo delle bandiere, in vitià ai 
perno si movièno , parevano 9 a. vederle r muovere svolauauido 
al vento. 

85 — 93. Alf. not. il vers. 87 , la parola T ctitrui he/te còl 
vers. seg. e l'uHimo. — È miraliile la pcecisioiiey la seMpil-^ 



Cokiì , che rinai non vid^ cosa nuova , 
Frodasse esto visil^ile parlare , gS 

Novello a noi perchè qui non si truaya. 

INlentr io mi dilettava di guardar^ 
L* immagini .di Unte umili tadi , 
E per lo fabbro loro a veder care ^ 

£cQo di 99^ 9 ma f^no i pascsi, radi , 100 
Mormorava 1 Poeta 9 molta geo ti; \ 
Qo^tl neV^ieraono agli alvi gradi. 

Gii occbi mi^i > 9k' 9 mirac erano intenti , 

cita > e 1* iJeginjjt di questo dialogfaelto , ove fra V altre m> 
presfioiii qaeHa ebe più s'ha-ajiotare si è, m età dolor sn/*- 
fretta y a 8Ìgnifi^;ar quel duolo dell' anjima impaziente d'ogui mi- 
fiimo lita^do al conforto ebe attende. Ta^o eh* io tona', dal- 
l' inreMi ov' io vo. Se tu, non torni. ^ iotendi come mi potrei 
far te f«dcc(a 2 — CH fa. 9 dov m> , chi sarà in mio luogo ; 
f -chi larày come sofi io ora , imperatore 9^ farà la vendetta. 
L* alimi AfJKy.ecc. Se tu pooi in obblio il tuo bene (qo^ 
bene dM da un atto di giustizia deriva ), -che gioverà a te il 
bene che .iaià un dXìsoì CK i solva, ch'io iidempia. CKCmuovay 
mpplìici miy o il confo, — Giustizia , «ce. , giustizia vooH» 
eb'io soddiÀcoia a sì giusta domanda > e la pietà di questa 
addolocata mi EÌUene tanto, che a lei .si soddisfaccia. 

94— gO. Colui che, -ecc. Dio che^tutto.,ab eterno previde. 
Esio visìbile parUune. Quest'aggiunto visibile, con che di quelle 
spiranti figure rende percettibili gli adOTetti sì al vivo nei loro 
atteggiittenli espressi , suggerì for^ a Jiflilton , studiosissimo 
e g&tofo imitajtore del Poeta nostro , quel suo sì famoso 
Jarhtess visibile. -r-~]Soi^f Ilo a noi, ecc. , nuovo aSatlo per noi, 
perciocché l'arte uniana.non puote a^iugnere a tanto. 

98—99. Alf. nota 1' ultimo .e il vers. precedente. — Im- 
ma^m di tante umUitadi , modelli sì mirabili d' umiltà. /%r 
lo fabbro loro, essendo stalo , come ha detto di sopra , colui 
che ami non vide cosa nupva. — Care , spiranti diletto e piacei-e. 

ioo-~i02. Il Poeta mormoiwa : ecco di qua molte gtnii ; 
fatti tèe imieranno agli alti gradi. — Mormomva , diceva sotto 
voce. Di qua , dalla parte di qua , cioè dalla destila , e sta^ 
vano col viso a quegli intagli. Agli alti gradi, ai soprastanti 
Wfcbj o giri o cortìici. 

io3 — I o5. Desideroso di veder cose nuove , aveva gli oc- 
chi intenti a quelle 6gui*e , ma nondimeno rivolsesi piv^ta- 
nenie alle pai'ole di Virgilio , dalla parte onde veuivubo 
quelle ^uti. 



H^Z DEL PURGATORIO, 

Per veàftT novitadi onde son vaghi , 
Volgendosi ver lui , non furon lenti. io5 

Tifon vo' però , lettor , che tu li smaghi 
Dt buon proponimento , per udire 
Come Dio vuol c4ie '1 debito si pag'hi.' 

TJon attender la Torma del martire 5 

'Pensa la succession, pensa cfa'a peggio, 110 
Oltre la gran senteoza non può ire. 

T cominciai : Maestro , quel eh' i' veggio 
Muover «vèr noi non mi semblan persone) 
E non so che , si nel veder vaneggio. 

JBd egli a me : Xa grave condizione jliÌ 

10&..11.1. Temendk) il Poeta che cki legge rerribiie tof^ 
meato che pur nel purgatorio aspettavi supeiiln > non venga - 
da disperazione e sbigottimento dal proposito di ben fiire ri- 
mosso 9 Io conforta a considerare la beatitudine ^erna che a 
4)ueste temporali pene succeder debbe ; pei*ché , se da una 
parte la vista dicotal supplizio lo invilisce-, dall'altra il ri- 
flettere alla successione lo debba nel «uo buon proponimento 
confermare. TI smaghi. Smfigare , forse giallo -spafiiuolo dt» 
sfnagar , uscir dei termini y significa in questo luogo rìmu^ 
versi con ismarrimeato tC animo. Dioneo 9 imìII' iiltiaaka della as- 
Sta giornata 9 dimostrando a quelle donne .che il fare e non 
il parlare macchiar puole V onestà loro , dice : ^hi è colui 
, c/èc non conosca la vostra onestà? >Lm quale , non die l ncigio' 
namenti sollazzevoli, ma il terrore del/a morte non credo, che 
ptHesse smagare. Bocc. Pensa eh' a peggio 9 ecc. Costruùttie : 
l>ensa che, andando a peggio ,'.U martùe può andare. mo atìa 
gran sentenza ; dopo la quale , le temporali pene del purga- 
torio finiranno. Queste parole sono uno di quei passi ove la 
ellissi adopera maggiormente alia brevità^ senza nuocere. alla 
chiarezza. 

ii3 e II 4* -Alf* nota laiparola quel eh* i^ veggio delvers. 
iia e i due seg. — Muover, supplisce la particella i^; muo- 
versi. Semhlan , il; medesimo che sembran ; ma questa forma 
ha miglior wtmo.E non soche, supplisci si siano. — Sì nel 
veder va/us^o , bellissima frase poetica ^ iLcui sentimento si 
è : tanto adopero dn vano nel vedere; tanto aberro nel vvedere^ 
< « mi confondo. 

1x5 — 117. Alf. nota il secondo.—* La grave condizione di 
i lot tormento» Il peccato di costoro si é stato Ja superbia , p^ 



CAUTO X. i/jy 

Di loP toroìeiA(o a lerra gli r^nmicchia 
Si, che i mit;' occhi pria u'i^bber teDiione. 

Ma guarda fiso là , e disvUicchia 
Col viso quel che vÌ9U sotta a quvi sassi : 
Gii scorger puoi come ciascun si picchia. 1 20 

superbi Cristian , miseri , lassi , 
Che , della vista della mente infermi , 
Fidanxa avete ne ritrosi passi , 

Non V accorgete voi che .noi siam vermi 
Nati a formar V angelica farfuUa , 120 
Che 'vola alla giustizia senza schermi ? 

Di che r animo vostro in allo galla ? 

la quale Tollero innalsani sopra gli altri; il loro attuale tor- 
■wato « é portar enormi p^ sul dosso , da' quali costretii 
aadar eoa attaoMBle 9 viene loro col tormento rieordato It 
caaoB Ma che Jo la doppio* CU ranniccbia , quasi gli rasnida. 
^/iotUm e jmcckin , qjuasì JÙ4tdus» — i ^ei occhi n' tbbffr ten- 
zkme o imumBf è bel modo dd dire dantesco ; e obiama 
tmziomm il «contrasto o sia .lo sfuno dell' occhio .in discernere 
QDi^ ^fB^ttiy op)ìosto alla difficoltà di rawisarlL Or» se an- 
ale il ¥iao di Vigilio y meno daUa grossezza ,4ei sensi im- 
pedito 9 ebbe Unta dificoltà nel riconoscei'e. cbe ciò er&no 
snime » Te' quanto doverano essere, da quei pesi oppre^ e a 
terra chiiiate. 

lift— 100. Alf. -not. — Cuor da fiso ià, accpin)mgna questa 
parole col gesto. Disviiicchia. Molto- ado|)»K*a questa voce in 
questo luogo 9 perciocché » non solo >;^!niostra io sforzo cbe 
br debbo 1' occhio 9 ma dall' idea che racchiude 9 significando 
propriamente disviluppare i vitiocki a tronco o ramo attorti, me- 
Ba il pensiero ove intende il Poeta» cioè a considerar quelle 
sniase quasi avendo le momlnra loro avviticchiate o sia ra\-vi- 
kiiqpte. Giàf per esser in parte onde può CQtal modo discerne- 
re. Si picekia, Plcchitìn ,. tonnato dall' uccello pieckio , c!ie 
col beòoo scava gli albeiri per farne uscir le foimiche e man- 
gianeley risponde al Ut. imIsotb ; e siccome l'azione dei^c- 
àborvè seguita dal premete che fa un corpo suir ahri>, jierù, 
trapanando dalla eausa airefieitoy in questo secondo usa il Poeta 
colai Tooe ; vuol dii^e , tome cia$cun è a terra schiacciato, 

lai— I3Q. Alf. nota il vers. iin e il i27> — Ecco uno 
di quagli sutnci del Poeta , non meno da ammirarsi per la 
lirllrMia e la Iona de' concetti , cbe [ìer lo stile e le belle 



l'5o DEL PURGATORIO , 

Poi siete quasi entoniata in difetto , J 

Si come verme in cui formazion falla. ^ 

Come ) per sostentar solaio o tetto , i3o 
Per mensola^ tal volta una figura 
Si «vede giunger le gi-noccliia al petto , 

V verità che vi campeg^ano. ' O superbi Cristian , ecc. " 11 Pe- 
trarca : Ile superbi e miseri Crisiiani. Lassi y lassati f ma 

naUiralmente e però àthoìì. Lt/ermi , della vista della mente, e 
per natio difetto 9 e per r accecamento che V ebbrezza della 
superbia cagiona; onde soggiunge f^/anza avete ne ntròsi passi, 
perciocché 9 ■ dalla passione abbagliati 9 riputate dritta la via 
torta 9 e ogni passo per questa e • contralio al reito dettame 
della ragione. Che noi siam inermi nati} ecc. Siccon.e quei 
vermi , detti bachi, e anche bigatti , forse dal colere quasi 
bigaiitii , dei quali sbuca la. farCeiila , possono dirsi esser nati 
singolarmente a ciò ; -cosi questo nostro, mortai co<po pu6 
dim.nalo a forman, siccome' causa 'sc^cjmdaria, ovvero a ri- 
oevere prima , e poi mandar fuori V angelica farfalla o sia 
1' anima nostra. Senza schermi, il Lombaidi- piglia questa |)a- 
rola come un a^iunto alla giusthùa, intendendo a quella giu- 
stizia che non ammette se/termo , riparo , cof ritura alcuna. Iq'^ 

■ col Venturi , ed tribunal di Dio , dove non vagUon schermi e 
difese, quasi simile a quello del Farad, xxix : Da essa , da 
cui nulla si nasconde. Galla , galleggia , (ìguralau;en(e per in- 
s^peibisce. — Entomata (itìsetti); ha formato quesia voce dal 

. greco enioma , a. modo dei nomi della quinta cosi finiti , non 
per imperizia > come troppo' leggermente atiérma il Salvini , 
e goffaineuie Venturi 9 nuu-perclié , volendo itaiianar questa 
voce 9 trovò la.forma enlonwttt^jài miglior suono che non é 
efitoma. Cosi fece il Redi , e ognimoi sa quanto egli fu dotto 
della gueca favella. In difeUo , dilettivi , ..imperfetti. Siccome 
velame,, ecc. Siccome il sopcaddeUo verme che -non giunge alla 
< terza ^ua trasiòrmazione , sino alla quale egli è in dilètto , 

^ perché. Juorì della perlézion saa. 

i3o~^i3{2. Aif. uota> -dal. primo- di questi sino al fine del 
canlo. — A sostegno di tetto 9 solaio , o altro S|)oito,, pone- 
vasi talvoka in luogo di mensola una figura umana di legno 

• o d' alti'Q 9 uell' jitteggtsimento<'-ohe dice, il Poeta. Vitruvio , 
lib. I f 4^p. 1 9 racconta qiiand»»^. perché a' introdussero le 
figure «imitile a >si letto iuso ; queiie .di donna prima , e poi 
quelle d'<uoJuo. Di queste : ^^U'.mimu.Lasones , Patisania , 
^4g(PsipUidvs filio duce P/alteo. praslut , pauca manu in/ini£um 

. ruLnivruin exercilKJ Pectarwn. cum sape/xmssem , ^foliomm. et 
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CAUTO X. 'l5l 

La qual Ta Gel non Ter vera rancura 
Kascere a cbi ^la i^ecle ^ cesi fatti 
Vid* io color quando posi beo cura. i35 

Ter è c4ie più e meno eran contratti., 
Secondo eh' aveaa più .e meno addosso ] 
E ^ual più pazienzia atea negli atti , 
Piangendo parea dicer : .Più Boa posso. 



pànktam Ptrsicam eo; wumuhus MaidU et pUtutis cm'um , 
wktorìee y posteris j»a tn^heeo ewutUiterunt , ibique co- 
fÓMnam. simulacra barharko mais -vnaiu , mpeiéa nuritis con- 
tumeUis punita , suslinenlia tectùm cotlocaveruni . . . dtaque ex 
M tmUii statuas Persicas sustinentes > epistylia jet ornamenta eo- 
nim coUocaverunt , et ita ex eo alzamento , varietales egregiat 
<muenuit eperìbus. 

i33 e i34* 'Dei non #«r, di quello cbe non è vero; cioè 
daifaD^Mcia immaginata di quella Agurav che fa nascere per 
DB. istante in chi la vede una rancuj-a vera, reale. Rancura^ 
penaunento .forte d* anima dolente^ ma qui pena, cagionala da 
subita sbpetti di cuore. 

. i36^i39. Più « meno . . . secondo , ecc. il sasso era pro- 
porzionato al più e meno di superbia di ciascuno. E quai , 
ecc. Ih Lombardi viiolc che la particella e abbia qui forza di 
iwi, o nondanoio , >:ume , dic''e^'K , eli' ha in quel del P«- 
Urarca : 

Era ben forte la nemica mia , 
E lèi vidi ferita in mezzo '1 core. 

Nel verso di Dante la e nel senso che vuole il Lombardi 
guasterebbe -il ^otimento , jion essendo le seguenti parole un 
contrapposto , ma un aggiunto alle precedeuti. Nel verso del 
l^ìtrarca. J' av\ersativa ^w o R^R<itmem> vi si sottintende; e se 
in vece delia e si ponesse ma^i due versi diventerebbero in- 
degni del loro autore. 

Le ultime ji^role che finiscono il quadro lasciano un' im- 
presion ibrte di IristezM e di pietà nell' animo a chi legge. 



CANTO XI. 
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ARGOMENTO. 

Orazione di queUe anime sanie : riconoscimento 
fii alcune ai loro ; incontro del celeèn^ minia» 
iore Ocl(,risi d' Agobbia: suo ragionar con lui: 
disinganno su la mondana gloria ^ eli è ombrai 
e fumo, 

V^ padre Qo$tro cbe -nò' cieli stai-, 
Non circoDScritto , ma per più amore 
Ch'a' primi ^fletti di lassù tu hai , 

Laudato sia '1 tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura , com'< è degno 5 

Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna vèr npi la pace del tuo regno , 
Che noi ad essa, non po-téui da noi , 
S' ella non viea , con tutto nostro ^qgegno. 

Come del suo \oler gli angeli tuoi io 

Fan sacriGcio a te , cantando ^ 05anna ^ 
Cosi facciano gli uomipi de' suoi. 

I — 3. Parafrasi del Paternoster, orazione nella quale vanno 
quelle anime umilmente piagando Dio per sé e per noi. Cke 
ne' cieli stai. Inf. i. Qmi è la s^a cUtade e L'alto jieggio.— 
Non circonscriiLo , non per essere lassù ristretto 9 che i' infi- 
nito sé in sé comprende ; ma per un più grand' amore die 
porti ai primi effetti della tua creazione , che sono gli angeli 
e i cieli. 

6. Vapore, emanazione , effetto. 

869. All', il nota col vers. precedente. — Costniz. : />er. 
C/tó , se ella non viene a noi, noi, qdoperandoci pure con tutto 
il nostro ingegno , non possiamo andare ad essa, 

•M e. 12. Osanna, voce ebraica di festiva acclamazione , 
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Di Oggi a noi la cotidiana manoa , 
Senza la qual ^ per questo aspro diserto., 
A rétro ira chi più di gir s^ affanna, li 

£ come noi lo ^mal ch^ avem sofierto 
Perdouiamo a ciascuno , e tu perdona 
Benigno, e ^on guardare al nostro merto^ 

Nostra irirlti , che di kggier s* adona , 
Non spermentar con T ant ì co avversar o, ao 
Ma libera da lui che si la sprona. 

QaesC iritima preghiera , Signor caro , 
Gii BOB si fa per noi , cne non bisogna, 
Ma per color cfa« dietro a noi restaro. 

Cosi a sé e noi buona ramogna 2ft5 

Queir ombre orando, andavaiisottol pondo, 
Simile a quel che tal volta si sogna , 

Disparmente angosciate tutte a tondo , 
£ lasse , su per h% prima cornice , 
Purgando le caligini del inondo* 3o 

come 1* io triumpke d' Orazio. Così , ecc. , Così gU uomini 
facciano sacrificio a te dei laro voleri y ognuno facendoli sacrìficio 
dei smoi. 

]3. <!«« f>óiidiana manna y .« ìA ptmem nostrum quetidianum 
deir OTBxiooe parafrasata. 

IO — n I • ^i i^ggi^ s' adona , facilmente si doma , succambe. 
Non spermentar ; uoa •sperim«Dtare , nou mettere a prova , a 
eimeoto. L'antica apifersaro ; adversarius noster diabolus, "^ Im 
tprvnm , la fruga- , l' instijga. 

a3 -e a4' ^h^ '^'^ bisogna , non essendo, più al . peccato sog- 
gette. Che dietro 9 -ecc. , sono i vivi. 

^^.^So. Alf. nota. dal a6 al a8. — Tulle quelle ombn 
tgando coai buona ramogna a sé e a noi, angosciate disparO' 
maUfi e Jcuse. , andavano a tondo su per la prima cornice , pur- 
gmio le caligini del mondo , e andavano oppresse sotto il pon- 
do y simile a quello cfte talvolta si sogna, — jRamcìgno, Nessuno 
ha potuto >seo))rir i' origine di questa voce. Lombardi la fa 
scendere dai frane. * ramon , <;he significa scopa , e gli attribui- 
sce il senso di spazz€unento o puigazione, Ga anticUi spigano 
continuazione di viaggio; io , pareudomi riconoscere in quesU 
.Mtoe il jeu6o di enare, andai*< errante ,- credo putfNre spiegure 
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Se di là sempre ben per noi si dice , 
Di qua ohe dire e far per lor si pqote 
Da quei ch'hanno al voler buona radice? 

^n si dee lor atar lavar l^ note 

Che portar quinci , sì che moadi e li^vi 35 
Possano uscire alle stellate rg,ote. 

Deh! se giustizia e pieU vi disgrevi 
Tostò , sì che possiate w*^over T aU , 
Che/ secondo *1 disio vostro vi levi > 

Mostrate da qual mano invèr U $cala $^ 
Si va più corto, q, se q'è più; d'un Tar^O; 
Quel ne 'nsegjiate che i3^u eifto, cU* > 

rviagfio f^liegpna^h , co«a' è qpéUo ^elljsi vjilft «([^i,, io* 

-oerto ed erroneo. Sinùk a quel , ecc. OgDWiO naò ay^srlo pro> 
Tato. Ia cialiffini del mondo; cke dice anche 1^ maeÉktt por- 
tate di qua , 1^ qua^i idm^ V aqÌQia in pecccuo iinia, 

3i — 35. Di là , nel m«|ido di I9. Sempre ben per mn si 

. dice 9 si prega sempre per noi. Di, qua , nel ipondo di qua. 
C^ dire e far, .^.d puoie y.ìn contraccambio pur lerq? Buom 
radice ; questa buona radice al volere si e ciò per che le pre- 
j^Mere di uno 90^o Jj^ cielo. gradine.: L.abrsk. ch^ imi chf i^ 
cì^ non è gradita, ì . 

34 e 35. Alf. nota si the mondi, ^cc. , \, seg.. — AUiF ^ 
var, aiutane a lavare; e dice lavare, percliè chiama note l'im- 
pressione che lascia nell' anima il pecc^lQ. Mondi., parificati 
e però /im> alleggeriti dal popdodel peccato. Il BuQnarroti: 
Purgata in fuoco , a Dio pia lieve torna» 

37 — 39. Versi di bella, espressione e di dolce afl^tt^» ad.. 

.da Alf. — Se, supplisci desidero che. Il Lombardi dice che 
la particella, se im qui ugual vajiore della italiana che depreca- 

: tiva ; ma s' ingaona^^ poiché V ilajyiaiìa che depi^cativs^ è. IWA 

. chimera. Giustizia e pietà , la divina giustizia soddisfatta dalle 
vostre pene e dalla pietà dei viventi. P^i dls^'wi, liber^vdovi 

.dal peso che vi opprime. Muover l'ala che , ecc. , lev.ai:vi a 
volo , là ove il desiderio vostro intende. Quiudi.il Petrarca: 
^ ^Cql desio non [tossendo mover tali, 

4o — 4^* «Air. nota questa e 4a terz. seg. e 1 versQ 4^ t- 
1)4, qual mano 9 se a destra o a sinistra. Scala; co^ «UiaHMà 
Ja vÙBL per ove si .monta da quella cornice alla segoeiiie. Pài 
corto , per cammino più corto. Men erto , meno eretto ; cata^, 
discende ; mQvei|4psj il pep^ije/o d'alto in baa^io» P^iffOiMm" 

ito , tardo. 
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Chft qiièsti elle irien meco, per lo^icarco 
DeHà Carne d' Adamo onde si veste , 
Al montar su cootra sua voglia é parco. 4^ 

le lor parole , che renderò a queisìe 
Che dette avea colui cn^ io seguiva , 
Non ftir da cui vénisser manifeste ; 

Ma fu detto : A man dèstra per la riva 
Con noi Venite , e troverete 1 passo 5o 
Possibile a salir persona vìva. 

E y 9^ Y Aòn fossi imp€4ttio dal sasso , 
Che là cervice mia superba doma , 
Onde portar convi^mmi *1 viso tasso , 

Cotesti cn ahcor vive e non si noma 55 
Giiatderè^ io , per veder s* io *1 conosco , 
E per farlo pietoso a questa soma. 

r fui Latino , e nato d* un gran Tosco : 
Gùtglieliùo Aldobrandesco fu mio padre : 
Non so se'l nome suo giammai fu vosco. 6o 

L' aa^co sangue e T òpere leggiadre 



49* Alf. noi. ma fit deùo col versO' precedente. — A man 
iitiom 9 dal lato che in andando sia là destra ove confina il vano. 

5i. Alf- notìa colla parola precedente 7 pa^^o, e del 5 a /m- 
pedìto dal sasso , éòl vers. seg. — Possibile a salir, ecc. , pos- 
sibile a persona viva a salirlo. 

^^. A questa soma; mirando » ponendo mente a questa 
soma ebè m'opprime. 

SS-'-Go. Latino > italiano. — D* un gran Tosco. Il cosliù. 
ladre fu Guiglielmo Aldobrandesco , ed ei fu nomato Omberto 
de'cohti di Santafiore. La seguènte nota del Postillatole del 
Cod. Caet. da me ricavata dall'edizione del sig. De Romanis, 
iQQ é dii sprezzarsi. Eccola tal quale : isti comites de Sancta 
Fhre Juèrunt miitiUm potentes in maritima Senensium , et Ghi- 
ieUùù f et Senènies paulatim destruxenint eos. Unde stmel cìun- 
ffou Sènensis equUaret In Catnpggnùiicum , tJmbertus iste in- 
digimtus stare intiis inclusus , exivU cum quibusdam peditibus f 
et bnvUar fuU inteifectus, 

(Si. Alf. lo nòta coi quattro seguenti. — Fu vosco y s'intese- 
fra voi^ 
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De' miei maggior mi fer si arroga^nte , 
Che , non pensando atla comune madre ,. 

Ogni uomo ebbe 'n dispetto lauto avante , 
Ch'iene mori^, come i Sanesi sanno , G^- 
£ saflo in Campagnatico ogni fante. 

r sono Omberto : e non pure a me danao 
Superbia fé' , che tulli i miei consorti 
Ha ella traiti seco nel malanno. . 

E qui cottvien cV i' questo peso porti yo 
Per lei tanta , eh' a Dio si' soadisfaccia |, 
Poi ch'io noi fé' tra' vivi , <(ui tra' morti. 

Ascoltando chinai in giìt la faccia , 

E un di lor ( non questi< che paelava ) 
Si torse sotto T peso che lo'mpaccia , ^5 

£ videmi , e conobbemi , e chiamava , 
Tenendo gli occhi con fatica 6si 
A me ^ cnie tutto chìn con lora andava.. 



63 — 66. j^lla comune madre , alla terra. L' Asiòslo :: 
Pòi ch'ebbe fatto al re di Circassia 
Battere il volto dell'antica madre. 
Ebbi'n dispetto. Aver in dispetto è bel modd di dire , e mo- 
stra in chi ha tal sentimento sprezzo per altri. Ch'C'ne mofSy 
ecc. Infastiditi della sua superbia, i Sanesi lo fecero morire 
sn Campagnatico , luogo nella Maremma di Siena. Ogni fanU' 
iDiee ogni fante , ogni individuo parlante ^ ad accennare die, 
tranne gì' infanti , tutti sapevano in quel luogo com' era stato 
«cciso ', lì che forse non era così ben noto altrove 

68 e 6q. Consorti, consanguinei. Nel malanno y a mal fine* 

73. Alf lo nota coÌ5vers. seg. e li 68 e 6^. — Non per 
rimorso della stia propria coscieuza, come dice il. Lombardi , 
ma perché così vuol natura e cortesia. 

75. Queste parole e il loro ritmo sprimono evidentemente 
lo stento di quello spirito a cotal movimento. £ aon dice già 
impaccia per impacciava , come crede il Lombai*di ; ma per- 
ché nell'atto che sci'ive gli si affaccia cosi al peitsievo e cosi 
lo mira. 

J77 e 78. Con fatica fisi 9 dipinge proprio. Che tuUo cHiù 
eccv In questo atteggiamento vuole il Poeta esser Teduto fiur 
ch'egli CI avverta dei contrario*. 
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, dissi lui ,. non se' tu Oderisi , 
L'oBor d'Agobbib^ e Tonor di queir«rte8o 
Ch^ allumÌDaFe è chiamata in Parisi ? 

Frate, diss" egli , più ridoa le carie 
Che peoDelTeggia Franco Bolognese: 
L* onore é tutto or suo e mio in parte. 

Ben non sare^ìo stato sì cortese , 85 

Mentre ch^ T vissi , per lo gran disio 
Deli* eccellenza ove mio core intese. 

Pi tal superbia qui si paga U fio ^ 
£ ancor non sarei qui , se non fosse y 
Che, possen do peccar , mi volsi a Dio. 90 

O vana gloria dell* umane posse. , 

Com* poco verde in su la cima dura y . 
Se pon é giunta dall' etati grosse ! 

79—^1. Bioonosoe Oderisi di GMio , detto anticamente 
uigMio f nel ducato d' Urbino. 9 il quaJe fu ecceUente nella 
miniatora 9 che dicono i Francesi eniumìner, onde forma il 
poeta aUuminare. — Parisi, lat. Parisium, Parigi 

8a e ^. Questa maniera , che Alf>^ nota : più ridon U 
carte 9 ecc. » é vaga molto 9 e non ha compenso. Franco Bo^ 
lognese 9, scolai« d' Odorisi , superò nella miniatura il maestro. 

84* È tutto or suo , avend'cgli il gi*ido generale; e mio in 
parte , per queir onore che mi viene dall* averlo preceduto 9 • 
cnergli stato maestro. 

85—^7. Alf. not. per lo gran desio 9 coi due ▼ersi seg. — • 
Dice, che non sarebbe stato certamente sì cortese in vita di 
porlo sopra a sé 9 per quell'eccellenza nell'arte , alla quale 
ni sempre T anima sua intesa 9 siccome alla prima celebrità; 
le tfuAi parole dimostrano clie la superbia ci fa credere assai 
da pàti che non siamo. 

89 e 90. Se non fosse che mi volsi a Dio mentre io pò* 
toim ancor peccai'e. Non aspettò a pentirsi che non potess* 
|iè fttr ahro ; ma lo fece potendo ancor peccare. 

Qi— ^. Alf. nota sino al 102. — Abbiamo ammkato sin 
qw i ¥eri pregi del parlar semplice 9 le forme più naturali » 
insia 9 eleganza 9 e chiarità 9 bellezze vere del parlar dialo» 
|rt». Alzasi ora il Poeta a uno di quei soliti voli 9 ove 1» 
MMe atlonito il pensiero , allettato a un tempo dalla subli-^ 
BiU dei concetti , dalla magniticenza delle sentenze , dalla 
Danu VoU li. i4 
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Credette Cimabae nella pintaca * 

Tener Io campo, ed ora ba Giotto il grido^gS 1 
Sì cbe la fama dt colui oscura. 

Cosi ha tolto r UDO all' altro Guido 

La gloria della lingua , e forse è nato i 

Chi r uno e V altro caccerà' di nida. ; 

M 

r 

profonda dottrina , sublimi comparazioni , e stile altro che ', 
amano. Tutto questo si ammira nel presente passo di 2j '^ 
versi. Cam* poco verde. Così s'ha a leggere colla Cmsca ^ e ' 
non già come vuole il Lombardi , com paco il verde ; o Mi 
et verde. F'erde » cioè in verde ; ed é lo w (àridi 9 in vigore » 
^éi'legisti. Dice adunque , che la glòria dell' uman potére 9 
gloria veramente vana 9 sta poco verde m su la sna cima $ 
s'appassa e secca tosto se non gli succede un secolo^ d* igno- 
ranza ; poiché l' ignoranza d'una età è la misura dei kum di 
quella cbe la precede o la segue.. 

94; — 96* Cimabue , famósissimo di quei tempi 9 e risforfr> 
tore della pittura. T^ener lo campo , campeggiare , essere il 
primo. Gioito', Di lui il Boccaccio : Giotto eme^uno ingegno 
di tanta eccelUnzia y che niuna cosa dalla fèotura f madre di 
tutte le cose, e operatrice col continuo girare de* cieli y fuf- che 
egli collo stile , e con la penna , e col pennello non dipigneue, 
^otto il deposito di Giotto in Santa Maria del Fiore teggMÌ 
il seguente Epitafio del Poliziano : 
lUe ego sum , per quem pictura extinta 'reviàt f 

Olà quàm docta manus i tam J'uit et faciUs^ 
Naturce deerat nostra: , quòd defuit arti , 

Pàts licuit nullis pingere , nec meUiis, 
Mirarìs turrem egregiam sacro cere sonantem 

Hasc quoque de modulo crevit ad astra mec* 
Denique sum Jottus 9 quid opus fuii ilta referre ì 

Hoc nomen longi carminis instar erit. 
È oscura f legge il Lombardi, ma noi oscura y verbo » perché 
cpsì la' cagione é agente diretto. 

97 — 99* •^''^^ all' altro Guido, Guido Cavalcanti > e Gaido 
Guinicelii , al quale il primo tolse il primo grido. Di loro 
il Petrarca : Ecco i due Guidi che già furo m prezzo. — £ 
forse è nato clù \ ecc. Non v' ha dubbio .: Dante iikende di 
sé 9 al quale sia ora nessuno ha potuto esser pari y non che 
superiore , e che sto quasi per dir tolto agli avvenire la pos^ 
jsibftlità di fai'lo. A questo proposito Montaigne ; comhién q^OM- 
nous vu d' lìommes veriueux survivre à leur propre rèputatitfn p 
qui oru vu et soujfèrt éieindre ea leur prèseace l' honmur et J» 



CAUTO. XI. iÒQ 

TSon è il mo&daQ romorealtro cVun fiato loo 
Divento, cVor vien quinci e or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più , se vecchia scindi 
Da le la carne ,' che se fossi morto 
lananii che lasciassi'l pappo e'i dindi , io5 

Pria che passin milV anni ? eh' è più corto 
Spazio air eterno, eh' un muover di ciglia 
Ed cer^bio che più tardi in cielo è torto. 

§lein très juttemerU aequise en leun jeunes ans ? Et pour trois 
jmMjii ctUt vie fiuttaàique ei imaginairv y aUons^nous penlant 
Motm pnde pie et ess^ieUe y et nous engager à une man perpe^ 
MtOeì Les eagts se proposent une plus belle et plus juste firty 
À mm ti impùiiaate entreprise^ £ Boezio y fAnò s' imita dal Poeta: 
sei fuàm mubos darissimos suis temporikus viros scrìptorum inàps 
ieievit Mivia. Quanquam quid ipsa scripia pnficiunt , quae cum 
tme meetoribus prenàt hngior alque obscura vetustas ? Vos au^ 
km immortalkatem vebis propagare videnùni y cum futuri famam 

aporie cogitatis, 

loo— ioa. Dice che la fama « ìa. gloria 9 per la quale ri- 

mia SQfveme 1' uomo alla fortuna , alla quiete e alla vita y 
-cbe por sono veri beni y è iq^puRto simile ai soffio del veate » 
il quiaile , lieuchè , mutando direzioRe ^ muti nome y e pur 
«mpre soffio di vento y poiché questa vana immagine senza 
•corpo o appicco va continuamente da uno ad altro y senza 
iermarsi ove crede 1' uomo averla fermata. 
\in dubbio verno , un iiìstabil sei'eno 
£ vostra lama y e poca nebbia il rompe , 
£ 1 gran tempo a' gran nomi é gran nemico. 

io3— 108. Alf. nota sino .al vers. iii. — Che passin mìi- 
Tannì; (^sazio di tempo che» comparato all'etermtà» e più 
corto spazio y che un' muover di ciglia comparato al cerchio 
che ^ gira più tardi in cielo ) posto che tu muwa vecchio , 
die fama avrai tu più che se fossi jnorto bcunbino ? Se vecchia 
tamii, da te la carne ^ bellissima forma poetica. Che fama avrai 
tu pia y ecc. Montaigne : quiconque considererà avec juste me- 
jurr et /Hvportion , de quels gens et de quels fait la gioire se 
mmntimt en la mémoire des Itvres , il trouvera qu' il y a de no- 
iir sièele fort peu d* actions y et fori peu de personnes 9 qui y 
pmttutt prétendre de nul droit, — // pappo e 7 dindi ; avanti 
cfae Btciasi dell'infantilità. Pappo, cosi i bamboli nominau il 
pane injmppato. Dindi y voce con che denominano i dauarv» 



^ 



160 ML PURGATORIO , 

Colai , che del cammìa si poco piglia 
Dinanzi a me , Toscana sonò tutta , no 
Ed ora a pena in Si^na sen^ pispiglia , 

Ond^ era sire', quando fa distrutta 
La rabbia fiorentina , cbe superba 
Fa a quel tempo sì com^ ora. é fmtta« 

La vostra nominanza è color d^ erba , xi5 
Che viene è va* , e quei la discolora 
Per cui eir esce delia ierra acerba. 



armata ckd suono t*he fanno > din > di». <^-< Ch* è piit e^rio 9 
ecc. Montaigne : qui de nous ne ie moqUe de voir mettn iu 
considéraiion d heur ou de malheur ce moment de àuree ? jb 
flus et le moins en la notre^si nous la eomparons à tétenki, 
ou eneore à la durée des montagnes 9 des mières , èet itoUtty 
des arbns , et mime d' aucuns animaux 9 n' est pas moènt /àli^ 
cule, £ Boezio 9 oud6 trasse H Poeta qnesto luogo : qaòd m 
tetemitatis infinita spatia periractesy quid habes quod de lai n»- 
fninis diutumitate Iceteiis'i Unim entrn mora momenti^ si deuM 
millibus conferatur annis , quoniam ulrumque spaUum definkwm 
est 9 minimam licèt , hàbel iatnen 'aliquam proportUmem^ Ai kk 
ìpse mtmerus annomm ^ qiumtundibet multiptex 9 ed inJfntÙM» 
klem diutumitatem ne campanari quidem poteste — - // cmeM» 
eh' è torto pia tardi in cielo y che gira più tardo 9 si é ^pnéBà 
delle stelle fisse , il quale 9 secondo Tolommeo 9 coni|He il 
suo ^iro in anni 36ooo ; opinione alla quale conformavtli 
quella di Dante. 

log — III. Toscana tutta sonò 9 fece lùsonarè per latte le 

lingue 9 colui che piglia sì poco del cammino dinanzi a me. La 

frase del cammin si poco piglia , e bella forma poetica 9 e si- 

, gnifìca che fa dinanzi a me si corti pa«si 9 e ciò a cagioiK 

deli' eno rme peso. Sen pispiglia 9 se ne parla a pena. 

113 — II 4* Qnde^ ecc. 9 della qual città era signore y nm 
altrimenti però che per la preponderanza che davagii il co- 
mando militare che aveva. Quando, ecc* S'accenna la rotta 
dei Fiorentini in Montaperti 9 e chiama raè^ia fiorentina qné. 
ricco furore che faceva i Fiorentini ebbri per superì>ia9 che 
li menò poi alla bassezza d'una femmina da conio. ' 

1 1 5—1 1 7* Si not. da Alf. — La fama vostra é Amile al 
colore dell'erba che viene e via va, e siccome quei (il sole); 
per cui ella esce acerba della terra 9 la discolora ; cosi mei 
( il tempo ) che produce la &ma vosU*a 9 la distriig^. 



CANTO XI. . . l6c 

Ed io a lui : Lo tuo ver dir m' incuora 
Buona uoiiltà , e grau tumor m^ appiani ; 
Ma chi è quei di cu' tu parlavi ora? lao 

Quegli è j rispose , Provenzan ^a'-^^^iì ) 
Ed è qui perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue .maol. 

Ito è cosi , e va senza riposo 
Poi che mori: cotal moneta rende 1^5 
A soddisfar chi è. xli là tropp' oso. 

Ed io: Se quello spirito ch'attende, 

Pria che si -penta , r orlo d^Ila vita , 

Laggiù dimora e quassù non ascende > 

} Se buona oraii'on lui non aita, i3o 

Prima che passi tempo quanto \isse , 



ii8 e 119. Incuora, da iacarwt 9 JatnoduiTe nel cuore 
Smoma umilia ; nota 4' aggiunto buona, ^- Gran tumor , gran 
yialiiinfiito di superbia , e però dice m* apfnani. 

laà— ia3. Quantunque non St'avveri per ut storia 9 che ten- 
tiae inai^orìrn della città , s*ka pur a credere che Dante 
aoa r accusi a torto y tanto più che V occasione e i mezzi 
aoa gli mancarono. Ma vero. o falso, poco ci deve. importare, 
indiando noi il poeta e non lo storico. Di costui c'informa 
il Postillatore, dei God. Caet. Amelia seguente nota ci te trascrivo 
dall' edizione del signor de Romanis : qui fuit Senensis Do- 
»ùuu Provincianus Silvonus valens m .uimis et Consilio , sed 
^loldè pnesumpluosus , et audax , -et fuitille ,.qui,dedit confii- 
cium rloretuinis penem Arbiam ; istimet v^nit postea super ter- 
ritorio Fiorentino cum magno exemitu , idestmd Colle de . f^aUt 
I EUe y et ibi kabuit conflictum a f^icarió Caroli primi, qui erat 
ftpitannu Florentìnoram , et fuit ..mortuus , et amputatum ei ca- 
fil' Ma non tei do per evangelico detto. 

laS e ia6. Poi che morì, da poi ch'egli morì. Coiai mo- 
*M 9 eoe. Chi é troppo oso (ardito) di là , rende cutal 
■oneta a . soddisfiire al debito. Così punito è chi è stato trop- 
po ardito. 

137^-138. Sono notati da Alfieri. 

129. Laggiù dimora, nell'una o neil' altra delle quatti*o di- 
vinoai fuori della porla del purgatorio, Dove tempo per tem- 
po ti ristora, 

i3i. Quanto visse , dice il Lombardi , nell'indugio a pen- 



l6a DEL ^tlRÒitÒÀIO , 

Come fu la venuta a lui largita ? 

Quando vitea più glorioso , A'tsst ^ 
Lìberaùieniè nel catìipo di SieAa , 
Ogni vergogna deposta, s^ affisse ; i35 

E gli 5 per Irar T amicò sud di pena 
Che sosteneà liellà prigiou til Cariò , 
Si condusse a Iretnar ^ér ógtti veiià^ 

Più non dirò , e scuro so che parlò ; 

Ma poco tonipo and^ che i loo' Vititii ^P . 

-. * * ■ *i 

i tirsi. Ma s* inganna. E già «'è detto il sentlìiieuto nostro. « 
Largita > bella voce poet. concèssa. ' 

i33 — 135. p^el tempo che costui era più glorioso, un suo \ 
amico fu fatto prigione da Carlo 1 , re di Puglia , n« pote- 
Tasi riscattare se non con lo sliòrso di dicciniila fiòiiiii d'oro. . 
Adunque Provenzano , deposto ogiii rossoi'e , s' umiliò, à sup- j 
plicare il popolo » in atto di .memijco 9 che 'ìsoccoitese $ii tal' ' 
somma T infelice amico. Fatto verissimo e lien degno di quél 
valoroso cavaKère , pel'Cpiale finge il ^ poeta cbe lo rimuneri 
Dio con perdonargli il tempo che avrebbe dovuto star fuori 
del purgatorio, dove tempo per tempo si ristora. Ora ecco la 
lettera. Nel campo i in so la piazza. Seifflsse , s' ai*reslò , ce- 
rne il poverello nel luogo os'e chiède. E gii. Mi son permeiso 
di staccar la particelki e dall!.'avverbio gii , il ; perchè altri* 
menti non v'è senso. A tremar per ogni vena, ^n^egundo^ ap- 
plicando come «cui gran bisogno pi'eme. 

iSq — 143. Alf. nota il verso preoed. — Scuro, m discorsi 
oscuro. L' oscurila di quanto ha detto sQi nelle sole parole 
'SÌ condusse a tremar per ogni vena , per le quali si accenDi 
lo stato fi' un uomo gentile , stretto da crudel necessità a men- 
dicare. È assalito dà im ti*emito reale di tutta la persona,* e 
mozze gli escono le parole dalle labbni , ^ o speogonsi prima 
di schiudersi. Tanta ìli éT umiliazione e lo Mvento di c!4 
a tal atto é ridotto j.per il quale non resta al magnanimo , 
se non la feria di sentire c^^nta umiliazione. Beato chi noi 
saper pròva ! Adunque , soggiunge lo spirito , poco tempo pai^ 
sera ehe i tuoi vicini., i tuoi concittadini , faranno si che t( 
stesso , provandolo , lo potrai cìàasare , intei'prétare. Dante era 
già in esilio , e gli. erano stati couTiscati i suoi beai, e già 
provava e sentiva quanto era amai*o il pane altrui. Quasi* ope- 
ra , eflctto di somma carità .e umiltà. Gii tolse qttti ton/un^ 
• cioè il duogo o\« sono le jtnime confinate prima di' «strino 



■ * 



CAWTÒ ^l. f63 

Faranno si che lù potrai chiosalik). 
Quest'opera gli toIs« que^ confini. 



nel luogo di purgazione. £ qtiì puoi ti*avedere ouanlo 
r anima sdegnosa dei Poeta. nostro > grande , gentile ^ e 



fosse 
vera- 
mente eroica. 



it • 
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CANTO Xll. 



^JIG OMENTO. 

Dipartita da queìl ombra , e proseguimento del 
cammino da, man destra. Esempi , o tener V 
uomo alle mosse^ d'alcuni cui superbia trasse a 
mal fine.^ figurati mirabilmente nel leUo del 
piano. Arrivo al passo del rperdono : salita al 
piano di <sopra* 

JL/i pari , coixi€ buoi che vanno a giogo ^ 
M' .andava io con auella anima carca , 
Fin che 1 sofferse il dólce pedagogo. 

Ma . quando '•disse : Lancia lui e varca , 
Che qui è buon con la véla e co' remi, 5 
Quantunque può, ciascun pinger sua barca ^ 

Dritto 9 &i Gom' andar vuoisi , rifemi 

I. Alf. lo nota col vei», seg. — Andavano di pari ^ e in 
oltre come baoi die vanno a giogo , jcoì capo basso ; io spiri- 
to , pel sasso che l' opprime; Baule, per appressargli le sue 
parole. 

3. Pedagogo, f cosi fii detto il sen'O vecchio , il quale , co- 
me governatore del fencìulio , k) menava a scuoia , che ora 
dicesi pedante. Dante .adopera questa voce in sentimento di 
guida o duce > e la tira di sua bassezza anche per T aggiunto 
dolce, 

4 — 6. Alf. not. 4 ® 5. — JLui , queir anima carica, fian- 
ca , passa oUce. Con la vela e co' remi. Quindi il Petrarca : 
eh* usi la vela e 7 remo a cercar la sua morte, E Ovidio : re- 
moque move veloque cannam. L'ordine diretto si é : perchè cia- 
scun pinger sua barca con la vela e co renù, quanto mai può ^ 
è buono qui, 

7 — 9. Rifemi , mi rifeci j dritto con la persona (andava con 
queir ombra cui capo chino) sì come si vuole dalla natura che 






BEL PITRGATOMO^ tJàHTO XH. l65 

Coti la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rìmaDessero e chinati e scemi. 

r m^ era mosso , e seguia volentieri io 

Del mio Maestro i passi , e amendue 
Già moslravam com eravàm leggieri, 

Quando mi disse : Volsi gli occhi in gìiie ^ 
Baon ti sarà , per alleggiar la via , 
Veder lo letto delle piante tue. i5 

Coinè , perché di lor memoria sia ) . 
Sovr^ a^ sepolti le t^mbe terragne 
Portan segnato quel eh' egli era pria ^ 

Okide li ndolte volte se ne piagne 
Per la poatura della rimembranza , 9K> 
Che Sola a' pii di delle caleagne : 



1* nomo vada. Awe'^na ^che , ecc. Ricordati del gran tumor ni 
appiani ; e dice che « quantunque si i^it'acessc dritto eoa ia 
persona 9 rimase pur ne' pensieri nello stato che queste parole 
significano.. CkòHUi , abbassati dalla loro altezza^ xtjni, mot- 
u , tronchi ; poiché scemo deriva dal lat. semis , la metà 9 
Olite poi semus, 

i5. Col precedente verso. Alf. noi. sino al ?o. — Lo Ut' 
Jo , ecc. 9 creatore di sempre nuove l'orine e modi , cltiama 
Ulto delle piarne dei piedi , il smiio ove andando le piante si 
potano. 

16—18. Costruzione: Come le tomòe tetragne (av^ysite della 
terra) perchè sia mentorìa dei sepolti, portano segnato sopra loro 
quello che egli (l'individuo sepolto) era pria die morisse. Dice 
ti sepolti , e poscia egU era , perciocché vede da prima la ge- 
'Oeralità del fatto , e poscia in parlieoiai*e if segno^ di chi fu 
di ciò meritevole, i^latone vuole che i' epitafio •fiicciasi sola- 
jnenie ai irirtuosi. 

19. Onde 9 per il ipiale segno. Se ne piagne. Il Lombardi, 
con la Nidobeatina , scrive si ripiagne ; il che suppone che 
^i segni, sieuo Catti -soltanto per chi ha già pianto il.morto> 
al che È* oppone ogni ragione e sentimento. 

«I. Che solo a* pii, ecc. La qual rimembranza sprona so- 
bneiile le anime pietose ; siccom' era quella di Dante , che 
lite si dimostra qui e da per tutto. Questo figurato modo è 
poprìo ctellu creazione di .Dante. 



«66 IJfil- TORGATORtO ^ 

bì vicT io li ) ma di miglior sembianza , 
Secondo r arti6cio , figurato 
Quanto per "via di fuor dal monte avanza. 

Tedea colui , che fa nobil creato 25 

Più d* altra creatura ,• giù dal cielo , 
Folgoreggiando , scender ^la un lato. 

Vedeva Brì'areo , fitto dal telò 
Celestiale giacer dalP altra parte 9 
Grave alla terra per lo mortai gielo« 3o 



32— -24* I^i miglior sembianza j, perchè Dio n' è 1* autope. 
(Secondo tàriifieiof giusta le severe regole dell'arie della scoL* 
itura. Figurate ., impresso vdi figure. Quanto 9 eoe. 9 quanto 
.spazio avanza fuori del monte (della parte superiore del mon- 
te) per dar via ai passanti \ che è tutta la cornice. 

a5 — 27. Alf. nota sino al Sg. — I primi esempi , e. x , 
^.. 3i e seg. , segnati néKa marmorea Fi)fti 9 sono «sémpi* d' a- 
jniltà ; questi » del mai fine a che mena superbia 9 e sono po- 
sti non più sulla pendice , ma nel suolo , perchè «Ììoid e^- 
sti all'occhio delle anime ^ che vanno pel gran carico ^1 capp 
Imsso , non solo a dimostrar loro i' umiliazione ove oasoano i 
superbi ? ma a ricordar loro la cagione del peccato che va si 
piange. Né si ponga mente a «quelli che biasimano il l\>eta 
'di aver mescolato esempli sacci e profani. Dante parla alT vo- 
ino in generale ; ha bisogno d*. esempli che gli mnsU:iiio il uial 
iìne a che la superbia lo conduce ; che mai è egli die to%)i 
^questi esempi dalle favole , sapendosi da ognuno che »:era mo- 
dalità sotto il loro velo si nasconde? Vedea colui ^ ecc. Lu- 
^fero. Folgoreggiando scend»-, ^cc, Milton ? che studiò Dante 
altrimenti che Voltaire , e «potè farlo meglio di lui ; Milton 
.elle ha fatto nel Poeta nostro tanti gloriosi i'uiti p cavò djk 
4{uesto luogo il seguente del suo Paradiso perduto : 

Him the almightjr iMwer 

' tìurl'd Iieadlong flandng frem th' ^hereal skjy 

With hideous min and combustion, 

B8-r-3o. Fitto, trafitto; dal telo celestiale., dal fuhmine di 

'i^iove. Grave; bellissimo 9 e .mi ricorda quel d'Orazio: inje- 

.cta monstris terra dolet suis., benché divCi^so. Ma gran torto 

ha il bombardi di spiegar grave |)er doloroso* Mainò. Il Poeta 

.dice cosi per farci scorrer coli' occhio quella smisurata moloy 

il cui peso opprime la terra «^ lo mostra pdvo d'ogni vitalità* 



Vedea Timbréa , i^édea Pallade e Marte y 
Armati ancora intorno al padre loro > 
Mirar le membra de^ Giganti sparte. 

Vedea Membrotte appiè del gran lavoro ] 
Qvasi smarrito , rigjaardar le genti 3S 

Che^n Sennaar con lui superbi foro. 

Nìobe , con che opcbi dolenti 
Vedev* io te , segnata in sa la strada , 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 

Saul y come 'n su la propria spada ^o 
Quivi parevi morto in Gelboè , 
Cbe poi . ùon senti pioggia né rugiada ! 

3i — 33. E quello dì Stazio. 

Bme Phixòi pharetnts 9 iòne torvce Palladis ungues > 

Imie Pldtinmiam preejixa cuspide pmum 



34-— 36^ Il i^usto castigo > con che punì Dio P ohracotanz» 
di Nembrotte e distrasse la vana impresa di quella fabbrica 
d' errare 9 ci dimostra quella confusione nella quale egli per^ 
■ette che caschi l'uomo in tutto ciò ch'egli imprende senza 
r assistenza sua , senza il lume della sua grazia. Perdam sa- 
fiattiam sapientium , et prudentiam prudentium reprobaòo. 

Beilo è l'atteggiamento in che dipinge il Poeta Nembrotte» 
belki la voce smarrito , ritraente in ogni atto lo smarrimento 
dell' anima 9 e la confusione del pensiero ', bello infine quel 
figuiordar U genti, in cotal atto. Nel terzo verso , il Lombardi 
SGriv« insieme ^y in luogo di ju^/i^i], ricambiando un bel dia- 
■Mnle con ^axa pezzo di piombo. £ ben goffo chi l'accetta. 

3^ — 39. Non poteva con più energica pai'ola dir quello 
ch'esprime con queste: con che occhi doUnii, ove tutta l'an- 
{QBcia dell' anima dal dolore irrigidita si ritrae. Segnata , scol- 
pita 9 effigiata. Tra sette, ecc. Del vanto che Niobe si diede 
d'essere più feconda di Latona , fu punita colla morte dei 
igU saettati da Apollo e dalla Dea. 

4o — 4^* ^o^ d^' Filistei sul monte Gelboè , il superbo 
Stole si trafisse in su la propria spada per non cader in mano 
al nejnieo. £ leggesi .che Davide dette poi a quel monte la 
■ilediiione compresa in queste parole } montes Gelboè , nequ^ 
^ f mequB piuwa veniant super vos , eh' e appunto la parola 
dd Poeta > e per cui il Petrarca : Onde assai può dolersi il 
fi»9 mtmie. 
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O folle Aragiift j si vedéa io te , 

Già mezza ragna, trista, in su gli stncri^ 
Deir opera che mal per te si fé'. 4^ 

O Roboam , già non par cbe minacci: 
Quivi il tuo segnoj ma, piea di spaiKento*, 
NeL porta un carro prima ch'altri*! ^^cu 

Mostrava ancor Io duro pavimento 

Come Almèone a sua madre fé' caro 5o 
Parer lo sventurato adornamenta. 

Mostrava come i figli si giltaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio , 
£ come , morto lui , quivi 'l lasciava. 

4^ — 4^* ^rogTia , Araene , vinta da Pallade nella f6èà 
a chi meglio tesseva, fu da lei sul proprio lavoro stracciiitolr 
converlita in ragno. La (inge il Poeta mezzo trasfonnata t 
perché la metà ancora intera mostri la tristezza deirattimo» 
che non si potrebbe altrimenti esprimere. Mal^, cioè per tuUù 
male. Notisi che la particella sì si fiferisce al come parm ddb 
{irecedente terzina , e significa così evidentemente. Chi può timr 
tire r ai'tiGzio della costruzione di questi versi a' avrà ffvtk 
diletto. 

46 — 4^* Roboama, figliuolo di Salomone , fa^ sopra w^ 
eaiTO in Gerusalemme per salvarsi dalle furibpnde tribii» sol- 
levatesi per la sua incomportabile superbia. È tanto «videais 
l' immagine delle pai'ole pien di spavento nel porta u» cano^ 
che chi noi vede é orbo affatto. 

■ 49 — ^^i- ^ duro pavimento. Lombardi legge U du/v; ìk 
guasto è poco ; ma 1' accresce dicendo , ohe la strada ow 
sono quegf intagli é di marmo 9 contro quello che evidente* 
mente nurra il Poeta , e. x, vers. ag e seguenti. AUneome feee 
costar caro ad Erifile sua madre la sventurata ^collana eh'elU 
accettò da Polinice, per iscoprirgli Anfiarao suo marito , nt- 
scoso per non andare alla guerra di Tebe \ perciocdié ^ per 
vendicare il tradito padre , il figlio uccise la madre. 

5a — 54. Sennacìtèriby re superbo oltre modo 9 fo morto da 
due suoi propri figli nel tempio , sacrificando a^' idoli, H 
Lombardi scrive il terzo verso così : B come morto ìfùfam 
lasciato, e guasta , e* rovina. Il Poeta vuol esprimere le due 
separate idee ,' quella dell' uccisione di Sennacherib 9 e i 6gU 
volti a precipitosa fuga , come farebbe in te)a abile pittore; 
e non a\ea altro mezzo Dante di farlo -con tA poche paroit. 
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Mostrava la mina e'I crudo scempio S5 
Che fe^ Tamìri , quando disse a Ciro : 
Sangue sitisti ed io di sangue t^ empio. 

Mostrava come in rotta si luggiro 
Gli Assiri , poi che fu morto Oloferne , 
E anche le reliquie del marliro. 60 

Vedeva Troia in cenere e ^n caverne : 
O Ilión , come te basso e vile 
Mostrava 1 segno che li si discerne ! 

Quai di pennel tu maestro , e di stile , 
Che ritraesse Y ombre e i tratti , ch'ivi 65 
Mirar Csirieno uno 'ugegno sottile ? 

Scrhieado coaie il Lombtrdìy Tocchio s'ofitea so i ftinilhrit 
lé altro acorae y e .co^ é frodato della metà del «padro. 

SS— Ó7. Alf. nota T ultimo. -— Giuitine 9 lib. i : Ton^ris 
iaméatà d^d emi d propier vulnus exceptum nfagient, Cjrrum 
admfm mnnuUas perduxit. JUy compositis in^ montiòus ìnidiiir 
imemta mmim Penwum cum ipso rege truàdavii. In fud victarid 
ttmm Ubtd mt mo n tbiU fidi quòd ne nuneàts quidtm tmUof da- 
Mm mpafiik* Capta Cfrì amputaiumm utnsm humano sangumd 
fepkutm eonjici regina jubet cum hdc expntaiione entdèUtatit-f 
uiia te sanguiiUy inqutiy quem sitisti y cujusque insatuAUU tem- 
ftr JuìMì- 

58 — ^. Trocidato Olofevne da Giuditta , li dettero i suoi 
a foSgìre ia rotta > e in quel disordine fecero di loro gli Ebrei 
la craiidie strage che s'accenna dalle parole le reliquie del martira* 

DI— 63. Jftm» Propriamente è la provincia ; Jlioy la città. 
Ma woébe Virgilio pone la provincia per la città : et campos 
«éi Jhda fuit , e però s'aflKssa poi il pensiero del Poeta sin- 
loinnBeDlie au Ilio capitale, che vede rappresentata in c[ueU'iii<i 
tag^o f secondo che esprimono le parole basso e vile. 

Ora mi chiederanno gi' Italiani dove diavolo aveva la menta 
i|kI Moiuù y quando scrìsse , (va l* altre goffaggini y che il 
^att i|iiadro della Divina Commedia era fait avec trop peu d» 
mk ti soMu variété tT attitudes. Dove V aveva ? £ dove > e 
f domando io all'Italia e alla Francia, l'ebb'egU mai? 



6^—66. Stile y slromenta da disegnare. L* onore e 1 tratti f 
rriiriiT $ e linee ritraenti esse ombre , e le parti. Mtrar fa^ 



9 fMrebfaero guardar con maraviglia un ingegno soud^y uà 
IO acato y penetrante , pronto ad accqtpiar insieme di- 
eoee, contrario 9XL*ottAsoy leato a penetrar le cose, ma 
Dante Voi. IL i5 
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Morti li morti , e i vivi paréa vivi. 
Non vide me' di me chi vide 1 vero , 
Quanf io calcai Gn che chinato givi. 

Or superbite , e via coi viso altiero , jo 
Figliuoli d' £va , e non chinate '1 volto , 
Si che veggiate 1 vostro mal sentiero»^ 

Più era già per noi del monte volto , 

non già un ingegno grossolano. Il Lombardi dice éke il tra- 
vaglio di quelle sculture era tale che avrebbe cagionato am- 
mirazione non solo ad uno stupido ingegno 9 mpi ad ogni più 
flottile e penetrante. Ma s'inganna grossamente 9 e sia par si- 
curo che quelli che non le possono ammirare descrìtte in 
Dante , né pur ivi Io potrebbero. Il piacere che si trae dal 
miiar uiia beUe^za è proporzionato all'acume dell* infle|;no di 
chi v' intende ; questo si differenzia quanto gì' indivi£u » nal 
maggior numero dei quali é ottuso ; e come possono cetfora 
vedere e godere? £ come può chi non ha acutezza d'ingeg^ 
;sicoprir le diffe].«nze minime , e scorgei'e e accoppiare insiesie 
le somiglianze più lievi delle diverse cose comparate ? 

67-^-69. Morti li morti, ecc*, vei-so» di spirante natura rir 
tratto vero. £ qui odansi le parole del maestro sommo di 
tutte le arti belle : 

Molto diletta al gusto intero e sano 

L' opra della prim' arte , che n' assembra 
I volti e gU atti , e , con sue vive membra y 
Dì cera terra o pietra 9 un corpo umano. 
E il medesimo : 

Siccome per le\'ar 9 donna » si pone 
• In salda pietra dura 
L'na viva figura > ecc. 
iVora (fide , ecc. Chi fu presente a veder le cose e i bìtì $ 
nou vide mégho di me. Quant' io ecc. 9 per quanto spazio io 
calcai , ecc. Givi 9 per tmdai , voce poetica. 

70 — 72. Alf. nota sino al ^tì. ^— Slancio Dantesco-. Or su* 
perbUe , ecc. Quid 9 superbi , colla mortali jugù frustra m» 
levare gestiuntì JSnJleftoì 9 pauvre ftomme , et encore ^ et emconf 
et encore : non si te ruperis , inquit. Mout. E via ^ ^ andate 
in via 9 camminate , semplicemente andate, -^^ E non chi^ 
natCf ecc. £ non abbassate lo sguardo a vedere il t#rto sen* 
tiero per ove andate. 

73-!— 76. Alf.. nota il 74 9 colla parola 9 che non stimapa- 
r animo, —^PiU era già 9 ecc.. Per questo modo spiega e il 
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E del camtnin del sole assai più speso , 
- Che non stimava ranimo non sciolto^ ^5 
r Quando colui , che sempre innanzi atteso 
Andata , cominciò : Drizza la testa : 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 
Tedi coli un angel che s' appresta 
Per venir verso noi ; vedi che torna 80 
Dal servigio del di V ancella sesta. 
Di riverenza gli atti eU viso adorna , 
Si ch^ ei diletti lo'nviarci 'n suso : 
Pensa che questo di mai non raggiorna, 
r era ben del suo ammonir uso , 83 

Par di noti perder tempo, si che'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 
A noi venia la creatura hella , 
Bianco vestita , e > nella faccia , quale. 
Par tremolando mattutina stella. 90 

Tìaggio e la forma circulare della strada. E del cammin del 
iole assai pia speso, esscudo l'uno la misura dell' altro. Non 
Molto y (terekè sin allora 9 inteso a mirar quelle sculture 9 era 
rtato quasi l^ato. 

76—78. All', nota dtizza la testa , col vers. seg. — Che 

I tempre y ecc. > che andava innanzi atteso ( inceso o inlento ) 

i quello che conveniva fare per la contiQ'jazìoiie del viaggio* 

Sospeso 9 perchè trattenuto da quegl' intagli, non era l'andar 

no spedito, ma come chi sosj)eso cammini. 

80 e 81 • Le Ore sono le ancelle del Sole ; Oid. Jungere 

rs Taan velodhus imperat Horis. Se la sesta ancella toma 
servigio del giorno 9 che il sole mena , era già mezzo- 
pomo compito. 

83—85. Alf. nota 83 e 84.-* -2)/ riverenza , ecc., espres- 
sioDe di molta vaghezza. Ei (gli) diletti 9 siagli diletto. Mai 
9m raggiorna , non riluce , non toma più ^ ma la voce rag- 
'wmm non ha pari» 

86 e 87. Dice nel Convito : tutte le nostre brighe y se ben» 

a cercare li loro principj , procedono quasi dal non cO' 

t uso del lemoo, 

88— QO* Si Dot. da Alf..» Versi di soavissima grazia co» 

ipoii. JBtofico 9€stiia 9 cioè > con parlar intero , vestita in o 
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Le braccia aperse , e indi aperse Tale; 

Disse : Veoite , qui son presso i gradi | 

Ed ageTolemente ornai si sale. 
A questo annuiizio vengon molto radi. 

O gente umana , per volar sii nata | .96 

Perchè a poco vento cosi cadi ? 
Menocci ov€ la roccia era tagliata : 

Quivi mi battéo V ale per la fronte , 

Poi mi promise sicura V andata* 
Come a man destra , per lalire al moole too 

Dove siede la Chiesa che soggioga . 

La ben guidata sopra Rubaconte f 
Si rompe oel montar Tardità foga, 

Per le «calee che si fero ad etade 

Ch'era sicuro'! quaderno eia doga; io5 



con vestimento bianco 9 senza cercare il quinto piede al mou' 
toae. Tremolando per lo scintillare , in quali* ora 9 più vivace. 

94—96. Alf. nota i due ultimi. — Sono pur parole dell* an- 
gelo. 4& 9 nel cielo. A poco vento, al soffio di leggier vento; 
cioè per cu poco di vanagloria. 

100— io5. Alf. nota il vers. io3. — Paragona alla scak 
cavata nella pendice , per cui si monta al seguente cerchio > 
quelle scalee di pietre Sfitte anticamente in Fiif^jize , per age* 
volar la salita sul monte ove é la chiesa di S. Miniato. 4-. 
man destra , perché delle due vie ove riesce la prima > pi* 
^asi quella a mano destra. Soggioga , tien sotto 9 o sia do- 
mina. La ben guidata , supplisci ia città di Firenze ; e quel 
ifen guidata , è deUo con amara ironia. Sopra Rubacome >. 
presso a Ruhaoontè, ponte cosi detto dal nome di chi lo fece 
nre. «$Ìt rompe dal montar /* ardita foga , verso d' es|)reasione 
incomparabile y che ti ricorda la costa superba , ecc. Ci» si 
fero 9 ecc. , le quali si fecero a età 9 in tempo y in che il 




quali fiilsificò il quaderno 
conti» 8tra{^andone una carta e. sostituendone un'attra; e l'altro 
togliendo via da un vaso di misura una doga col sigillo del 
comune marcata 9 e adattandola a un alti'o vaso di capacità 
minore 1 col quale vendeva. 
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Cosi »^ allenta la ripa , che cade 
Quivi ben ratta dall' alto girone \ 
Ma quinci e quindi V alta pietra rade. 

Noi Tolgend' ivi le nostre persone , 
Beali pauperes spirita , voci no 

Cantaron si , che noi diria sermone. 

Ahi atlante son diverse quelle foci 
DaU^ infernali ! che quivi per canti 
S* entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già montatim super gliscaglion santi, ii5 
Ed esser mi parea troppo più lieve , 
Che per lo pian non mi parea davanti ; 

Qn<i' io : Maestro , di\ qual cosa greve 
Levata s' è da me , che nulla quasi 
Per me fiitica andando si riceve ? 110 

Rispose : Quando i P, che son rimasi 



•108. Alf. nota il primo. — S* alluma, può spiegare 
il d nmpe del vers. io3. C/ie cade, ecc. La quale dall'alto 
S;ifoiie di sopra cade quivi beu ratta. Vuol dire che la ripa 
olla ( circostaiiza alla quale s'ha a por meute ) scende di lassù 
( U Tede r occhio d' alto in basso ) ripidissima , e quella sua 
nuezza e allentata per le scale cavate (ter entro il sasso della 
ripa. 11 Lombardi legge con alti'i testi altro girare j può stare^ 
ma raggiunto alto fa immagine. 

109— III. Noi volgendovi, ecc. Hanno la scala a sinistra; 
e accenna V azione d' incammiuaisi coli' atto del volgersi che 
li precede. , Beati , ecc. Si loda in queste parole 1' umiltà ; 
perciocché Deus superbis resistit, lnumiliùus autein dat gratiam, 
— Canianm sì. Si , in modo tale » rispetto alla dolcezza del 
s&ono 9 che noi potrebbe il serinoue nostro ridire. 

II a. Air. lo nota coi due seg. ~^Foci, Clùama Cosi quelle 
« pei liiie scavate nel sasso , per le quali dall' uno si va , jier 
eoii dire > a sboccare e riuscire neir altro girone. 

116 e un. Alf. nota sino al 120. — Troppo più lieve, più 
kgpero assai, per esser dal })eso del primo peccato allegge- 
rito. Per lo pian , per lo piano di sotto , della prima cornice. 

lai— -ia3. Sette P erangli stati scritti su la fronte duU'an* 
gdo all' ingresso del purgatorio. 11 primo è giù raso adatto , 
e gli altii sei y per essere la superbia radice d'ogni male , 
soBOsi locasi scanceil li. 
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Ancor nel volto tao presso che stinti , 
Saranno, comeTun, del tutto rasi, 

Fien li tuo^ pie dal Laon voler si irinti , 
Che non pur non fatica sentiranno , laS 
Ma 6a diletto loro esser su pinti. 

ÀUor fec'io , come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa , 
Se non che ì cenni altrui sospicciar fanno , 

Perchè la mano s^d accertar s' aiuta , i3o 
E cerca, e truova, e queir uficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta ; 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie; i35 

A che guardando il mio Duca sorrise. 



ia4 — 126. Si not. da Alf. sino al vers. i3a.^- Vaga e 
la dicitura di questi versi. l'ien li tuo' pie, ecc. , s^rauno sì 
lìbbidienti al volere, che non solo non sentiranno iatica net 
montare , ma 1* esser mossi in su dalla volontà sarà a loro 
di diletto. 

127 — 136. Sono versi» per bella semplicità d'espressione, 
non meno che per quella dei conoeui , degni di nota. So- 
spicciare , é lo stesso che sospettare , ma meno usato. tSct-ru' 
pie , dal lat. òimplex , non congiunto ; spaite , sparlate. yJ 
che guardando, ecc., il mio duca guardando a che {hi quale 
alto) sorrise. 
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CANTO Xlll. 



ARGO ME IS TO. 

Giunta in su la seconda cornice we si piagne la 
invidia. Esempi di dolce invito a carità: vista 
dolorosa di quelle anime nngosfiafe tanto ; tra 
le quali riconosce il Poeta la folle Sapìa di 
Siena . 



N. 



CI eravamo al sommo della scala , 

Ove secondamente si risega 

Lo monte che , salendo , altrui dismala : 
Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno U poggio, come la primaia , 5 

Se non che V arco suo più tosto piega. 
Ombra non gli è , né segno che sì paia \ 

Par si la ripa , e par si la via schietta ; 

Col livido color della petraìa. 

I — 3. jél sommo , al luogo sommo , m capo del/a scala. 
Si risega, si sega o taglia di nuovo > dal secondo piano. Che^ 
salendo > ecco cf^f dismala (toglie il mule del peccato > puri- 
fica ) tdtrui salendo , o sia nel salirlo. 

^ — 6. Chiama cornice il piano , dall' orlo della ripa alla 
psrie del monte , che si ristrìnge e si rittia in dentro. Leea 
iitUortto 9 e jierò circonda. — PrimMa , \o:e. antica prima» -^ 
Piega y suppl. se. Dice che l'arco suo pia tosto p*^ff^; peroc- 
ché le cornici vainio via via scemando di diametro 9 dalla 
{trima sino alla settima , eli' è l' ultima. 

'^^■^. CU, ìì'y ivi non è alcuna e£Rgie intaglio apparente.- 
Si j così 9 essendo cosi , la ripa apparisce s(>hietta 9 e Cosi 
U via. Scìùeita , non intagliata 9 e però liscia. £ la ripa e 
li via SODO di pietra e di color livido 9 cioè di quel piom- 
Uto colore 9 di che gli invidiosi col macerar se stessi si di* 
piagODO. XcVor cdax : Lucrezio. 
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Se qui per diniaii4|ir gente s^ aspetta , io 
Ragionava 1 Poetàà Jj^" temo forse 
Che troppo avrà d^. indugio nostra eletta. 

Poi Osamente al sole gli occhi porse ; 
Fece del destro lato al mn||yer centro , 
E la sinistra parte di sé torse. i5 

O dolce lume , a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
Dicea 9 come condur si vuol quinc' entro} 

Tu scaldi 1 mondo , tu sovr' esso luci ^ 
Scaltra cagione in contrario non pronta, 30 
Esser den sempre li tuo' raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio si conta , 
Tanto di 1& evavam noi già iti 
Con poco tempo , per la VQglia pronta. 

lo^ia. Il Poeta ra^onava cosi : se > per dimandar del 
cammino 9 s' aspetta qm da noi gente y temo die la nosli'a 
detta avrà forse troppo d'indugio. Per dimandar ^ sé dobbia- 
mo andare a destra o a sinistra. Eletta. Si può contrap|)orre 
a questa la voce elezione y ma propriamenle la nasùa eletta si- 
gnifica la nostra via eletta y o sia. la via eletta da noi. 

i3— 15. Alf. not. — Sono fermi i Pocjti al sommo della 
scala 9 col viso alla seguente ripa. Incerto del cammino > Vir- 
gilio volgesi al sole« che prega e piglia per guida. Ma questo 
volgersi 9 senza mutar hiogo 9 verso il sole che gli sta a dtv 
atra > e non a sinistra come dice il Lombardi , 1* esprioie 
Dante a modo suo , cioè nuovo affatto e fuor del mondan uso, 
voltando il sinistro lato 9 e tenendo fermo, in terra il destro 
piede y come centro del movimento. 

16—1 8. Questo sensibil sole , princeps et moderator luminum 
feUquQntniye simbolo del nostro divin sole 9 cioè Dio 9 il 
quale quia remcit omnia solus y verum possit dicere solem. Vir- 
gilio non debbe volgere direttamente te sue preghiere al sole 
divino y adunque ov' è l'empietà se all'astro che lo simbo- 
leggia lo rivolge ? 

20 e ai. Se necessità non muove | se opera non chiama» 
non 8* ha a andare se non col sole ; debbesi aver l' onibra a 
schifo. Pronta , ósi prontart o improntare y ha il sentimento di 
soUeeitare y stimolare y premere y ma con più forza* 

aa— •34* Sono già mossi^ egià ia poco tempo luomo &tto 
oa miglio italiano di cammino* 
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E verso noi volar fiiron « senliti , a5 

Non però visti , spiriti , parlando ' 
Alla mensa d^amor cortesi inviti. 

La prima voce cbe passò volando 9 
Fimum mon habent ^ altaanente disse , 
E dietro a noi T-andò reiterando. 3o 

E prima che del tutto non s* odisse 
Per allungarsi , un^ altra : V sono Oreste | 
Passò gridando , ed anche non s^ affisse. • 

0, diss'io, padre, che voci «on queste? 
E com^ io dimandai , ecco la ttrxa ^ 35 
Dicendo ; Amafb da cui male aveste* 

Lo buon Maestro : Questo cinghio sfersa 

35 — 97. Alf. nota il primo > e 9 del secondo. 9 sino a jpf* 
m, Gosbiizione : E anràif parlando corMsi ùwiH aUa mensa 
d'amore 9 furono sentÌH allora da noi volar verso noi, ma ,feròy 
perché t'ossero sentiti» non furono visti da s noi. In questo cer- 
chio si punisce T invidia : questa nasce da mancanza di carità| 
ferÒL %* odono quei dolci inviti a caiità , a ricordar a quelle 
aniaie U loro peccato 9 e la cagione della presente pena 9 il 
che la ia maggiore. 

ao. yinum non habent. Parole di dolce carità 9 dette dalla 
imtisfiìoaa Vergine alle nozze di Cana al suo divin Figliò 
quando mutò T aequa in vino. 

3o. Questo verso esprime il concetto non meno colle pa* 
iole che col numero. 

3i — 3^3. E prima c/ie la delta voce y per allungarsi, per allon* 
tMMyrsi da noi y non / udisse più affatto affatto, un'altra passò 
gridando : Io sono Oreste; ed essa ancora non s'affisse, Oreste 
amò r amico Pilade più di sé ; per questo riguardo si prò» 
duce a esempio di carità. Ora il Venturi bestemmia duramente 
contro Dante , che metta qui un matricida 9 non avvertendo 
db qual lato il vede il Poeta 9 e che solo ad esempio citasi 
di carità l'amicizia sua con Pilade. Ma scommetterei che 
qael crìtico ha creduto che sia quella voce l'anima d'Oreste, 
posta ivi a purificarsi » e poi volarsene su in cielo. Bravo si- 
por crìtico! 

35 e 36. E come , e così tosto come. Jmate , ecc. DUi- 
tgite immicos vestros. O divin consiglio ! ineffabile diletto ! 
dii lo pratica? 

37-^4^. lu due modi si preserva l' uomo da invidia ^ con 
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La colpa della invidia , e però sono 
Tratte da amor le corde della sferza. 

Lo freu tuoi essere del contrario suono; 4^ 
Credo che V udirai , per mio avviso , 
Prima che giunghi al passo del perdono* 

Ma ficca gli occhi per V àer .ben fiso , 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi , 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 4^ 

Allora più che prima gli occhi apersi ; 
Guaroami innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti , 
Udi' gridar : Maria ^ 6ra per noi ; 5o 
Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Kon credo che per terra vada ancoi 
Uoino si duro , che non fosse punto 
Per compassion di quel eh' i' vidi poi ; 

Che quando fu' si presso di lor giunto , 55 
Che gli atti loro a me venivan certi , 



richiamo 9 o dolce invito a carità 9 e con freno 9 sia con 
lo spavento del mal fine a che invidia lo mena. Dei prìmo 
sono il mezzo le sentite voci; il secondo, dice Virgilio a 
Dante che lo sentirà prima di giagnere alla scala del cerchio 
di so|)ra , la quale cliiama pajuo del peMono , perchè 9 pas- 
sando per quella 9 l'angelo rimette il peccato ivi purgato. 
^ Ora 9 avendo già detto che quel cerchio y&rza sforza y ag» 

giunge , con bel figurato modo 9 che le corde della flagellante 
fina 9 sono tnuie 9 mosse , da amore. — Del contrario suonot 
noi^ di dolpe invito a carità 9 ma di spavento. ^ 

45. La gratta 9 la ripa. 

48. Il color piombato della pietra 9 perciocché 1* invidia 
smagrisce e illividisce per l'altrui bene: L' invìdia figlàtol mio9 
sé stessa macera. . 

5o e 5i. Quelle anime dicono le Litanie dei Santi. 

52— 54* Bei versi d' espressione. Ancoi , dal lat. hanc e 
hodie 9 r usa qui Dante e altrove in sentimento di o^. --^ 
Punto , compunto. 

56 e 5;. Certi , conti 9 non incerti per la distanza. Per 
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j CAUTO XIII. 179 

Per gli occhi fui di gra^e dolor manto* 

Dì Til cilicio mi parean coperti , 
E r on tofferia V altro con la spalla , 
E tolti dalla ripa eran sofferti^ 60 

Cori li ciechi , a cui la roha falla i 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna , 
E r uno'l capo savra V ahro aT?aUa , 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna j 
Mon pur per lo sonar delle parole, 65 
Ma per la. vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda*! sole , 
Cosi ali ombre do?" io parlava ora , 
Luce del ciel di sé largir non vuole ; 

Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio, fora , 70 
E làce 9 si com' a sparvier selvaggio 
Si fa , però che queto non dimora. 



gU occhi , ecc. 9 verso d' espressione dantesca, i^d mont» di 
grwe dolor per gii occhi '^ la compassione mi munse (mi spremè 
a forza) per gli i>cchi le lagrime. 

5^—^60. Alt not. —> CUicio , ruvida veste 9 tessuta di se- 
tole e crini 3 che , portata su le carni , le punge e rode di 
cooitinuo. Soffcria , sosteneva. Ma non già 9 come erede il 
Lombardi > che uno appoggiasse la testa su le spalle del vi* 
cioo j ma si aleggiando lato a lato ; e tutti il dosso alla ripa. 

61—^3. Alf. nota il primo. — A cui la roha falla , a coi 
■anca il bisognevole per vivere. A* perdoni » alle chiese nel 
di della perdonanza. Avvalla , abbasi». 

64—66. Alf. nota il 64. •— Pogna , per ponga 9 lic. poet. 
Non pur f ecc. ; non tanto per le parole che pur bastar do» 
trebberò 9 ma per quell' atteggiamento ov* é più V anima di- 
pinta. Agognare , propriamente desiderare con 'strabocchevole 
imderio 9 quasi agonizzare £ itnsietà» 

6^. Si nota da Alf.— iVon approda ^ uon arriva 9 non vio- 
m. £ come il sole non si lascia vedere agli orbi 9 cosi la 
falce del cielo non vuole ( non potendo altrimenti ) far dono 
di sé (parteciparsi) a quelle anime. £ ne dice tosto la ragione. 

^o^a. Alf. nota sino al 78. — Perciocché tutte quelle 
ombre hanno le palpebre cucite con un fil di ferro9 siccome 
si cuciono con refe o seta a sparviere non ancora addestrato; 
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I do 1>£L PURGATORIO , 

A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo altrui , non essendo veduto ; 
Perch'i' mi volsi al mio consiglio saggiu«^S 

Ben, sapev'ei che voleadir lo maio ; 
£ però non attese mia dimanda ; 
Ma disse : Parla ^ e sii breve e argttio^ 

Virgilio mi venia da quella banda 

Del!^ cornice , onde cader si puote , 80 
Perchià da nulla sponda s inghirlauda. 

Dair altra parte m* eran le devote 
Omhne che, per V orribile costura , 
Premevan si che bagna van le gote. 

ppò che f eco, E cosi si ricorda loro 9 per gli t^exd 9 la c«i 
^OM della lor pima ; perciocché 9 la misera invidia serra gÙ 
occhi delt inteUètto. 

73—7^ Palava a me tare oltraggio a ({wUa oinbfe ,. an- 
dando e vedendo senza fw motto, e non essendo da loro ve* 
dato 9 e però volsinii a Virgilio in atto di chiedergli s*io do- 
vessi no parlare a quelle. Al mio consiglio. Desiderio per 
oggetto diuideraioi amore per oggetto; amato consìglio per per» 
sona consigliante ; sono figure usale assai. 

76. Dante non parlò 9 ma si volse a Viglio con vista di 
desiderio 9 perché V anima s' affaccia per così dire > al to1Io> 
e ivi si mostra a chi riguarda. Me speda , nutusque tmos 1 
vultumfue loquacem, E altrove il Poeta nostro ad esprimerà 
r eloquenza del silenzio > dice che Virgilio gli si volse con 
piso che 9 tacendo 9 dicea : taci. £ così parla sempre l' inimi- 
taJl^le imitatone della natura. 

78. Breve ed arguiOf come vuoisi essere con quegli spirìtif 
i qualÌ9 per esser meno distratti, per la privazione del senso 

r'ncipale, con tutto l'animo intendono nelle parole.. ^ilf^iiOi»; 
voce ofyianoB h^ la stessa derivazione che arguto y acnoii' 
nato. £ aiguti si chiamano coloro che tra diverse cose sanno 
acoprire qualche somiglianza in cui si uniscono 9 e che» paik 
Bando sopra alle cose più ovvie 9 sanno da lontano ricavare 
ragioQi acoonce alle cose che trattano \ il che e pi'ova d' ior 
gegno 9 e dicasi acmne* Vico. 

^^.-.$1. Alf. not. da quella banda... onde cadere ecc. 9 cql 
vers. seg. Adunque Vìtaìuo stavagU a mano destra» e perciò 
Dante era più presso alle ombre. 

8a«-^4. Alt noU i due ultimi — DaW altr^ paru^ dalla 



CANTO XIII. l8l 

Volsimi a loro , e : O gente sicura , 83 

iDcominciai , di veder V allo lume , 
Che 1 dillo Tostro solo ha in sua cura ; 

Se tosto grazia risolve le schiume 
Di vostra coscienzia , si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume. 90 

Ditemi ( che mi 6a grazioso e caro ) 
S^ anima è qui tra voi che sta latina , 
E forse a lei sarà buon s' i^ V apparo. 

O frate mio, ciascuna è ctttadina 
D' una vera città ; ma tu vuoi dire ^ gS 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta adire 

ùditnu CoOon y encitnra » l' anzidetta delle palpelwe cncite 
XM fi di ferro. OrréUe 9 per l' effetto che jirodace in chi 
* «Btini^r"^ 9 non che in cni la ^tà», E Teramente non sa- 
lai m ae Taveum il Ventnri quando spiegò onMe , per m* 
m , mon mggiMgUma e liscia, — • Premepan sì , supplisci le Ut- 
twm I sfogo dei dolore die impregna il cuore. 

86 e 87* L alto kam , Dio. Che V disio vostro » ecc. 9 é 
cUa locuzione ; solo termine del vostro desiderio, 

88—90. Ordina : se io desidero che la divina grmim risolva 
Mto le schiume ( le brutture ) della vostra coscienza si che il 
'mme della mente scenda chiaro per essa coscienza purifieata. 
kr ben intendere questo luogo basta sapere che le macchie 
db ix>8rienza oscurano la mente o sia l' intelletto nostro sì» 
he noo toma al suo naturai lume , se non per la coscienza 
oriAeaU y e che Dante chiama fiume della mente le opera- 
ifloi a lei proprie o sia le hitellettuali. 

91—^. Orauoso e caro ; cara e graziosa forma del dii«. 
jriM , itatiana. Virg. .£neid. yni. 

• ••••••*• Latiumque poearì. 

> Maluii 9 his fuomam latuisset totus in oris, 
ria t apparo 9 s' 10 imparo ciò. 

0^—95. C'uiadina d' una vera città : heee , dices memini , 
tlria esi mihi 9 hihc ortus , hk sistam gradum, -^ Che vìvesse 9 
se. L' anima discende quaggiù dal cielo , e rimane peregri- 
me» nelle nostre inembra pel tempo che vi sta. Quindi il 
ttnrcti : 

Spirto gentil 9 che quelle membra reggi 
Dentro le qua' pere^inando alberga , ecc. 
Dante YoK IL 16 



l8l DEL PURGATORIO , 

Più innanzi alquanto che là dov'io sta^a, 
Ond' io mi feci ancor più là sentire. 

Tra r altre vidi un ombra eh' aspettava loo 
In vista , e , se volesse alcun dir come , 
Lo mento , a guisa d' orbo, in su levava. 

Spirto , dissVio , che per salir ti dome, 
Se tu se^ quelli che mi rispondesti , 
Fammiti conto o per luogo o per nome* io5 

r fui Senese , rispose , e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria , 
Lagrimando a colui cbe sé ne presti* 

Savia non fui ^ avvegna cbe Sapìa 

Fossi cbiamata, e fui degli altrui danni no 

loo-^ioa. Alf. BoU coUa terz. preced. , e col seg. vera.-« 
Aspettava in vista ^ era Atteggiata alla mia risposta che aspet- 
tava. Come ; ìa i^ modo aspettava in vista , essendo prim 
degli occhi y ove l'aoiiga singolarmente s'affaccia? rispondo 
ch'ella levava in su il mento a guisa d'orbo 9 atto che vera- 
mente fanno gli orbi quando parlano ad alcuno 9 e quando 
aspettano che altri dica. Dante sempre dipinge 9 ed é sempie 
lo stesso. 

io3* Dome , he, poet. 9 per domi 9 da domare 9 e adope- 
rato per analogia in sentimento di maturxtn 9 e però punfi- 
earsi , per esser questo un efietto del domarsi p umiliarsi o 
mortificarsi quelle anime colle pene che sopportano. 

io5. Fammiti conto 9 fammiti noto } ma i' e^funessiooe de! 
testo è più gentile. 

lo8f Alf* noia ij 107^ — Lagrimando a coati , ecc.> indi- 
rizzando le mie lagrime a cohù 9 oii noi piaghiamo che si 
domi a noi. 

109 e no. Alf. nota no e 1 2 1 ; «-^ M olti 9 siccome hi 
fatto il Venturi 9 disapproveranno per avventura questo con- 
cetto , degno pur di ^de 9 non che di scusa 9 se si rifletta 
eh' è il mezzo più opportuno 9 e forse il solo convenienle in 
questo luogo 9 di scoprirci che costei , rilegata pei àuoi co- 
stumi di Siena in CoUe , non era una Susanna. Se Dante 
avesse composto questo giuoco di parole pel solo piacére e 
con intenzione dì farlo 9 non mi terrei di biasimarlo ancor 
io ; ma in uomo di tanto ingegno non possono aver luogo si 
fatte scempiaggini. Onde conchiudo che anche questa volta 
il Venturi s'è aguzzato il palo nel ^inocchio« 



CANTO Xllì. iBS 

Piò lieta assai che di ventura mia. 
E perqhè tu non credi ch^ \ i* inganni , 

Odi se fui , com' io ti dico , folle. 

Gii discendendo V arco de^ mie' anni , 
Erano i cittadin mìei presso a Colle 1 1 5 

In campo giunti co' loro avversari , 

Ed io pregava Dio di tjnel cb' e' volle. 
Rotti far quivi , e volti negli amari 

Passi di fuga , e > reggendo la caccia , 

Letizia presi ad ogni altra dispari; 120 
Tanto cViMeva * 'n su V ardita faccia , 

Gridando a Dio: Ornai più non ti temo; 

114— ii7« Alf. li nota col ytn. aeg. e passi di fugu»^-» 
DisemdmJo torco 9 ecc. Dice nel Convito che la vita nostra 
precede ad immagine d' arco 9 essendo', come dice ArìsIotUey 
«0 satire e ano scendere. Quindi il Petrarca : 
Ed era giunto al loco 

Ove aocDde la vita eh' ai fin cade. 
£ il Boccaccio 9 in un suo sonetto : Perchè passato è f arco 
ét^miei armi. — i cittadin miei, i Sanesi , suoi concittadini. 
Celle 9 picoiola città presso Volterra. Co' loro avversari , coi 
Fiorentini. Di quel eh* e' volley cioè che fossero i Sanesi scou- 
fui, come furono , e fe dira a quali' aoiuia essere stato voler 
di Dio , a ma^ior odio contro i Sauesi. 

118— tao. F'oUi negli amari passi di fuga, espressione ad 
ogni ahra dispari. Zxi caocùz , che davano i Fioi*entini ai Sa- 
Ben y inseguendoli, jid ogni altra dispari , impareggiabile. 
Tute era contro i suoi cittadini inviperita, per essere stata 
e■g^ata della patria. 

I2Q. Alf. lo not. col vers. preced. — Ornai più non ti temo. 
B solo male che costei temeva, era che vincessero i Sanesi 9 
■c c o me il solo bene che desiderava , eh' essi perdessero. 

ia3. Conte fa' l merlo, ecc. Scrivendo con la Nidob. e 
altre antiche edizioni come fé* 7 merlo , la favola del merlo 
che 9 credendo finito l' inverno si fuggi dal padrone , ma st 
aa penti poi per essersi incrudelita la stagione , spiega chiar 
naiente ; ma leggendosi come fa s'ha a credere che, quello 
dia racconta la favola, lo suppone il Poeta, ed é forse na- 
tnrale del merlo , cioè che , incontrandosi per avventura nel 
gennaio alcuni giorni temperati e dolci, credendo però esser 
pà fini^ riuvenio, egli ripiglia inconsideratamente il canto; 



1 S4 I>^Z« PIJilGÀTORlO , 

Coinè fa'l merlo per poca bonaccia* 

Pace volli con Dio ìa su lo stremo 

Della mia vita , e ancor non sarebbe ia5 
Lo mio dover i per penitenkia , scemo , 

Se ciò non fosse ca a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni , 
A cui di me per cantate iòcrebbe. 

Ma tu cbi selene nostre condizioni i3o 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti. 
Si com' i' credo , e spirando ragioni ? 

Gli occhi , diu'io, n^i Beno ancor qui tolti; 
Ma picciol tempo , che poch' è V offesa 
Fatta , per esser con invidia volti. i35 

Troppa è più la paura , ond* è sospesa 
Ij anima mia , del tormento di sotto , 
Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa« 

ma, tornando poi a. incradelir dì nnovo la stagtune 9 e'ù 
trova . ingannato , e costretto a lasciar il canto. 

124 — 1^9* Alf. nota sino a deUa mia vita 9 e il v. iip. 
m^In su lo stremo, in sul fine. E ancor, ecc.» e il mio dA- 
Tere non sarebbe ancora scemo (scemato > sentalo) per pe- 
nitenzia , se non fosse stato cb« Pier Pettiiiagno , al quale 
per sola carità increbbe di me , mi ebbe a memoria nelle 
soe sante orazioni. Vnol dire che, senza le orazioni di quel 
santo Eremita fiorentino , il suo delùto con Dio di dover re- 
stare tra' negligenti fuori del purgatorio , per aver aspettilo 
a pentirsi il fine della vita , non sarebbe ancora aoddiifiitlO) 
e però non sarebbe ancora lì ove già si purga. 

i3i e i3i. S'immagina l'ombra 9 che Dante poiti gii po- 
chi non cuciti 9 perché s'è accorta ch'egli é ancor vivo 9 che 
ragiona spirando; non già come a*edono Venturi e Lombardi 
per qtMlcht difficolta ed imerrompinumto di voce , ma bem) pel 
tuono Ytgoroso» con che Ja voce sdùudesi dagli organi fuoi» 
ed anche per le parole dei versi 91 , oa e 9). 

x33— 135. AH. nota sino al vers. ifd. -^S'acciua di es- 
sere stato pur alquanto tocco da invidia. £ qar pvossi ben 
dire esclamando : Come potè trovar laogo invidia Ira coUnto 
senno ! 

i36— 138. Nota d' Alfieri : dove si puniscono i supeiòi^ ri- 
conoscendosi il Poeta più per superbo cite per insidioso , e già 
gli pare di portar il peso. 
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CANTO XIII. i85 

Ed ella à me : Clii t' ha daùqne condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? i4o 
Ed io: Costui ch'é meco e non fa motto) 

E vivo sono ? e pero mi richiedi , 
Spinto eletto , se tu vuoi eh' i^ muova 
Di là per le ancor li morta' piedi. 

àoest' è a udir si cosa nuova , i45 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami; 
Però col prego tuo talor mi giova. 

E cheggioti , per €[tiel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana , 
ChVmiei propinqui tu ben mi rinfami. i5o 

Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone , e perderagli 
Più di speranza eh' a trovar la Diana ; 
Ma più vi metteranno gli ammiragli. 

i4i* È notato da Alfieri eoi i48* 

143 e i44* ^ ^^*^ ^^® m'adoperi nell'altro mondo in 
tuo senrieio. 

i5o. Propinqui, sapplisci di sangue ^ e perciò parenti. Mi 
finfium, lUfiJanuuT , ripoiTe in fama ^ linfamar òene , riporre 
in buona fama; togliendogli dell'inganno ch'io sia di peggior 
«regge. 

IDI— 1 54, Tra quella genie vana. Or fu giammai geme si 
vana come la «Sfl«Wf?Inf. xxix. Che spera in Talamone; con- 
qnistato il porto di Talamone , castello su i confini della loro 
Maremma , 1 Sanesi vi fondarono su la speranza di farsi grandi; 
e perché questa loro speranza fu smoderata e vana , però dice 
die quella genie perderà gli , li , ivi più speranza , vaie a 
dire che la speranza sua riuscirà ivi più vana che quella per- 
duta in trovar la Diana , polla d'acqua viva creduta scorrci^ 
toUerra per la loro città , per trovar la quale spesero inutil- 
mente molto tempo e danaro. Ma piti , ecc. , ma gli animi- 
tagli ( quei vani che già sognando lormidabiii armate, navali, 
%aravaiisi essere eletti ammiragli di quelle) vi metiemnno del 
fono f più assai. Perocché colla speranza svanita del loro in- 
grandimento 9 vi misero grosse somme di danaro ; e non è 
da sdegnarsi la not& del Postillat. del Cod. Cassin. di cui ci 
fr parte il signor de Bomanis : omni anno miltunt ammiragUos, 
qui armaice gùlearum habent assistere , et cum sunt Un propter 
rnalitm aerem ut plurhnum ntoriuntur. 
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CANTO XIV. 
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ARGOMENTO. 

Proseguimento su la cornice medesima. Incontro 
di due anime più famose: imprecauone deWuna 
ai popoli di Toscana : suo terribile annunzio 
contro i Fiorentini, Nomi £ alcuni per virlii 
più noti ; onta e viltà di pia altri : esempi di 
spavento a tener t uomo dentro a sua meta, 

VJHt è costai che 1 nostro mooté cerchia , 
Prima che morte gli abbia dato il volo , 
E apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia , ma so eh' ei non è solu : 
Dimandai tu che più gli t^ avvicini , 5 
E dolcemente j sì che parli , accólo. 

Cosi duo spirti T uno air altro chini 
Bagionavan di me ivi a man dritta ; 
Poi fer li visi , per dirmi , supini ; 

1 — 3. Due spiriti > sentito che quello che s* era tratieuuto 
con Sepia era vivo, l'uno chiede ali'/ altro presso^!] chi ei si 
possa essere. Cerchia , gira. AbÒM dato il volo , all' anima , 
spiccandola del corpo; altra nuova forma poetica. £ oi^rr gli 
occìU , ecc. Fra gl'ipocriti , il frate Catalano : cojitui far vi- 
vo 9 ecc. f e f se son morti > per qual privitelo vanno sccperti 
della grave stola 7 Inf. xxill. 

4* So eh' ei non è solo , perciocché nel precedente Canto, 
vers. i4i 9^ disse : costui eh* è meco , e non fa motto. 

6. Accólo^ acco'loyper accoglilo ^ troncamento poet. Cosi 
nella Tancia : Comi ( co' mi 9 coglimi ) una ciocca di stUvta 
fiorita. 

8 e 9. Alf. li nota col verso ptecedeute.— ^ moH dritta. 
I Poeti stanno col viso alla ripa. Poi jet- , ecc.. y poi feCe 
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E ih9e Tuno: O anima rbt , fiUa i^ 

NeLcorpo aticot*a , inver lo ciel teQ Tai ^ 
Per rarità ne consola , e me ditta 

Onde \t«ni e chi se'^ che ta ne fai 
Tanto maravigliar d«tla tua grazia , 
Quanto TuòI cosa che non fu più mai. i5 

Ed io : Per me^sa Toscana si apatia 
Un- fiumice! che nasce iu Fallerona j 
E cento miglia di corto noi sasia. 

Di sovr esso recb' io questa persona : 
Dirvi chi sia saria parlare in daroo , to 
Che T nome mio ancor mollo non suona. 

Se ben lo 'ntendimento tuo accarno 
Con lo 'ntelletto , allora mi rispose 



i visi supini per parlarmi ^ alzarono in su il voitu; alto na- 
turale che fanno gli orl)i iiuaiido s'acciugoiio a parlare altrai. 
Tatto si dtpin^ , tutto si pone sott' occliio e m atto. 

1 o. J*tiia 9 e però rinchiusa , le^aia > uniia 9 «eu. 

12. Ne dUiUy ne di 9 d'mne o dicci, 

]5. Più mai f mai > più «rana voHa. 

16^18. Circoscrive il fiume Arno» per non proferire cffiel 
nome quasi indeguo d'uscii gii di l)occa 9 il che dà cagìofte 
a una di quelle anime di siugarc il suo disdegno contro quel 
paese , con sentenze e versi degni di niemoria. Si spmxia , 
scorre dilatandosi e aggirandosi. Uh Jìitnàcd ^ così è V Arno 
vedut,o, come la il Poeta 9 nel suo principio » prima che per 
altri fiumi ingrossi, taltercna, montagna ai confìni della Ko- 
magna , che fa p^^^te dell' Api)euniuo. E cento miglia y ecc. 9 
perchè, come ricava Venturi da Gio. Viikmi^ il suo corso è 
torse miglia 120. 

31. All'. Io nota col precedente. -^ Non e ancora (il che 
Aipfkone poterlo diveutare) molto famoso. £ però vuol dire: 
quantunque ti dicessi chi sono , non mi conosceresti $ non 
essendo ancora di gran l'ama. Quindi il Petrarca : 
U esser mio 9 gli ris()osi 9 non scsteue 
Tanto couoscitor » che così lunge 
Li poca fiamma gran luce non vene. 

33 e a3. Aecamai^ o mccrnane , vale propriamente entrar 
&r ^Irar ben addentro nella carne j qui adunque penetra» 
nù Se |»ei.etro coli' intelletto il tao concetto. 
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Quei che prima dicea , tu parli d\Ài^o. 

E r altro disse a lui : Perchè nascose 25 
Questi '1 vocabol di quella riviera , 
Pur com^ uom fa dell orribili cose ? 

E r ombra , che di ciò demandata era ^ 
Si sdebitò cosi : Non so , ma degno 
Ben è che il nome di tal yalle pera \ 3o 

Che àaV principio suo dov' è si pregno 
L* alpestro monte ond' è tronco Peloro , 
Che'n pochi luoghi passa oltra quel segào, 

InGn là \e si rende per ristoro 

Di quel che'l ciel della marina asciuga, 25 
Ond^ hanno i fiumi ciò che Tan con lobo ) 

25— 2j. Alf. nota rullimo , coi preced. 25 , 26 , 27. •. 

29 e 3o. Si sdebitò 9 pagò il debito ^ quello della m|K)sta 
alla domanda fattagli. Di tal valle, cbiama ¥alle tutto il tratto 
ove l'Arno s'avvalla. Pera 9 voòe poetica perisca. 

3 1—36. Yool determinare lo spazio compreso tra i due 
estremi dell'Amo; cioè dal principio suo sin dove, sbocca in 
mare. Ma in luogo di dir semplicemente dal principio suo sin < 
dove entra in mare, dicelo il Poeta» secondo il sno stile, con ] 
bel corredo di cognizioni e di dottrina , che diletta e istruì- j 
sce a un tempo. Ecco la Ietterà. Che , io dico questo per* ' 
I che. Dal principio suo, di quel fiume. Pregno , supplisci a <z- 

cque, -^^ L* alpestro monte, l'Appennino. Ond^ è tropcp PelòrOf 
dai quale é troncato o separato Peloro , promontorio della 
Sicilia ', tenendosi che il mare abbia separata la Sicilia dal* 
l'Italia. Virg. 

liaic loca vi quondam 9 et vasta convulsa ruma 9 
Dissiluisse ferunt ; ciun protinus utraque tellus 
Una foret. 
Cosi Cipro dalla Siria» l'isola del Negroponte dalla terra ferma 
di Boezia ; e congiunte altrove terre separate , empiendo gli 
spazi frapposti : 

SteriUsque diu palus » aptaque tefnis 

Vicinas urbes alti , et grave sentit aratrum. 
Che *n pochi luoghi , ecc. , che il detto alpestre monte è più 
abbondante , pi'eguo > gravido d'acque» in pochi luoghi. Là've; 
là ove si, rende, nel mare. Per ristoro di quel, ecc. , per ren- 
dere alla marina quello che il calor del cielo » cioè il sole » 
ne aspira 9 in vapori trasformato* Ond* hanno i fauni ecc. 
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CANTO xrv. 189 

Virtù cosi per nimica si fuga 
Da tutti ) come biscia , o per STcntnra 
Del luogo , o per mal uso che gli fruga. 

Ood' hanno si mutata lor natura 4^ 

Gli abitator della misera ralla , 
Che par che Qrce gli avesse in pistnra. 

Tra brutti porci , più degni di galle 
Che d' altro cibo fatto in umano uso , 
Dirisia prima il tuo povero calle. 4^ 

Bòtoli truova poi , venendo giuso , 
Ringhiosi più che non chiede lor possa ^ 
E a lor disdegnosa torce '1 muso. 

Okk 9 l' ha a riferire a quel che ti deh detta marina omoMf' 
fB» dal quale, giusta il aentimóito del Poeta, hanno oriràie 
I fiiUM. Queste parole ciò che va con loro 9 significano T «- 
mane o t acqua onde i fiumi si formano. 

3^ — 39. Per nimica si fuga , si mette in foga 9 si discac- 
cia 9 per j ffntro come cosa nemica. O per sventura del luO' 
|o 9 o per sventurata disposizione del luogo , formandosi la 
iKrtURi degli abitanti giusta la dis|K)siziona dei luoghi. Non 
m gme rantur hominiòus mores. tam a stirpe generis oc seminìi $ 
fnam ex iis reàus 9 quae ipso natura loci y et a vltce consuetU" 
One suppeditantur f quUfus alimur et vivìmus, Carthaginenses 
fnmdolenti et mendaees , non genere , sed natura loci,*, ad stu* 
dàan fallendi .. . vocantur, Cicer. , Pro Leg. Agrar. O per mal 
mo9 per malvagio aUto; die gli fruga, che gli stimola al male. 

40—4^. Alì^ nota sino al 54> — On€le , per lo che 9 p^r 
raaa o per l'altra delle auaidette cagioni. Gli abitator 9 ecc. 
Pei tre soli accenti , non meno che per le parole , il verso 
dimostra gran disprezzo. Che Circe gli avesse in paetara ^ e 
fcr consegueiiza 9 che d' uomini sieno stati mutati in bruti. 

43-^5. Dice che il già detto fiume, scorrendo ancora ia 
■igosto letto, e però essendo ancor povero d'acque, indirizza 
priaia il suo corso tra brutti porci , i quali , per esser tali » 
siao più degni di galle 9 che 9 ecc., parole d'orrìbile disprez- 
10 , ove accenna gli abitanti del Casentino sui quali scarica 
Mto r odio e il dispetto da lui portato singolarmente ai conti 
Gaidi. toedis immundisque libidinibus itnmergitur, ? sordida suis 
mkiptaie detinetur, fioezio. Per la stessa ragione Sti'atQnico 
duana porci i Rodianì. 

46—4^* ^' ^^^^0 fiume scoiTendo , viene verso Arezzo > i 



igo DEL HTR6AT0RI0 , 

Vassi caggendo , e quaalo elU più 'ngrossa, 
Tanto più truova di can farsi lupi So 
La maladetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelagiii cupi , 
Truova le vplpi si piene di froda , 
Che non temono ingegno che T occupi. 

Né lascerò di dir pere h' altri m' oda, 55 
E buon sarà costui , s' ancor s^ amimnta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 



cui abitanti, si rap{)reseiitano dalla voce boH^', che sono ma 
specie di picciol cane ; stizzoso , dispettoso» e ringhioso, che ' 
SI vuole incontanente vendicare. Ringhiosi più , ecc. 9 che ria- 
'riùano piji che non han forza. Ferox atqùe inquietus Ungitam' 
ìtigus exercet ? cani est comparabitis. Boez. E a ior disdegHt 
sa 9 ecc. 9 perché si scosta da Arezzo per quattro miglia. Ei ' 
é bello assai questo sentimento del fiume , che disdegna U fi- 
sta di quei smerbi e meschinelli. 

49 — 5i. £a maladetta e sventurata fossa ; accejona perlpi^ 
sta fiera espressione l'Arno 9 a sfogo dell'odio e abbonimcBlo 
del paese ove passa, fiossi caggendo (va abbassAudoai f sèM- - 
dendo ) ingrossando a più a più 9 pei rivi che in lei co■oo^ 
rono 9 e quanto più ingrossa 9 tanto più trova che di qani gli 
abitanti diventano lupi. Intende dei r iorentini 9 dei quali tra- 
figge r avarìzia. Avantia fervet alienarum opum vioUntus en- 
ptor ? sìmUem lupi disceris 9 Boeaùo. 

62—^4* Quella maledetta e sventurata fossa discesa per più 
profondi gorghi 9 trova le volpi. S' intendono i Pisani. J^«- 
diator occuitis swripuisse fraudwus gaudtt ? vulpecuUs e^tagqm' 
tur, Boez. Ingegno che le occupi , espressione di gran- font » 
ove la voce ingegno abbraccia quanti mezzi e argomenti della 
mente possa l' uomo adoperare al fine propostosi. Oadtpt 9 Ho. 
poet. 9 occupi 9 da occupare , che s' ha a sentire » e non si 
può tradurre. 

55 — 57. Ahrì 9 questo vivo. E buon sarà 9 ecc. £ potrà 
giovare a costui 9 se 9 tornato di là 9 s' ammenta ancora di 
ciò 9 ecc. Diciamo ammentarsi o ^rammentarsi 9 supponendo la 
memoria nella mente o anima j 'e ricordarsi come i Francesi 
par coeur, supponendo il cuore sede dell' anima 9 e per con- 
seguente della memoria. S'inganna il Lombardi di credere cke 
Ancora sigiiifichi /ino allora, — p^erx) 9 di verità. M disnoda 9 
e perciò mi disvela» 



CANTO XIV. 191 

Tfeggio tuo nipote , che diventa 
Cacdator di quei lupi y in su la riva 
Del fiero fiume , e tutti gli sgomenta. 60 
Tende la carne loro essendo viva ^ 
Poscia gli ancide com' antica belva ; 
Molti di vita , e sé di pregio priva* 
Siogoiiioso esce della trista selva : 
Lasciala tal, che , di qui a wAÌY anni, 65 
Nello stato primaio non si rinselva. 
Com^ air annunzio de* futuri danni 
Si tnrba 1 viso di colui eh' ascolta , 
Da qualche parte il periglio Y assanni ^ 

• 

58--6o. Alf. nota sìdo al 75 salvo 6a e 69. »- L'ombra 
aHi spiale il parlante spirito 9 di coi tosto sapremo il nome, 
ia%B il parlare , é M. Rinieri de' CaDioU da Forlì , il cui 
■ipBte, M. Folderi de'Calboli, essendo podestà in Firenze 9 
ooirotto per danaro dai Neri , fece imprigionare 9 e crudel- 
MMb morire molti primari della fazion Bianca. Però , avendo 
pà detti htpi i Fiorentini » chiama questo vilissimo e fero- 
lM M Ì» o carnefice cacdator di quei lupi. — Del fiero fiume, V a^ 
ptf$B ftnt ha riguardo all'azione di quel crudele. — G/( tgo- 
MMi.> gti empie di terrore. 

61—^3. Vehàe la carne loro, ecc., che meramente vendè 

ri personaggi per danaro. Come amica belva , come si fk 
bit invecchiato , e però divenuto inutile. E sé di pregio 
^im, e priva sé d'ogni buona fama 9 anzi acquista nome di 
nyiinario e venale. 

£(• Sanguinoso esce , ecc. ? fa spaventosa immagine , e ac- 
Mpi come , finito il suo ufficio , lasciò quel boia la città, 
la dbag;Ua il Lombardi credendo che la città di Firenze 9 
Ipntn dai Poeta in una selva, la chiami trista in sentimento 
k mutoa^ sciaurata , volendo significar attristata , deserta > pienA 
i tristezza e di lutto. 

66* iVofi si rinselva , non toma a esser quella selva di belts 
froBzute piante adorna , quale fu nel primo suo stato. 
67 e 6S. Com' ali* anuurvùo f ecc. Il Petrarca: 
M' agghiaccio dentro , in guisa d' uom eh' ascoUa 
Novdla che di subito l' accora. . 
69. i^vendogli già che il periglio l' addenti , V assalti , Io 
)|nigg;ianga e percuota , da qualche parte , da una parte qua- 
■que. Con questo luogo 9 che da tutti malamente si ^- 
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rga del purgatorio , 

Cosi TÌd'io r ahr anima / che volta :• '79 
Staya a udir , turbarsi e farri trJita ^ ^ 
Poi cb^ ebbe la parola a sé raccolta. 

Lo dir deir una j e delT altra la villa -^^^ 
Mi fe^ voglioso di saper lor nomi , 
£ dimanda ne fei con priegfai misla. , ^5 

Perchè lo spirto , che di pria parldmi ^ 
Ricomincrò : Tu vuoi eoe io mi deduca 
Nel iare a te ciò che tu fa^r non vo^mi j 

Ma da che Di<> in te vuol <;he traloca 
Tanta sua grazia j non ti sarò scaonao ; 60 
Però sappi eh' io son Guido del Duca. 

Fui sangue^mio d'invidia si riarso. 
Che , se veduto avessi uom farsi lieto , 
Visto SOL avresti di Ilvo» sparso^ 



ga^ r intende pure il Petrarca, e le sni^ de'flegaeatl veni. 
....... £d io , eom' aom cbe teme 

Futuro naie 9 e trema anzi la tronba. 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme. 
71 e 72. Turbarsi e favi insta , pei disastri di Fireme y 

dei quali il crudel nipote era cagione. JSbàe h panda a iè 

* raccolta > non vuol dire ebbe il pariam udito , dimostraBdo li 

IraM del testo 9 che non solo lo 8i>irito ha udko quelle parete) 

* ^ ma raccohe in sé 9 e ehktse nella menu , come per pensuri 

4opra. 

75. Espressione graziosa molto. 

76.— 78. Alf. nota i dee ultini 9 ^9 delle tene. aag. MXo 
in te,,, sua grazia, — Btrlònù per poHommi lic. pod. Ch* k 
mi deduca f eh' io m' induca , m arrenda , ceosenta di &r eid > 
che tu non momi (mi tuoi ) fere ; a dirli il none mio^ Men- 
tre m' hai ricusato di dirmi il tuo. Vedi di Sopra r ave lo m-^ 
rito ne richiese Dante 9 ed ei 9 per huooa ragione 9 scansò ai 
rìfflosta. 

So* Nom d mrà scano , aapplisei della risposta ; ed è bel 
iftodo di dire. 

81 . Guido del Duca , da Brettìnoro* 

Sa. Alt nota sin al vers. 85. -«• i^ inpidia , sapplisai dd 
more, 

84^ SparsO} snppiisei 01 facéa» 






ciHTo ziy. 1^3 

Di mia lemenea colai paglia mieto. 8iS 

gente umana , perchè poai *1 CQore 
Li V* è mestìer di consorto o difieto ? 
Qoeiti è Rinier , queit' é \l pregio e Y ooore 
Della caia da Calboii , ove nallo 
Fatto i è reda poi del suo valore. 90 
E non per Io 9uo sangue è fatto brullo , 
Trai Po e*l monte, e la marina eì Reno, 
Del ben richiesto al vero e al trastullo ; 
Che dentro a questi termini é ripieno 

95. Ccud pa^* Dice poffia il rioolto frutto 9 per ener 
tfaàtt il vedi. 

87. Ùi eotuono o divieto. Poiché agli Accademici delU Gro- 
loa é parso dover cosi scrivere 9 prima d' altro cerchiamo il 
soao di questa parola » anche per dimostrare a Lombardi 9 
che 9 «punUmque fessevi miglior tezione , non hamio però qoèi 
lavi corretto fa. fittamente a caso. Adunque vuol dire 9 p^M 
fami U euon in quei beni , nei quali bisogna necessariameole 
aver conino 9 cioè compagno 9 il che promuove l' invidia $ 
Boa potendo passare in molti se non mmuzzati ^ onei qumK» 
etmr deve divieto di questi stessi beni 9 vale a direescMiMie ani 
muduimi 9 onde gli esclusi diventano poveri 9 il die por pro- 
duce- l'invidia. Questo sentimento é ragionevolissimo 9 e pud 
rtan. C vero però che 9 leggendo con le antiche edizioni di 
eomsqrio divieto 9 ovvero come porta il MS. Stoardiano 9 di 
fontone dtmto 9 ogni scolaretto ne cava da sé limpido senso 9 
volendo significare esclusione di compagno \ atteso che la coa^ 
pagnia in ciò é quella appunto che genera l' invidia. Ma io 
me ne sto con la Crusca. 

89 e 90^ Alf. li nota col vers. preced. — (he nulloy eoe.» 
neUa qual casa &miglia nullo successore s*é latto erede dd 
suo valore 9 poi eh' egli è morto. 

oi--93« Alf. nota il secondo. — E nel. paese (si ciroo- 
acnve la Romania ) compr^ tra '1 Po e 1 monte Appennino 9 
e la marina Aorìatica , e il Reno ( fiume di Romagna ) > il 
ano sangue ( la sua schiatta ) non é il solo che è fatto brullo 
(abbrucciatO) nudo) del ben richiesto , ecc. // ben richietio 
al vero si é la scienza , considerata qual mezzo di perveniin 
alla p o i s esii one'del sommo vero colla perfezione del giudicio 
■ostro ^ U bene richiesto al imou/io , sono le arti nowli e la 
disoipline 9 onde la seconda contentezza deve V uomo ricavai* 

9f-— 96. Perocché il territorio contenuto dentro questi "^ 
Danu Voi- li. 17 



Iq\ del tPUR&itORIO , . 

Di veneno^t sterpi si , cke tardi , 95 

Per coltivare , ornai terrebber meno. 
Ov' è '1 btibn Lizio , e Arrigo Mahardi , 

Pier Traversaro e Gaido di Carpigli ? 

O RomagrntioH tornati in bastardi l 
Quando in Bologna un fabbro si ralligna^ 100 

Quando 'n Faenza un Bemandin di FotcOp 

mini é ripieno tU vene/uni Merpi (divisi e di viaiofti) d^€ke 
per coùitnut ( per mezzo della coltivazione 9 cioè benché si vo- 
lesse quel terreno coltivare ) essi ( venenosi sterpi ^ amtd 'pep- 
rehbero meno troppo tardi} e però inutile sarebbe ormai il vo- 
lerlo coltivare > inutile il rimedio che vi si volesse ^portare. 

97 — 99' ^ ^^ JLizio. Messer Licio di Yalbona , .ca^alie>> 
re 9 dice il Bocc. 9 g. v. , n. 4 9 assai da bene e cosHiilwCo. 
irrigo Mananiif (a magnammo e valoroso signore ; veooadi 
alconì 9 da Faenza , secondo altri, da BretUnoro. J^er Tnt- 
venaro e Guido di Catpigna , nobili e virtuosi signcrri di Si^ 
iBagna. Tornati in bastaidi^y degenerati., tralignanti. 

100 e 1 01. Un fabbro, È generale opinione che aoeeimi a 
. tal Lambertuccio , il quale pel suo valore fii firesso die yBt 
diventar signor di Bologna. Si ralligna ; Lonfbardi spiegai fi- 
mascè ; Venturi , di nuovo alligna e nasce ; io , eon Dittile 9 
di 9Ìle si fa gentile. — Un Bernardin di Fosco , verga gmtUe 
-germogliata da picciola gramigna , si ralligna y Ah. nobUe. lA 
verga gentil rappresenta V individuo già latto nobile » -e Ife ffa- 
rola picciola g/wm'gna, la famiglia ignòbile ond' egjli nsc^ 

Qui r editore del comentò del Lombardi ha pervertito ogni 
cosa in modo , che non si potrebbe più dal Loidbardi me- 
desimo. Adunque egli pone in fine del verso 100 ^ e in fine 
del IDI il punto interrogativo ^ spiegando auando sdrd dmri- 
mosca un Jaàòro Lamberiucci in Bologna ? Un Bemaràmo di 
Fosco in Faenza? H signor de Bomanis é stato indotto hi tale 
inganno dalle parole del Postili. Cassin. , quasi dicat nunqmam'f 
e da quelle del Caet. , quasi dicerei tarde V autorità dei quali 
vedrà il signor de Romanis cadere affatto 9 e il suo erroie 
Svanirsi , se voglia pur riflettei'e cke il Poeta , perehé più 
colpiscano le cose che dice , oppone alla presente degeneite- 
zione dei Bomagnuoli V attuale ingentilirsi di quei personaggi 
nati d' umil goute. Che poi fabbro pigliai , per nome speci- 
fico della classe dell' individuo , come vogliono il più dei co- 
mcnLatorj , o p t nome proprio , come avvertono Benvenaio 
da Imola ^ ed il poslllbt. Cassili., iste Juit Dom. Ftétf de 
Bonorua , questo non porta nulla, l'uno e I' altro polendo 



CillTO XIV., . 197. 

£ ii nome tuo, da che più sqb t^aspetla 
Chi far lo posaa tralignando, osqnro . 

Ma Ta Tia, Tosco , ornai., chVor mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare, i25 
Si m* ha Tostra ragion la mente stretta. 

Noi sapaYim che queir anime care 
Ci sentivano andar ; però , tacendo , 
Facevan noi del cammm conGdare. 

Poi fammp fatti soli procedendo, i3o 

Folgore parve , quando V aer fende , 
Voce che giunse ai contra , dicendo : 

Anciderammi qualunque m^ apprende. 
E foegfa come tuon che si dilegua , 
Se subito la nuvola scoscende. i35 



136. St wHia vostra ra^on , ecc. Il Lombardi con la Ni-. 
doU scrìve nostra necton. E vero che 9 non considerando più 
là t dh^nta cosi ii sentimento si liscio che non abbisogna di 
chioM. May quando l' autorità della Crusca fosse di nirni peso, 
buH a Tigettar la lezione della Xfidob. la roce nostra ,che 
quello spirito non può dii'e in conto alcuno 9 non avendo più 
•icon dritto d' apparteueuza alle cose del luogo ov' egli ha il 
suo peliccrina^o compiuto. Almeno avesse scritto vostra iv- 
gkm 9 e il ||uasto san bbe minore. Ma che significano le pa- 
role del testo ? Ecco ii parer mio : cos/m ragion , le cose di 
VQrtn ragione , di vostro jure , di vostra aspettanza. L'esnres- 
siane m'ka la mente stretta , è bella assai , e dimostra 1 aiìi- 
■a tutta angustiata e assorta nel pensamento che l' affanna. 
137 — 139. 1 Poeti s'avviano; e perchè saimo esser si^ntiti 
* e da quelle anime , e che 9 se prendessero male il cani- 
I ne sarebbero avvertiti da loro 9 procedono con sicu- 



i3i e i3a. Alf. not. tranne la voce dicendo, — Una voce, 
che giunse ivi 9 venendo contro noi 9 parve folgore che fvndc 
raere j tanto eUa fu forte !'ll costrutto di questi versi 9 ptr 
la iola forza dei numeri , è tale che , nel primo 9 l'im^vetu 
e la rattezza del fulmine 9 e nel secondo 9 \ìeì solo accento 
in n la settinui 9 il prqseguimento del tuono sino al iine 
■araTigliosameute si dipìnge. Il Lombardi guasta T armonia 
del primo scrivendo aerf in vece del dissillabo aer. 

i33 — 135. Alf. nota i due ultimi. — Si sono sentite di 



.198 DEL TUHGÀTOXIO , 

Cdbie da lei V udir nostro ebl)e tregua , 
^d ecco r altra con si gran fracasso , 
CVe somifiliò tonar òhe tosto segua : 

Io sono Aglauro che divenni sasso. 
.£ allor , per istringermi al poeta ^ i4o 
Indietro feci e non innanzi 1 pasiò. 

Già era V aura d* ogni parte queta , 
Ed ei mi disse : Quel fu il duro camo 
Che dò?pia Vuom tener dentro, a sua meta. 

soprik le Toci saadenti a carìrà 9 onde prietervar ahrni dalTia- • 
vidia 9 ora 1' hanm^ a sentir quelle che da tal pasùone ruuBO- 
Ter debbono , per lo mavento dei funesti efietti die dia prò- 
ducè. La priiniera si e la parola di Caino 9 dopo, arar 9 per 
invidia » dato morte al fratello 9 e sono le parole del libro 
di Dio 9 omnis qui àwenerU me 9 occidii me. Sono i «egienti 
versi non meno degli anzidetti mirabili. Nel primo 9 pei tre 
soli accenti ond' é composto > s' esprime il velocissimo co^ 
rere del tuono ; per la voce tuon lo stesso scorrimento i■lp^ 
tuoto e ^gliardo 9 e per la desinenza del fii^gia » U conti- 
miato procedimento dà tuono.» finché muoia tutto. Nel 8^ 
oondo poi la velocissima fuga del tuono pei due dattili «ttof 
e mufoia si fa vedere 9 e la voce scoscende » ti fa proprio aen* 
tire il gran fracasso del tuono squarciando la nube. 

i36 — ti 38* Alf. nota il pr<mo. — Come, cod tosto come* 
V udir nostto ebbe tregua^ fcc.^'è vaga frase poetica. Ed ecto. Di- 
ce il Lombardi che la particella ed di questo verso dcbbeii » 
nella oostruzioue 9 porre avauti al primo è dire : e come di 
lei f ecc. Dio ti guardi di ci'edeigli ,' o lettore ! cke totfo «- 
gua9 che segua a tonare 9 tosto che il primo è fewafo. 

189. Jglauro9 invidiosa della sorella amata da Mereprit» 
volle ojmoi^si ai piaceri del Kume , e iìi da lui convertila ia 
sasso. Mi maraviglio che il Veuturi non bronloU qui ai s^ 
lito., credendo c£e pouga qui Dante l'anima d' Af^oro. 

i4o e i4^i. Alf. nota col vers. seg; — Per istrìngenm ed 
Poeta, Sai che , quando la paura lo piglia » Dante racoofta 
a Virgilio. Indietro Jecij ecc. E cosi ti fa sapere che andafa 
un poco innanzi a Virgilio. 

143 e i44* Alf. nota U dato camo , col vers. aeg. — >lf 
dun camo 9 il freno dice Alfieri : ma non traduce l' agàunto 
df/n> 9 ohe Miiejorie , V uno essendo effetto dell* altro y il qual 
fieno a%i%bbe a coutt-ncr V uou.o nella sua meta 9 non io la- 
jK^ando triàS^. or tarsi alia passione che qui si punisce. 



CA9T0 Xlt. IM 

Mi Toi prendete Y esca , si che f tmo i45 
DelV «nt^o avversario a sé .vi tira', 
E però pocp vai freno o richiamo. 

ChiamaTi *1 cielo ^ e ^otorno ti si gira , 
Mostrandovi le sae bellezze eterne , 
E l'occhio vostro pure a terra mira; i^So 

Onde vi batte chi tatto discerne. 

• 

i4&-*i47* -Aif. nota sino al penaltimo. — V uem , sono 
fi aHettapneiiU e le aurattive , sotto cui i' avrersirìo nostro 
tiiranrlB T amo insidioso 9 dal quale , correndo all' esca 9 sia- 
so pKSÌ e tirati alla perdizione.' /mio , le parole dì spa- 
fHMo dimoitranli i mali effetti dell'invidia; nMamOf quella 
a enna nnKmiti. 

148— l5l. Chùmmvi '/ cielo, RespicUe cali spatàtm . . . tf 
difùmdù dgtmke vHia nàrari. Quod fàdem eabim non Aù po- 
•■f jmr I «MÒii Afa aifà ne^i^iir ratUmef minmdum. Bojz. £ V 
mmo n « fv^ 11 Petrarca : minmdo *i dei che ti » voUein- 
forno. E qni sarà' bene far avvertire quella firerugativa eh» 
dvBBo all' iic>lno ì Poeti 9 della statura dritta e guanlantc il 
cieb ond'cgli Im -origine. 

/Hw a yii K J aim tpevUtU animaUa ccetera terram 9 

€h k ó m im tuUàne dedit , calumque tueri 

JfaJJBT f ei enetos ad sidera toliere milus, »obz. 

Be detto die questo privilegio é dato all' uomo dai poeti , 
parrh/ altri anunali guardano così 9 e meglio di lui 9 qoan- 
taiiqae Ariitotiley nel lib. De Partiòm animalium 9 dica: so- 
lu tmm emmmlium omnium erectus est ( homo )y t/uomun ejue 
m etfU€ ^suhstùiuia divifui est, — Chi tutto discerae. Magna 
p d éudmuimre non vuitis 9 necessitas indicta ptxìbitatisj càm 
tìtmiot eigitis judìeis cuncta cementite Boez. 



C A N T XV. 



ARGOMENTO. 

Scala del seguente bako : pista deW angelo: a&- 
bagliamento del Poeta^ a tanto lume, • Bel dà* 
corso di Firgilio su V invidia: arripo di sopra^ 
dope. si punisce tirai Estasi marapigUosa di 
Dante ; ritorno alle cose di fuori : ingombre' 
mento del luogo d^, onibU fumo , che ti^Uebh 
ro ogni pista. 

\JvAxtTO 9 tra r altimar dell' ora terza 
E *1 principio del. di , par della spera., 
Che sempre a gaisa di fanciullo scherza | 

Tanto pareva già , invér la «era f 

Essere al Sol del suo corso rimase ; 5 
Vespero là , e <{ui mezzanotte era: 

• 

I — 6. Si not. da Alf.» salvo 1 3 e*l 4 In questo giro 

di parole vtlol dir il Poeta 9 che restavano tre ore al tramoa- 
tar del sole ; ma 9 come è suo siile , volendo dare ad ogni 
cosa un nuovo aspetto che sorprenda , esprime il oonoeCto a 
modo toUo suo 9 è cosi : quanto anco delia ceiestt tpem^ «dkr. 
tante sempre a guisa di fanciullo , apparisce dal pràu^io ed 
di sin dove la terza ora si compie , tanto dfl suo cono p enm 
esser già rimaso al sole per andar sotto. L'arco celeste» trasoor- 
so dal sole in tre ore é di gi>adi 4^* - -^ guisa di farnckàr 
lo 9 ecc. Paragona il girare defla celeste spera > al continno 
muoversi di fanciullo mobilissimo e volubilissimo 9 che mai 
non posa 9 volendo e disvolendo a un' ora 9 passando da uno 
in altro giuoco 9 gi,usla \ Oraziano mutatur in horas. E qoctlo 
paragonar le picciole cose colle grandi 9 parva fomponere wuh 
^ìtis 9 nelle parti che si rispondono 9 è non meno dalla natu- 
ra , che dagli esempi d' Omero e degli altri sonmii compro- 
%at0 9 che die se ne gracidi Venturi 9 il quale 9 nella cntica 
ohe fa di questo luogo 9 ci dà occasione e ragione di parago- 
nar lui cosi grande e grosso a un ciuccerellino pur teste na- 



DBL PURGATORIO , CkVTO XY. aOX 

E i raggi ne ferian per mezzo M naso , 
Perchè per noi girato era si '1 monte, 
Cbe già* dritti andavamo invèr Toccaso; 

Quando io sentila me gravar la fronte io 
Allo Splendore assai più che di prima , 
E ttapor ih* eran le cose non conte : 

Ond* io levai le mani invèr la cima 
Delle mie ciglia , è feci mi '1 solecchio 
Che del soTerchio visibile lima. i5 



to 9 aeqza licoardo alcnno alle proporzioni. Vtspen ià , é 
md, floe^ £«, neOa montagna <lel purgatorio : ^'9 in Ita- 
lia f ota ii ritróf a > attualmente che scrive 9 il Poeta. Se tuoi 
ben capire come ctò na; pensa die la montagna del purg»-^ 
Iorio • Mlipoda a Sion , posta nel mezzo dell' emisperio no- 
Mro. Tn Ole nstaTano al sole a tramontare » adunque al- 
trettanno riaumevagli a nascere a Gerusalemme ; ma all' Ita- 
fia aofffe lie ore pia tardi 9 però rimanevangli sei ore ; onde^ 
~ii piMato ai poco l'equinozio di primavera» veniva ad 
ìm Italia iMizanotte , tranne il picciol divario del bra* 
ifo nà scorso dall'equinozio u momento die parli* 

;^^— 9. AoT. noi. '—I^mezw '/ naso 9 nel giusto mézzo del- 
la heàti. Pènkè per hoÌ9 ecc. Odi Lombardi : avendo dcUjp 
ad canta in di questa Cantica che , mentre incomincidva a 
■Jire il monte 9 il nascente sòie dietro gii fiammeggiava rog' 
gm 9 oec.*9 eoe. Dante non ha détto questo -, ma si che? (pau- 
éù fobero il viso al poggio , fiammeggiava loro dietro il so- 
le ^ ma non (n quello il luogo ove montarono > perocché noa 
tn qooUo ii punto più diretto ad oriente.» ma sì più in là 
a MiB dritta i siccome puossi vedere , calcolando il viaggio 
che fece a sinistra, prima di montar verso quelle anime » e il 
li l wao oon loro di qua. Ma Venturi la dice più grossa. 

IO— la. Alf. not. salvo assai più che di prima, — Giìwar la 
fmét 9 pd subito e soperchio splendore 9 il quale 9 oltro. 
«■db dd sole , venne ad abbagliarlo , il che si esprimer dal 
Floela eoli' atto che accompagna il subito abbagliarlo., d'ab- 
héÈtmt la fronte. Assai pia che di prima ; mi sentii gravar la 
tale assai più che dio splendore di prima « che era quello 
4d iole. E skipor m* eran 9 ecc., e le cose non conte 9 noa 
■BMffpilf 9 non conosciute \ m' eran cagione di stupore. Quo- 
Me eoae sono comprese nella cagione del subito abbagliamento» 

la— f 5. Aif. nota i diue primi 9 che sono del più puro 'e 
•duetto dir toscano. Fedmi '/ solecchio 1 mi inù ombretto 
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Lo mio Maestro ed io, soli améodae 4^ 
Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue ^ - 

E dirizzimi a lui si dio^ndando : 
Cb^ volle dir lo spirto di Romagna , 
E divieto e consorto menzionando ? 4^ 

Perch' egli a me : Di sua maggior magagna 
Conosce U danno , e però non 8^ ammiri 
Se ne riprende , perchè men sen piagna • 

Perché s' appuntano i rostri desiri 

DovQ , p^r compagnia, parte si scema. 5o 
Invidia muove il maniaco a* sospiri. 

im eoe/tf), allegrati ed esalta ta che sai TÌiioere T invidiai op- 
ponendo allo sliiiiolo di questa passione la carità del prassi- 
mo 9 o sia purificandoti del vìzio medesimo colle debite pene. 

4^>"-H^a. AH. li nota. •— Proék ^ s' usa ipii a guisa 4l no- 
B|e 9 e vale prò, pnfitio , ecc. » e la frase acqi^star pnde atik 
patoU di uno f nr acquisi di profittevole iuse^pamento dahe 
parole di uno > . o sia trar aoalehe utik insegnamento' dal di- 
acorso di uno 9 è del dine di Dante. 

43-*-4^* ^ dimasda n do $ Scendo questa dimanda. Zo ifit' 
io di Romagna » M. Guido del Duca > da Brettinoro 9 nel 
precedente Canto. £ divieto^ e consorto. Toma ali* 86 e sèg. 
del precedente Canto. La disposizione di queste due, parole , 
a chi sottilmente guarda 9 £smno prova che la k^ione della 
Crusca \ là ^ i mestkr di consorto o divieto , si é la verace. 
Jl Cod. Stuard. legge : e divieto e consorte. 

46—4^. Di sua maggior magagna , dèi sua maggior vizio. 
Magagna y significa propriamente mutilazione » storpiatura > 
troncamento siccome mi^^n^iiaro 9 mutilato 9 ferito eon istor- 
pio 9 mozzicaU» 9 ina 9 ÌQ senso più lai^ 9 vale anche gua- 
sto 9 pecca 9 difetio 9 £CC. Non s] ammiri 9 supplisci da noi ; 
non rechi maraviglia* «^ t^ riprende 9 sé riprende di ciò l'u- 
mana gente. Pertkè 9 ecc. 9 affinché si pianga meno gli effètti 
d'essa passione 9 serbandosi quanto più si può dal volger gli 
occhi con invidia. 

49 — 5i. Alf. nota il terzo.— Sono di bella tessitura que- 
sti vei'si, e chiaro n'é il sentimento. S'appuntano , vanno a 
terminare 9 e però si pongono y feriscono , ecc. Dove per, ecc. 9 
nei beui dove la parte 9 che a ognuno tocca , si scema {smi- 
nuisce) pefL compagaia de' partecipanti 9 e però V invidia s'as- 
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Ma se r amor della spera snprema 
Torcesse 'n suso U desiderio vostro , 
Non yì sarebbe al petto qaella tema ; 

Cbe , per qaaoto si dice più li nostro , 55 
Tanto possiede pia di ben ciascuno 9 
E più di caritate arde'n quel chiòstro. 

Io aon d* esser contento più digiuno , 
DÌ88* io;, che se mi fossi pria taciuto , 
E più di dubbio nella mente aduno. 60 

Com* esser puote eh* un bei? distribnto 

cende in voi. Ma siccome il desidcgno mono da invidia non 
pnò aver mai possa e contento « dal che nasce l' inquietitu- 
dìne f il dolersi i il sospirare , ecc. > però in vece di dire 
die.óMUHi nmov9 il matuieè ad accendere la mia fiamma^ ac- 
cennn ano degli effetti immediati dì questa passione. Qaesto 
modo d' accennar le cose per gli accidenti loro , é una deUe 
soRfeati dèUe ricchezze deUe Ungoe» perché moltiplicandosi i 
ooBoslti 9 ù moltiplicano ancora le parole e le espressioni; « 
siccome pochi sono coloro che a queste circostanze pongon 
mente > però, le immagini riescon affatto nuove, ^ e tanto é 
più forte r impBCssione che fanno. Grand' arte é questa di 
DiBley • de^ altri pochi suoi pari. E qui lessasi il seguente 
Inofo di Boezio dal Poeta nostro imitato : reslng vero dwi- 
tÙB 9 mùecmmimUce 9 in plures transire non possunt, Quod con 
factum est 9 wmperes necesse estfadant quos relinquuni, 

5o— ^. Sono not. da Alf. •— jÌI petto , al cuore ; queUa 
tema » che per compagnia si scemasse la parte vostra. 

55-^7. Alf. nota il terzo. — Ecco perché non vi sarebbe 
al petto fueUa tema} perché li ciascuno possiede tanto pia di 
hcne» quanto maggiore é il numero di quelli che dicono II 
nostro 9 il nostro 9 il nostro bene ; cioè perché ivi ciascuno 
possiede tanto più di bene , quanto maggiore é il numero 
degl'individui possidenti quelMoe. E più di caritate ^ ecc.» 
tosto ne dirà la ragione. 

*58-— 60. Sono da notarsi per 1* espressione il primo e il 
terzo di questi versi. La frase fono più digiuno 9 ecc. y sono 
più. lungi dall* essei'e appagato} ci fa ricordar di qroUa dell' In- 
lemo xviii* Già di veder costui non son digiuno ; e questa 
più di dubbio y ecc. ( sono in maggior dubbio irretito ) quel- 
la jwr dell'Inferno vii, vano pensiero aduni. 

01— 63. Si not. da Alf. •>— Ecco la cagione dell'esser men« 
fiato di prima , e in maggior dubbio avvolto. Distribtt-' 
Dante Voi. II. 18 
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I più possediXor fiiccia più ricchi 

Di sé y cW se^ dn pò hi è possedato ? 

Ed egli a met Perocché la riDQchi 
lia mgaoi/e pure alle cose terrene. > 65 

Di vera lace tenebre dispicchi. 

Quello» 'o6DÌto ed ineffabil bene 
Che lassù è , cqsI corre ad amore ^ 
Com' a lucido corpo raggio viene^ 

Tanto si di V ^uantO: truova d* acdoro } 70 
Si che c[iiant«^que cariti si atende 9 
Cresce sovr^ essa V eterno yalore. 

B quanta ge«te più' lassù a? intende ^ 

Più V è da bene, amard ^ e più ri s^^mtt^ 
£ , come: specchio > V uno alF altro rendU» 7$ 



la» é lo sIMbo éke £tfnkuiio. '^ 1 pUt poueUiùr 9 i 

in più gran numero. La frase fiiccia pia riecki di sé , ìm 

g^2za molta. 

64-*^. Alf. not. «^ Tir r^iciM, tu Bachi tnttavtay tu 
affiggi forte, M pem Ittce , eco. , tu dispieghi (m diataecfai y 
ricavi , ritiri^ tenebrt da un- prìneùno di vera lUo»$ mol dira t 
da ima dlottrina vera, e però di belHi lucè sfitvi&mte, tari- 
traggi tenebre d'ignoranza. Alfieri scrive in nai^gki»f ao» 
fumum ex faigon » sed ex fumo don lucem, 

^7**^* Alf. nota il terzo, — A lutido corpo 9 a eorpv atto 
a ricevere il raggio e riflBtterlo 9 come , per esempio 9 un» 
Ischio d'oro. Ora dice che , siccome il raggio correa oevpo 
lucido > cosi rinfiniU) bene largisce sé stesso ad atoafffo a 
carità» Un corpo liseio attira a sé la loco ,. e Ir rifleue;' n* 
n'anima accesa di carità attira a sé i lumi del sniiast^ Dhibi 
e ne spande in altrui la fiamma sna. 

70 — r^9. Nel deoimoqnarto del Paradiso : 
La sua chiarezza seguita V ardore , 
L' ardor la visione , e quella é tanta 
l^uanta ha di grazia sovra suo valore, 

73--^3. S'attende, 11 Vellutello spiega intendf ed Oipin a 
fiel bene di là su ; il Venturi : / unisca insieme ; il Loioibar. 
di : 51 conosce ; io , come la lettera spiega : è intesa o inien>, 
ta, — Più v' è da hene amar. Non poteva meglio dimostrare , 
die riiividia non può aver luogo in cielo 9 lo quol yizio regna 



CÀUTO irr. %oj 

£ , se la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai Beatrice , ed ella pienamente 
Ti torri questa e ciascnn altra brama. 
Protaccia pur che tosto sieno spente , 
Come son già le due , le cinque piaghe ^ 80 
Che si riQchiudon per esser dolente. 
Com'ie voleva dicer : Tu m^ appaghe , 
Vifltmi giunto in sa V altro girone , 
Si che tacer mi fer le luci vaghe. 

«•éy w^gyip.1— IB cerne tpeethio , eoe. Yool mo8lr«pe ooine 

aVfC9^SiK vn^^ 

per qnatito ri diee più U nostro > 

TìlDBo poflriede piii dì ben ciasciino > 
fi pSl di carìtate arde in quel diioslro ; 
aé Wtbàào poteva diòhiararìo cihe con qfoesta giusta rimiiiia- 
ìKiie di pi6 ^cdù f i (juali » eonvenìe&temente adattati 9 li 
riltttoBo funo nell'altro il raggiò» siecòme nel oielo f^ uni 
a|JB altri rendono i beati l' amore e beatitudine loro. U Bii«- 
narroli: 

£ ae tra 1 padre e1 figlio ottimo amore, 
Oesee nei eiel ^ crescendo ogni viriate » 
Rendendo gloria al mio divin Fattore 9 
Goderò con la mia la tua salute. 
76--7e. Si not. da Alf. -^ Ti disfama , t* appaga > spiega 
Altieri ; ma convìen die sappia il discente che il geometrico 
ingegno del Poeta adopera questa voce in riguardo ai detto di 
Mpra f vers. 58 i lo son ^ esser coniento pia digiuno, — Bm" 
tM f leuna di si^re 9 desiderio intenso 9 e semplicemente de- 
BÌderìo o vogHa. 

79 — 81. Alf. nota li due primi. -— «S^R/e, consumate, oan- 
odiate 9 in riguardo al solo efifetto. Le due , i due primi Pg 
accennanti i due peccati ne' sottoposti due cerdii purgati» ia- 
perbia e invidia. Le cinque pie^ , i cinque rimanenti P> 
deMarittigli in fironte colla punta della spada dair«ngelo elle 
ttede in su la porta. £ perché le chiama piaghe 9 però 4ic« 
A iickiadon. — Per esser dolente 9 per mezzo del dolor d'anìuD 
del male fatto in chi vive , e delle purganti pene in quei 
di là. 

8a — 84. Come » Oosl tosto t:ome. Dicer 9 per dire 9 voce 
poet. iicGome t^paghe per appaghi» -— «ftt f auro ginm^ 9 die 
e fl terzo balzo. — Le luci vaghe 9 gli ocdii qua t là vagaaii 
per veder novitadi onde erano vagld. Si punisce in ^aeslo WsH 
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Ivi mi parte ia una visiooe 85 

Estatica Hi subito esser tratto , 
E vedere in un tempio più persone. 

£ una donna , in &<i I' entrar , con atto 
Dolce di madre dicer : Figliuol mio , 
Perchè h»ì tu così verso noi fatto ? 90 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo^ e come qui si tacque. 
Ciò che pareva prima dispario. 

r in 9 e , siocome dagli altri vizi , può TDOino Uberanene per 
invito alla virtù contraria > e pei fìmesli eflfotti a che .cMfla 
passione conduce. Adunque propone qii Dante gli eseaift dat 
runa e dell'altra sorte ^ prima quei della prima » poscia ^ptà 
della seconda. Ma perchè V uno dei pregi del Poeta MMlra 
li é la novità in ceni cosa , però non gu spi^ qui affoe* 
chio del lettore nella ripa nel pavimento e&iati 9 ma la 
costringe ad immaginarli sì, come da lui proprio furono ve* 
duti f o oual sareUìCvo in viva pietra dal martello del gna 
Canova ritratti. 

Qui Lombardi per va^^za di novità 9 dice > contro il pa- 
rer di Venturi , cne non per usar varietà , ma per indispen- 
sabile necessità , non inette il Poeta gli, esempi nella ripa o 
nel pavimento effigiati , non si potenxu) , per cagione dei fn- 
nio eh' é per dire 9 veder da chi non poteva adoperar gli oc- 
chi. Lombardi riconoscerà 1' error suo rimettendo , che dal 
sommo della scala hanno girato i Poeti più di mezza ìeejà 
lenza veder quel fumo ; dal che siccome da altre ragioni <£ 
raccolgo qua e là > e le taccio per brevità 9 parmi poter con- 
chiudere 9 primierameute che quel fumo non v' è continuo ^ 
secondaaieBte che visi fa sul tramontar del sole; terziamente 
che per cotal fumo 9 ricordante per. gli efiètti la cagione del 
loro tormento a quelle anime , non continuo , ma tratto trat- 
to 9 viene a farsi più forte la dolorosa e amara sua impres- 
•ione, fisica e morale. 

87-— 93. U tempio di cui parla si é quello di GCsvsalem- 
ine 9 ove la santissima Vergine ritrovato 9 dopo averlo per 
tre giorni smarrito il diyinissimo Figlio 9 V accolse con le 
parole dèi testo : figUuolmio , ecc. 9 quali stanno in S. Luca. 
Nota con aito dolce di madre ; e , con Alfieri 9 e come qui si 
tacfu col verso seg. Osserva l'artificio del Poeta in queste 
parole • carne qui ù tacaue9 per le quali 9 costringendoti quasi 
all'atto di due organi in un tempo > ti & pure ad on ora e 
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Indi m^ apparve na* altra, con queir acqoe 
Giù per le gote cbe 1 dolor 'duiilla , gS 
QiiaiMO per gran dispetto in altra! aacqae ^ 
E dir : Se ta se" sire delia villa , 
Del cui nome ne' D^ fa tanta lite , 
E onde ogni sciensia disfa'villa , 

vedere e «entiie ; onde ad ride il vero non poan meglio di 
chi legge aver sedato. 

94 — 9'^* Sì »ot. da Àlf.^— Sono si belli d* e^reasionì qu«. 
sti versi > ed é sì vivo il ritratto > eh' io noi potrei dire. 11 
togpUo si è questo : un giovine » spinto da amore , abbrac- 
cia m pabblico la figlia di Pisistrato , tiranno d' Atene : ia 
■hA« indispettita di ciò > e adirata forte , vuole che vendi- 
chi fl marito l'oltraggio della figliuola ; ma egli , con parole 
SMVtieda animo benigno e mite, attempera lo sdegno del- 
1 infiviata donna. Ora torniamo alla lettera. Più accidenti si 
vogliono considerare : quelt acque giù per le gote che 7 dolor 
iìuUU f le lagrime munte dal diolore , e riganti le gote : 
qiÈeile lagrime che spreme U dolore nato in altrui da gran di- 
spetto , U qual dolore distilla ( munge a forza » a stilla a stil- 
la ) » le lagrime rare , e non già a diluvio come in ' fanciullo 
battuto. Or vedi se uomo ha dipinto così o meglio del Poeta 
nostro ; vedi se ebbe i*agione il gran Buonarroti d' imparar 
la divinità della sua arte in Dante , e vedi quanto debbano 
allungarsi dal seguo i moderni , non dico tutti , ma quelli 
che né pur haimo il minimo sospetto di tanto. Ma chi ne- 
griera che non ebl)e in vista questo luogo il Petrarca» dove> 
parlando delle due piaghe > d' amore e di pietà > dice : 

L' una piaga ai-de , e versa foco e fiamma ; 

Lagrime 1' altra cbe '1 dolor distilla 

Per gli occhi > ecc. 
97— OQ. Alf' nota coli' ultima parola del primo verso idue 
seg. — LhsUa villa , ecc. 9 accenna la città d' Atene per due 
a<«identi 9 il primo dei quali si é la lite di Minerva cou ^ et- 
imo a chi toccava di lor due a dai'le il uome. Convenuiiài 
in fine che n'avesse l'onore chi producesse improvvisamente 
cosa di maggiore utilità , la vinse Minerva per 1' ulivo » pre- 
ferito dagli Dei al cavallo , che fé' nascere Nettuno. Il se- 
condo accidente si è quel detto di Cicerone : omnium ò:na- 
mm artium inventrices AiheuM ; concetto nobilmente espresso 
dai Poeta e con supei*ba imma'^ne per la sola parola disjn- 
viUa , per la quale , e V esser \«ro delle scienze , e il lume 
e splendore che a guisa d' incendio succede loro , così bene 
si dipinge. 
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Vendica te di qoeUebnccia ardite loo 

Cb* abbracciar noatra figlia , o Pisisfrato : 
E 1 signor mi parca benigno e mite 

Risponder lei eoo viso temperato : 
Che farem noi a chi mal ne desira , 
Se quei che ci ama èpernoicondannato? io5 

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira , 
Con pietre un gioviuetto ancider , forte 
Gridando a sé pur : Martira , marlira ; 

E lui vedea chinarsi , per la morte 

Che r aggravava già invèr la terra , no 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porte, 

Orando air alto Sire in tanta guerra , 
Che perdonasse a* suoi persecutori , 
Con queir aspetto che pietà disserra. 

Quando T anima mia tornò di fuori ii5 

Alle cose che son fuor di lei vere ,~ 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

loS e io4* Nolo questi versi perché s'imprima il senti- 
mento loro ben nel cuore il discente. 

106 — 108. Alf. li not. — Laterza estatica visione del Poeta 
si é il martirio di S. Stefano 9 lapidato dai Giudei ; quadro 
dove tante bellezze quante sono le iiarole , in un centro s'ap- 
puntano. Nota sopra tutto 1' espressioni accese in fuoco Sìmi 
martira 9 martira , ( moi*a , mora 9 vero bassamente > ammaz- 
za , ammazza ). Dai versi 109 e no 9 giocherei che il Do- 
menichino ha copiato il famoso quadro della comunione di S. 
Girolamo » e questo basti a loro lode. I versi 111 e 114» 
che non tradurrei in altre parole per quanto oro è sotto la 
luna 9 sono pure soggetto movo ad altro quadro degno dei 
pennelli dei Gerai'd , Girodet , Goerin, Benvenuti 9 e loro pa- 
rì 9 o del mai'tello dell' immortai Canova. 

ii5 — 117. Si not. da Alf. — Tornò di fiwri y ecc. Con- 
centratasi nella sua immaginativa potenza 9 togliesi l' anima 
del tutto all' azione degli oggetti fuori di se esistenti ; e però 
se ne allontana ; adunque se 9 riscossa dal suo concentrameuto 
in sé 9 rendesi all' oso dei sentimenti 9 essa toma realmente 
all' azione degli ogKetti medesimi, yere 9 di reale esistenza. 
Non falsi «man*. Cmama errori quelle visioni > perché tali fu- 
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Lo Daca mia , che mi potea vedere 

Far sì com* tiotn elle dal sonno si slega , 
Duse: Che bai , che non ti puoi tenere, tao 

Ma se* venato più che mézta lega j 

Velando gfi occhi , e con le gambe avvoltei 
A guisa di cui vino o sonno piega ? 

O'iioTce padre mio, se ta m* ascolte , 

. r ti dirò dissMo, ciò che m'apparve, is5 
Quando le gambe mi furon sì tolte. 

roao rigaardo all' averle credute nell' estasi , non tìsìodì , ma 
kunagiiii sottoposte in atto dinansi agli ocelli corporali ; e 
dioeli non fola , perchè vere erano in sostanza le immaynate 
cose. Il Lombardi spiega che Dante y tornato dalla sua estasi y 
riflettendo alle cose in essa vedute 9 riconokpe 1 1^ peccati 
moì éCiracundia, Cosi il Poeta filosofo si trasforma in un mi- 
sero picchiapetto. 

119 e 120. U primo si nota da Alf. per l'espressione e 
verità sua. — Si slega, |)erchò i membri dell'uomo sono co- 
me legati nel sonno , dal quale destato per forza » non su- 
bito ma a poco a poco al libero uso dei medesimi ritoma. 
Tenore , sostenei^e, re|^re ; perché veniva ancora come chi , 
scosso subitamente da profondo ' sonno > ai primi passi che 
muove. 

lai — 123. Sono not. da Alf. per la natm*alezza 9 purità 
t schiettezza delle parole , frasi e sentimento. — Velando gii 
occhi y fece quel tratto di camiuiuo cogli ocelli chiusi. Avvol» 
le j perchè non dritto andavano 9 ma qua e là 9 quasi intrec- 
dmiaosi » incerti passi segnavano. Pitgci^ Cum vini vis pene- 
fforiiy praoìediuntw crura vacillanti» 

ia6. Mi furon. . . tolte , accenna quel legamento delle mem- 
hra tutte nel tempo dell' estasi , coU' accidente delle gambe , 
che pel vigor toltogli mal reggevano la persona 9 pò: riguardo 
alle parole dettegli da Virgilio nei versi laa e ia3. 

12^ — 129. Virgilio fa intendere a Dante ch'egli è uno di 
quelli cfie non veggion pur C opra , ma per entro 1 pensier tm» 
ma con senno, — Larve 9 maschere, «^m la faccui 9 perchè 
ivi si dimostra l' anima anche nelle sue minime passioni , a 
chi è di tal vista esperto. Quantunque parve, per quanto mai 
fiosser picciole. 

i3o — i3a. Alf. not. altacaue , col vers. see. notabile pel 
nono 9 per 1' espressione e pel sentimento — Rrché non soir 
*r^ ecc. 9 perche tu non abbia scusa pretesto per noo aprire 
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Ed ei : Se tu avessi cento larve 

Sovra la fiiGcia , non mi sarien chiòse 
Le tue cogiUsion , quantunque parve. 

Gò che vedesti fu perchè non scuse i3o 
D* aprir lo cuore all' acque della pace 
Che dair eterno fonte^on diffuse. 

fion dimandai che hai , per quel che £ice ■ 
Chi guarda pur con T occhio che non vede, 
Quapdo disanimato il corpo giace \ i35 

Ma dimandai , per darti forza al piede : 
Cosi frugar conviensi i pigri lenti 
Ad usar lor vigilia , quando riede. 

Noi andavàm per lo vespero attenti , 

Oltre quanto potéu gli occhi allungarsi^ 1 4o 

( 

il tuo cuore alie acque delia pace. Chiama cosi la inansuetu- 
dine e la carità » virtù contrarie al vizio dell'ira 9 che si pu- 
nisce in qnel cinghio ; le quali acque dalla fonte etema 9 on- 
de ogni bontà si deriva , largamente si riversatio. E nota che 
chiama figuratamente quelle virtù acque , perciocché , sicco' 
me r acqua smorza il fuoco » cosi esse Tira proveniente dal- 
V irascibile 9 e chi é hi quest' ira bolle 9 ceslual ira, 

i33 — 135. Alf. nota ìi secondo e'I terzo. — Di questo ar- 
dito e dantesco modo di dire , basterà » a ben intendere il 
sentimento 9 l'oixline diretto : io non dimandai che A0(( Vedi, 
il vers. 1 20 ) per quel che fa ( per quel motivo per <ìui di- 
manda ) chi guarda pur ( colui che guarda soltanto ) colT oc- 
chio che non vede ( coli' occhio corporale il qual non vede piti 
gli oggetti ) quando il corpo giace disanimato ( quando s* è par- 
tita r anima del corpo ). 

i36 — 138. Alf. not. per darti forza ài piede , col vers. 
»t»g. — Dice che gli fece quella domanda per trar indi occa- 
^one di stimolarlo al rimanente cammino 9 riscotendolo da 
qoell' assopimento delle membra , che rimanevagli anche dopo 
la visione. Frugar ^ stimolai-e , spiega Alfieri. Ad usar^ sup- 
|)lisci bene ; lor vigilia , il tem|K) della vigilia. 

139 — 145. Not. da Alf. — Tre ore restavano al sole a co- 
ricarsi , quando dal secondo si misero a salire al terzo giro- 
ne , dove spesero questo tempo » siccome dal 70 e seg. del 
decimosettimo di questa Cantica aperto si ricava. Attenti ol- 
tre ^ ecc. , portando la \isla e l' attenzione tanto pltre , quan- 
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Conira i raggi serotini e lucenti ; 
Ed ecco a poco a poco oq fummo farsi | 

Verso ài noi , come la notte oscuro , 
. Ni da quello era luogo da cansarsi : 
Qocsto ne tolse gli occhi e Y aer puro. i45 

'la 9 eee. Nota il aeeoodo di questi Tersi > il cui oameroy con 
fieir mihmgmi in fine , ti meni il pensiero a lango qouit' é 
fmOAÌe 9 esprimendo insieme k> sforzo che feceva il Poeta 
neif atto. Contm i rxm $ ecc. Alf. spiega i raggi vesoetti- 
w. — Ed €ceo 9 sappici io indi* — * Jlam veno noi y e bel 
modo dì dhre » e vale penir eoniitf noi, — Cattsani i dal Itt, 
' ftMyifWn , lo stesso che defieeten » vale appartoni i m^iM^da 
bmiim f Juggàt, — Ne tolse gii occhi , ecc. , cioè ci tolte toer 
fwro ( la parità dell'aere) e gli occhi{t il vedere). 
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CANTO XVI. 
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j ARGOMENTO. 

Descrizione di ^uelT osourissimo fymo : ineoniro 

del valoroso Marco : Ofmpianto di queW anima 

r del mondo vólo di valore : subUme suo ragU>' 

namento su la cagione di ciò : sua dipartita a 
vista del£ albóre che tramanda t angeU che si 
appressa, 

Jjujo d' inferno , e di notte privata 
i D' ogni pianeta sotto pover cielo , 

Qaant' esser può di navol tenebrata , 

Non fero al viso mio si grosso velo 

Come quel fummo eh' ivi ci coperse , 5 
Né a sentir di cosi aspro pelo j 

1—^. Alf. nota salvo il sesto. — Il buio orrìbile formato 
dal fumo , del quale ha detto iu fine dei passato Canto > giun- 
to é a tale, che la lingua non ha parole da ritrarlo 9 ma la me- 
moria di quello che na provato il Poeta nell' inferno 9 e tal- 
volta di qua 9 e l' ingegno suo creatore di colori ognor noo- 
vi 9 siccome le immagini , v' a^iunge pur in modo che sor- 
prende e diletta. Nota i tre accidenti che posson far maggio- 
re il buio di tenebrosa notte j i,^ privata d' ogni pianeta ((ì* o- 
gni celeste lume) ; a.® sotto pover cielo (sotto cielo povero di 
stelle , espressione vaga assai » e ben vera 9 per essere il cielo 
dei diversi luoghi più o men ricco di stelle^ nel quale e nel 
quanto ) ; 3.** quant* esser può , ecc. Ammira come rincalzando 
1 un coli' altro i sopraddetti accidenti > e per essi l'idea prin- 
cipale 9 imprime in essa la sensazione intera da Ini provata. 
Ebbe l'occhio a questi versi il Tasso» Gerusalemme uberata. 

Né rimaner all' orba notte alcuna , 

Sotto povero ciel 9 luce di luna. 
Al piso f afi' occhio. Si grvsso velo 9 leggiadra espressione che 
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Che r occhio stare aperto non sofferse; 
Onde 1^ scorta mia saputo e fida 
Mi 8* accostò , e Y omero m* ofierse* 

Si come cieco Ta dietro m soat guida , io 
Per non smarrirsi, e per non dar di coizo 
In cosa che U molesti o fovse ancidaF , 

M* andava io per Y aere amaro e soeso , 
Ascoltando J nvio IXics che diceva^ 
Pur: Gttardacheda me tu nonsìe mocBO. iS 

r sentia toct , e ciatcunii panem 

. • \ 

ci rìoofdÉi (pel per Vaer nat> e per la nebbia folta Inf. ix , 
qMlPaKro fMaer gftaeso , iwi ;. • ia6iM xiv » queltaer arosso 
* MKFWi «*«Ci eapene. ThU qneala foma , per la quue le- 
addensate tenebre intorno intorno a maraviglia si esprimono. 
JK etri «flWto pelo y maniera nuova dantesca , stando in sa la 
■Mtainni oel gimts» velo, cb» ben ritrae l' acerbezza delTim- 
p wssi om attagli da quel tvino » e tolta da quella che fauno 
atropiceìaadoii» travidi peli.di r»»zo panno. Nel u dell'Inf, 
Ar Mi «Pi qitel fimuno è piU acerbo. 

7-*-9* Sì nota df Ait -^ Che, perche y per la quale acer- 
ba iaprepnoiia. £ da notavù questo modo /' occhio, non so/-' 
fine £} Siane emeeto y nep potè slaie aperto. -^ Onde, per dor 
ver andar cogli occhi ehiuù. V omero m* offerse , perché # 
lai si appoggiasse y e ]# ripone U^ dice nei versi ii e i^. 
Ora» non perder di vista, l due vieggiatorà nel modo che dice 
che coti vwlt che il seguki col p«»sÌMro , ùaàé liana uscite 
di tal Dubcr 

io-**-f òr Qucati veni che AU. poi») sono d' on andar Iraa* 



\ 

I 



00» d'uà iite schietto , semplice • sostenuto che iuoaotar 
Amati} p per K acerba impressiona che &ceva ; soiuf, impu* 
ro. Mfzeo r «MKsaio r spMscata , sepiipat^ 9 ecc. Jl Loiabardi» 
nanhiandi» Vo Jone ,ìaever, va». >2 » dice : sif^^usando 
o Tarn h t$eeeo eht o ahcbb p viene U pUonasmQ a nuscirepiù 
aggiuelato. Guarda al saeco» laltoae , ohe c'è danaro iaj;aua. 
Frìfloa di passar okre , conviene avvertirà che si puAyscono 
il firttameota coloro che por$arono dentro aeddieso fiuibno p o 
sia gr iracondi , perciocohè non é in natura pia conibrroo 
■lesEo di ricordare a auelie aoiaie , nel tempo stesso che le 
tormenta 9 la cagipne del presente supplizio » per V effetto del» 
r ira che accieca l' ocehio dcMa menta , siccoitte il fumo cor^ 
porale 9 il che serve aiicha a do|^ia pe^a di quelle auime* 
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Tanto ch'e'vuol cWio veggi» la sua corte, 
Per modp tutto fuor del tnodem^ uso , 

Kon mi celar chi fosti ami la morte , 
Ma dilmi^ e dimmi s'io vo bene al varco; 
E tue parole fiea le nostre scorte. ' ^5 

Lombardo fui , e fu* chiamato Marco < 
Del mondo seppi , e quel valore amai 
AI quale ha- or ciascun disteso Tarcp. v 

Per montar su. dirittamente vai , 

Cosi rispose; e soggiunse : Io ti prego 5o 
Che per me preghi quando» su sarai. 

• 

i3— '4^* Si Obi. da Àlf. -^ Diìmi , dUlùOd, dimmelvy dim^ 
mei f sono una cosa ; ma vedi che vantaggio > per ì* armonia^ 
^900 tutte queste possibili trasformazioni ! Lombardo , Italia- 
no 9 siccome nel Boccac<;io : Questi Lofnbarii cani , ecc. Mar" 
co. Il Postili, del Cod. Gaet. (ricavo questa nota dall'edi- 
zione del signor de Romanis ) chiosa : iste fiiit Moaxas Lrm* 
bardus de KenetUs , et fuit Aulicus et nobilis homo 9 et mul- 
tum gratus dominis dt Lombardia 9 ideo dicebatur LombanUu. 
Vieii poi in mente al signor Portirelli » che questi si fosse 
il celebre Marco Polo Veneziano , il quale 9 per aver latto 
lunghi e difficili viaggi 9 poteva ben dirsi valoroso , e per le 
sue maniere, colle quali seppe rendersi benevolo il Gran 
€)an de' Tartari 9 poteva lodarsi come pratico delle corttk Del 
mondo seppi , seppi i bei costumi 9 usi 9 negozi del mondo. 
Disleso i arco 9 si spiega da Alfieri per abbandonato : ma vuobi 
dire altrimenti ai forestieri. Tender t arco a una cosa , signi- 
fica 9 in senso metaforico 9 star coli' anima intesa in una co- 
^ ; adunque distender l* arco 9 il contrario ^ e perciò abban^ 
donarla , non vi por mente , ecc. \ e siccome la forma {losi- 
tiva ha gi*an forza > dimostrando tutta la tesa dell' anima , 
cosi la sua contraria y facendo tutto 1' opposto vedere ; cioè 
il vivere rilassato e vizioso degli Uomini allontanatisi dalla 
virtù. 

49*^^1 • Alf. nota il primo, e del secondo così risposa. -'^ 
Quando su sarai. Lombardi dice : io intendendo che- per l'an- 
sietà eh' aveva Dante che gii fosse sciolto il suo dubbio 9 non 
Immettesse a Marco di aggiungere su nel mondo. Sì impoiade 
ai Lombardi : i ." non v' essere nella pai'ola di Marco inter- 
rompimeuto alcuno; 3.^ che 9 se vi fosse, il Poeta l'avrebbe 
pur fatto intendere con alt^o intreccio di parole , dicendo 9 
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Ed io a lui : Per fede mi li lego 

Di far ciò che mi chiedi -, ma io scoppio 
Dealro a un dubbio s'i' non me ne apiego. 
Prima era scempio ^ e ora è fatto doppio 55 
Nella sente» zia tua , che mi fa certo , 
Qui e a^rottt y queUo joy^ io V accoppio. 

per esempio : auando tu sanaci, , e scrivendo tosto per fede , 
ecc. 9 riponendo altrove la forma ed io a /u< ; 3.^ che T a?- 
'verbio tu esclude ogi4 aggiunto » richiedendo solo d' essere 
^piegato eoi luogo al quale si riferisce; 4**^'<^^^ questo luogo 
Boa è il móndo nostro^ come dice il Lombardi , ma si quf l- 
Jo > il quale nel zxvi di questa Canzóne , vers. i'i8 e 1:19 
ii determina. Questa parola quando m sarai > ci rammenta 
quefia deU' Inf. xvi • 

Però 9 se campi d' esti luoghi bai y 
£ tomi a nveder le bel& stelle 9 
Quando ti gioverà dioere : Io fui ; 
Fa che di noi alla goate favelle. 

'Sa*-^. Aif. li nota. -^ Grazio»ssimo é questo dire ptr 
fide mi ti lego 9 ecc. Ma, lasciando star questo >,Ào scoppio 9 
eoe. » non v' é espressione di maggior forza «nelia lingua ; e 
vuoi dire che il dubbio che ha , io stringe in modo che» ae 
non se ne spiega (dispiega ^ dìscioglie) ei ne scoppia. ]E co^ 
breve breve dimostra quanto sia il tormento che gli à^ il 
dubbio 9 e però quanto il desiderio d' uscirne. 

55—5;;. Inteso, nel precedeote Ouito, da Guido da Bret- 
tinoro rendibile e quasi generale corruttela d'Italia» e avendo 
già inteso e letto che altri attribuisce all' influsso degli astri» 
ahrì air uomo stesso 9 la cagione della, viziata natura umana» 
Bicquegli il dubbio 9 quale di queste due fosse vei'amente la 
Oioon vera. Ora , sentendo pur dire a quello spirito 9 quel 
vatore al quale ha or ciascun disteso •/' argo 9 per le quali pa- 
role il vivere lassato e vizioso di tutti' si dimostra 9 doppia 
testimonianza riceve il Poeta della generale dissolutezza j e 
sicoome » quanto più crescono le prove di una verità , tanto 
si & maggior il desiderio della sua cagione, perciò anche qu&> 
sto suo desiderio diventa doppio » il quale essendo effetto del 
dubbio anzidetto 9 ne seguita che raddoppiatosi l* effetto $ la 
oagioiie r è anche. Ora ecco V ordine i*egolare ; il mio duo- 
Uo era toempi^ prima che tu mi parlassi 9 ora è fatto doppia 
m^la (ovvero per la) sentenza tua , la qua 'e 9 qui (nelle cose 
udite qui da te) ed altrove (in quelle udite altrove , nel pre» 
cedente Cauto) , m fa certo (mi dimostra esser • un fatto cer- 
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Lo Mondo é ben cosi tutto diserto 
D^ ogni vìrtute , come ta mi suone , 
£ di malizia gravido e coverto: 60 

Ma prego che m additi la cagione , 

Si eh' io la vegga , e eh' io la mostri altrai; 
Che nel cielo unoy e un c[uaggiù la pone. 

to) quello (l'udito altrove) ov^io ttuxoppio (al quale io Io a* 
nisco). — Scempio , scende dal lat. sm^lex 9 semiilice. Qui il 
Venturi piglia un bel granchio » credendo che il dubbio di 
Dante sia : se sieno veramente i costumi del mondo corrotti. 

58 — 60. Alf. nota i due primi. — J? ben , e veramente. 
Così tutto 9 ecc. Ye^ qui il Venturi la prova del suo in- 
ganno. Mi suone , mi fai intendere nel suono delle tue' paro* 
le. Suone per suoni, lic. poet. Nota dell'ultimo varso u dir 
£acile e forte. 

61 — 63. ^^//i;« propriamente additare è mostrare, accom- 
pagnando l'atto col cenno del dito ; poossi dispogliare- di que- 
sto accidente ; ma gli resta pur non so che forza di più del 
semplice mostrare. — La tfegga , . , la mostri ; la , la cagione 
eh' io dimando. Clìie , ecc. , io ti dimando questo , perché 
uno fra i diversi d'opinione, pone la cagione di ciò nel cielo 
(nelf ùiilusso del cielo) , ed uno la poue quaggiù (in ten^, 
nel mojìdo nostro , cioè nel traviamento degli uomini , per 
l'abuso del loro libero arbitrio. 

64—^9* Alf. li nòta. — Alto sospir , ecc. E linguaggio 
vero di natura, e segno di gran dolore quell'alto sospiro che 
precede la parola ; e due accidenti lo dimostrano qui più in- 
tenso 9 cioè r aggiunto alto , e il prolungato suono del grido 
hui , che traduce malamente il Lombardi per oimè , non si 
potendo un grido semplice contrapporre ad un composto , né 
uno essei*e eguale a due. Il Tasso , Gerusalemme Liberata : 
Jn un languido oimè proruppe. £ Ovidio : 
jbse suos gemitus foliis inscribit , et ai 
Flos habet inscriptum. * 

Cieco, d'ignoranza e d'errore, che l'intelletto ofifhscano. Lat- 
tanzio , lib. VII : E/go nulla est humana sqpientia , si per sé 
ad nolionem veri scientiamque nitatur , auoniam mens hominis 
cum fragili corporeUli illigatai et in teneoroso dondciUo inclusa 9 
neque Uberiàs evagari, neque clarìùs perspicere veritatem fotesig 
cujus notio divince -conditionis est. — FTn che vivete , suppl. ac- 
cora , e però voi altri mortali. — Ogni cagton , ecc. La frase 
recar la cagion d'una cosa a uno è più bella assai che attri- 
buii^ a uno , ecc., riconoscere da uno , ecc. , e simili. Come 
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Alto sospir che duolo strinse in hui , 
Mise faor prima, e poi cominciò: Frate, 65 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui: 

Voi che vivete ogni cagion recate 
Pur suso al cielo , si come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse , in voi fora distrutto jo 

Libero arbitrio , e non f6ra giustizia ^ 
Per l>én , letizia, e per male, aver lutto. 

ho'HtkhS i vostri movimenti inizia , 
Mo& dico tutti ) ma , posto tK io 1 dica \ 
Lume V* è dato a bene e a malizia. ^5 

E libero voler \ che , se fatica 
Nelle prime battaglie del ciel dura , 
Poi vince tutto se ben si notrica. 



se ittuòfecc, , coipe se tutto ciò che nel mondo a\ viene , Ìòs» 
OD eflEette necessario dei moto e iuflasso del cielo. 

70-^73. Se quanto ayviene fosse di necessità, dìstniUo sa- 
rebbe dcll'aomo il più pi«zioso tesoro che Dio gli potè lare 9 
e i premj della virtù y com» le pene del delitto , sarebbero 
iugiastizia e^ale. Platone vuole che Iddio abbracci il prin- 
ci^ 9 il mezxo e il fine di tutte le cose 9 ch'egli le circondi 
e disponga tut^ y che dia premio ai buoni e castigo ai rei , 
na die non ci tolga (|uest& prflfwidenza il libero ai'bitrio > 
ami ee lo conservi. 

73— 7S. C insegna il Poeta tteì Gomito essere ogni cielo 
Baturato d' una virtù propria , la quale pei raggi suoi discende 
uelle case di sotto » e accende in noi 9 ovvero muove qu^i 
irimi impeti dell'appetito » i quali > per non és^r da noi in- 
(lipcndenti 9 non sono soggetti né a lode né a biasimo. Noi^ 
dio tutu 9 perdìé nascono molti dalle occasioni , mali abi* 
ti 9 edocaziene, temperamento 9 ecc. Ma 9 posto ckìo 7 iica^ 
ma aapposto pure ch'io dica tutti* "Posto £^, ha per intero 
^«ttf^ essendo posto ovvero supposto che è. — Lume v*èdato, 
il lame della ragione a discemere il bene e il male > e co» 
questo il libero arbitrio. Boez. ; lib. 5 9 prosa seconda : sed 
ù fide lueremium siti ierie caussanun est ne ulta nostri arbitrii 
iiierìlas ? An ipsos quoque humanorum motus animorum /alalie 
fsiema eonstrìngit ? — Èst 9 inquit, Neque enìm fuerit uila n>- 
tionaiis natwvt 9 quia eidem iUfertas aasit arùitrii, Nam quod 
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A maggior forza e a miglior natara 

Liberi soggiacete , e quella cria ' 80 

La mente in voi chel ciel nónlia in sua cura. 

Però , se '1 mondo presente \ì svia , 

In voi è la cagione , in voi si cheggia , 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

rottone uti, naturaliter potest f id habet judiàum 9 quo qnodque 
diseanai per se ; igiiur fugienda optanaaye dignoscit . . • Quo- 
re , quibus inett ratio > ipsis etiam mesi volendi nolendlque li^ 
bertas, — Che , se fatica , ecc. 9 costruisci e spiega cosi ; che 
( il qual libero volere ") ^ se fatica sé stesso nelle prime hattO' 
glie del eido ( contrastando a quei primi impeti da lui pro- 
dotti ) , dura ( sta duro 9 sta fermo 9 resiste , regge ) ì poi ^ 
se si noirica bene ( col cibo della sapienza ) pince tutto ( per- 
viene a vincere senza più pena ogni più fiero conca[Hscevole 
assalto ). Vuol dire primamente che la virtù 9 la cui luce , pel 
conti'asto degli avversi appetiti , può solo risplendere 9 uon 
s' acquista se non superando fé aspide battaglie che le danno 
^i appetiti disordinati e le imperfezioni della nostra condizione. 
Secondamente) che 1* abito della virtù diventando 9 come dire, 
complessione 9 e fatto tale per lungo esercizio dei precetti 
della filosofia 9 le passioni viziose non hanno più in noi 1^ 
picco 9 perciocché V anima così avvezza spegne le concupi- 
scenze sul primo loro nascere 9 e giunge in fine a svellere per 
sino ogni seme del vizio. E quanto è più bello T-essersi per 
questo modo a questa divina natura condotto 9 che ^sser per 
indole naturale alieno dal male 9 e così disposto al bene 9 con- 
dizione sì propinqua a imperfezione e viltà 9 e per cui i no- 
mi medesimi d'innocenza e di bontà diventano nomi di di- 
sprezzo ! Ritardo a quelli che infievoliti cogli anni 9 diven- 
tano casti 9 sobrj 9 temperanti 9 religiosi , Iddio ce né guar- 
di ; e n' ho io una prova dinanzi si cruda 9 che ne fe tutta- 
via più* acerba la memoria il tempo. 

79 — 81. A maggior forza , ecc. F'oi , liberi ^ soggiacete a 
maggior forza 9 ecc. Questa maggior forza e migliar natara si 
é la forza e natura divina. Cria 9 voce poet. 9 cf^^* — La 
mente in voi 9 l' anima umana.jO^ il del non Ita in sua cura 9 
che non soggiace all' influsso dei cieli 9 perciocché 9 come 
dice altrove il Poeta , la bontà divina spira senza mézzo l'a- 
nima nostra 9 principio di sua immortalità. 

82 — 84* Il mondo presente 9 il presente essere del mondo y 
V attuai vivere nel mondo. P^i svia 9 vi trae di via , cioè dalla 
via diritta. Si cheggia , si chieda 9 e però si ricerchi, — Se il 
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Esce di mano a Lui , che la vaglieggia ^ 85 
Prima che sia , a guisa di fanciulla ^ 
Che piangendo e rìdendo pargoleggia , 
L* anima semplicetta, che sa nulla , 
Salvo qhe , mossa da lieto fattore , ' 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 90 

LemlMurdi avesse avuto in mente quello che dice Dante , vers. 
100 e s^. 9 non avrebl)e guasto il verso 82 9 scrivfiiido disvia 
ia faiogo di vi svia y e fattovi su la diceria ai porri, i^fia y 
indicatore. Questa voce é adunque nobile o infame secondo 
la cosa la persona che per lei s' accenna. Ed è ^ben da ri- 
dere qftello cne ne dice il Venturi i che forse a quei tempii 
esseAdo le spie meno di quelle dei nostri frodolente e mali- 
ff» 9 non avevano ancora resa tal voce si odiosa. Nò meno 
puerile si è il dir Lombardi che , dei due vocaboli 9 spia ed 
uptomore 9 da lui creduti 9 sinonimi 9 il primo è in&me, ma 
li secondo no 9 per essere qvi'sto secondo dal volgo poco o 
matte inteso 9 come se la voce flato , per essere meno intesa 
dal volgo 9 olezzasse d' odore > e la sola scoreggia putisse. 
NoD sono i nomi che fanno le cose nobili o infami ; sì que- 
ste loro. Che, se la cosa stesse come crede, il Lombardi 9 si 
potrebbero tutte le più vili cose ì&r pregevoli 9 appellandola 
con nomi pòco dal volgo' intesi. £ una donna a cui rosse detto 
di' eli' é una mandracchìa , vocabolo poco inteso dal volgo 9 
otìa potrebbe averlo a male. 

35— -90. In questo discorso di Marco , che va sino al verso 
139 9 non v' è concetto 9 non espressione che non sia da Io» 
dani sommamente. £ non minor frutto ne cava ohi agli alti 
intendimenti espressivi pon mente, che chi alla parola ornata 
che in sé li racchiude. 

Ordina il testocosì : l^ anima' semplicetta che sa nulla 9 salvo 
che . , . esce di nano a lui che Ut va^ggia . . . Che sa nulla 
' perocché , come altrove dice , solo da sensato apprende , e 
perché non sa nulla la dice semplicetta, — Salvo che (eccetto 
che) essendosi mossa (essendosi dipartita , essendo emanata) 
da iteio fattore ( da un creatore in sé e per sé lìeato , anzi 
la beatitudine stessa ) ella toma volentieri , ecc., (ella sente 
qadr innato desio pel quale ogni ente al principio suo tende 
a rìmiirsi ). Adunque l' anima semplicetta, e d'ogni cosa igno- 
lanttt , •esce di mano a lui ( a quel fattor lieto*) , il quale 
h vagheggia ( 1' ammira compiacendosi del suo lavoro ) , 
ffima che sia , sluppiisci in suo essere intero , cioè quando si 
piò dir di lei die viv^i e sente , e in sé rigira , come nel ven- 
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Pi picciol benne in pria sente sapore ; 
Quifi s* ingrtkina , e dietro a esso corre , 
Se. guida o fren non torce U suo amore, 

ticinqniesiino di questa Cantica dice Dante stesso. A giùaaf aec. 
In tale stato » tale si .paò considerar l' anima nostra 9 onaK 
semplice ftncialletta , che pargoleggia piangendo e rìdendo a 
un' ora 9 come il solo appetito leggermente la mnove. E tutto 
guesto dal Poeta s' é eletto con versi di sì bella stampa, oon 
Ungua e stile si leggiauVo e gentile , che non v' é mezao di 
€ur meglio. Alf. ha not. A guisa di fanciulla ^ col ven, seg. Ma 
comrienmi y a maggior diletto e profitto di chi legete 9 eh' io 
mi rivolga ancora un poco indietro ad alcun passo. Eict di 
mano a lui 9 ecc. Farad. ^ vii : 

Ma nostra vita 9 senza mezzo» spira 

Xa somma beninanza. 
VoUmitr toma 9 ecc. Seguita*, nel precit. hiogo : 

é Eia 'nnamora 

Di sé 9 si che poi sempre la distra. 
E nel Convito ne reìide ragiono cosi : il sommo desiderio di 
ciascuna' cosa è prima dalla natum dato y e lo ritoman al suo 
principio è 9 peroeckè Iddio è pnMeipio delle nostre anime f e 
fattore di quelle simili a sé ; stcco,%* è scritto : Facciamo C no- 
mo ad immagine e simigiianza nostra f essa anima massimamente 
desidera tornare a quello* 

91—93. A intendimento di queste parole » l^^ganà le se- 
guenti pur del Convito : V anima noMra^ incontanente che Ae/ 
nuovo e mai non fatto cammino di questa vita etema , drizza 
gH occhi al termine del suo sommo bene y e però qualunque cosa 
vede 9 che paja avere in sé alcun bene , crede che sia . esso. £ 
perchè la conoscenza sua prima sia impei fetta 9 per non essere 
spena né dottrinata 9 piccali beni le jpajono grandi 9 e però da 
quelli comincia pròna a desiderare» ónde vedemo li parvoli de- 
siderare massimamente un pomo $ e poi 9 più oltre procedendo 9 
desiderare uno uccellino 9 e poi pia oltre desiderare pia bello • 
vestimento 9 e poi il cavallo 9 e poi una donna 9 e poi. ricche»" 
za non gnihde 9 e poi pia. E ciò incontra perchè ui nuUa di 
queste cose truova quello che va cercando 9 e credelo trovare pia 
oltre, ^-» E dietro a esso corre. Adunque corre l'anima dietro 
a questi ialsi beni 9 se non gli addita una guida sicura il dì- 
ritto cammino » che compie il suo desiderio 9 e se un freno 
non torce if suo amore dalle follaci e bugiarde immagini che 
r hanno sedotta. Nota bene la forza del correre ad accennare 
i' impetuose slancio dell' anima dietro 1* oggetto desiderato ; a 
quella del tane , t dimostnur k difficoltà di svolger l' animo 
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Onde contenne legge per fnen porre ; - 
Convenne rege aver che discernésse oS 
Dèlia vera cittade almen la torre. 

Le leggi son , ma chi pon mano ad esse? 
Nallo i perocché 1 pastor che precede 
Ruminar può, ma non hpi V unghie fesse. 

già impressionato dall' iogannevole amore che lo sednoe. E 
IMO sarà fuor di proposito avvertire che parla qui il Poeta 
dì qineU* amore pél quale ama Y uomo secondo la sensibile ap- 
pucBza > siccome bestia; e questo anione dice nel Convito 9 ' 
meit marno masdmameiUe ha mestiere di rettore per la sua super- 
ehievole {^iterazione nel diletto 9 massimamente del 'gusto e del 
tatto, 

9^ — q6. Convenne legge , suppl. avere , ecc. Est, enim lex 
remila dUectiw vitte , dice il Poeta neltibro della Monarehia» 
ed Epicuro delle leggi : che anche le peggiori sono tanto ne- 
cessarie agli uomini , che senza esse si divorerebbero V un 
l'altro j e Platone ci assicura che senza le leggi noi viveremmo 
come animali bruti) tanto malagevole é tener dentro a sua meta 
e frenar lo ingegno nostro vagabondo, temerario 9 e periglioso 
coCattto. Bege y rettore , ovvero correttore. Della vera cittade» 
Intende il Poeta per la vera città , quella che , nel Convito^ 
chiama la òtta del ben vivere , suppQneado la vita umana d^ 
visa in due 'città 9 secondo il dritto o torto vivere 9 quella 
del ben vivere e quella del vivere malvagio. Ma che intende 
per la torre di questa vera città ? Credo ancora che 9 sicco- 
me nelle terre nosti-e sono le torri le ptrti sue più visibili 9 
eoA di questa accenni qui Ta parte più materiale > più gros- 
sa 9 massiccia , sia le cose più all' uman vivere necessarie. 

gm — QQ. Chi pon mano ad esse , per porle in pratica. 
Nuuo 9 suppl. individuo. — Che precede , perché non basta 
che il pastore additi la diritta via ; se non v' entra il primo» 
e precede .9 tant' é. Ruminar può , ma ecc. 9 sferzata a tem- 
po contro r avarizia dei Papi d' allora 9 dei quali 9 Inf.9 xis: 
Che la vostra avarizia il mondo attrista 9 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
Qade volgeudo all' intendimento suo il mistico senso del co- 
nando &tto da Dio agli Ebrei di non mangiar carne 9 se non 
d' animale che rbmini ed abbia 1' unghie tiesse 9 intende per 
lo ruminare 9 la scienza che il pastore ha bene ; e per 
aunghia fessa y la lai'ghezza o Uboralità nel donare. E dique- 
tta .seconda parte sono evidenti.sstma prova i seguenti due 
veisi 9 100 e 101. Adunque vuol dire che il pastore sa ben 
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PerchJi Ift gente , che sua guida "vede .100 
Pure! a quel l^en ferire ond' eli', è ghiotta , 
Di queliSi pa:K:e, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder' cihe la mala condotta 
È! 1a cagkin <;he '1 mondo ha fatto rt^, 
£. Qon natura, che 'a i^oi siacorroUiu io5 

Soleva Roma , <: die 1 buon mondo feo , 
Duo Soli avei.* che T una e V altra strada 
Fncén yedere ^ e del mondo e di Deo^ 

L* un r altro ha spento , ed è giunta la ipadia 
Col pasturale; e V uno e T altro insieme i io 
Per viva forz a mal convien che vada ^ 

pndieafe il deprezzo delle ricchezze 9 ma aon Iw la mano 
«perla, a diapensarle. . , 

ioo-p*io^ Alf. n ota questa e la segaente terziiia. -— A- 
u fin rigaardo a qu anti motiù dovrebbero datomelo. lAfra- 
ae firire. a un segno , suppone coWarco deltùueliettOs e però 
^ale iniendvt in un . iegng , appuni€ar¥Ì U desiderio ^ ecc. Crtaof' 
ik 9 esprìme desideri o sfrenato. Di quel si pasce , eoe. 9 si 
pasee coli' ineanneviile diletto di quel bene caduco > e non 
Vede r altro bene d i là , che é l' etemo. 

io3-»-io5. Condiìtm, reggimento. Reo y malvagio. Che, . • 
jftì conmtta y guasta in modo che spente siano in voi quelle 
eelesti scintille , oni le l' animo umano del vero e del bene 
eoBoficioto s'innammora. 

io6-*«-io8. /%o » ]per fece , voce poet. Duo soli ; intende 
dell' Inq)eratore e di al Papa 9 V ano della spirituale e P altro 
della temporale autorità rivestito ; e dice SìpU y perché sog- 
giunge facèn' vedere, «-^ Del mondo y quella cioè del mondo y 
die mena alla città del ben vivere y e alla temporale felicità. 
' Di Deo y quella di I Ko 9 che alla patria vera degli eletti con- 
duce ; il che dalle ^lottoposte parole del terzo della Monar- 
chia aperto si .dichiara \ propter quod opus fiùi homùd duplici 
directivo , secundùm duplicem finem ; scuicet summo Pomifiee y 
fui secàndum revelat^a bumanum genus produceret ad viUan aUer- 
nèon ; et Imperatore , ^ òecundòm phUosophiea documenta gè- 
mu humanum ad *etiq>oralemfelicitatem dingerei. Le forme yà- 
cèn per /oceano y Lieo per Dio y sono del verso. 

1 09: — 1 1 1 . Ha sp ento , perchè ha detto due Soli, >— È giun- 
ta la spada y ecc. {[ si not. da Alf. coi due versi s^. ) V una 
coir altra autorità. D uno e C<iltro y suppL andando, — Per 
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Perocché, gianti , Y uà V altro non teine : 
Se non mi credi , pon nr tenie alla «piga , 
Ch^ ^S^' erba si conosce per lo seme. 

In fui paese eh' Adice e Po riga , ti5 

Solea valore e cortesia ti^ovarsi 
Prima che Federigo avesse briga: 

Or paò srcùramènte indi passarsi 

pwafina^ espressione la cui energia viene dall'aggiunto viva , 
diiiM)ilhukte una forza che non può ve air meno per contrasto 9 
e perciò invincìbile. Non creda perì j il Venturi > che fosse 
Uàto il Poèta clal suo ghibellinesco iodio accecato > che noQ 
UfUK che , benché andasse male a llora* 9 non potesse pttr 
andar ahnmenti ; ma e' parlava spir ato, da poetico spirito « 
BOB da profistico. £ se avesse bisogne » di difesa 9 il fotto d' al- 
lora basterebbe 9 come basta a non dar torto al Venturi il 
vreiàite 9 yo^ dire il reggimento della S. del nostro Pio 
vii» l^oriosamente regnante. 

y ila— iii4» Alf. li nota salvo la parola se non mi erèdi. «- 
Ckmti. Dada spiga 9 giunta a certo termine , poossi sicuivt- 
aMnte ghldiear del frutto* E certo gli effetti delle due auto- 
rità fCODgiunle '9 erano ai tempi del Poeta tali da desiderare 
die fosse altrimenti. Ch* ogni erba 9 ecc *.. , é proverbiai) , e vero. 
Sme, chiaroaRÌ anche il fnttto , per «esser poi questo ancora 
yrneraloredi simile a sé. Cosi il p»dre chiama seme i suoi 



Ii5« Il I^ e l'Adige sono- fiumi nella Marca Trevigiana ; 
wm. 9 ^dice bene il Volpi 9 il paese d.ie s' accenna abbraccia 
c41' aooennata parte la Lombardia e la Romagna. 

1,17. Federigo II 9 imperadore , figliuolo d' Arri^ V , .e 
■90ib di Federigo Barbarossa. VolpL. Briga. Il seiitunento di 
tfMbk voce -si determina ditlle circ<isltanze , che le danno più 
fMiid ouoiprendimento. Qui siguific a il travaso che ebbe 
il detto imperadore per le tenzoni e guerre che sostenne 
eoi papi. 

iiS.— iao«. Certruisci cosi : ora il* pastore stcuraioinente , 
Mi ù può per qualùnque persona la quale laeHiosse per ver- 
$B0m Coi^adcme^ di ragionare coi buoni' o ìT appressaci ai -buo- 
wÌ4 rioTerso del quale ordinamento de Uè parole. 9 più agevole 
ptt IbrCHrtierì ^ si e : ora qualunque pet-sona , la quale lasciasse 
ftr vergogna di ragionare coi buoni d^ apprenard ai buoni 9 
filò pmuare indi sicuramente ; perché ^eoro di non incontrar^ 
« pn aoùaa buona 1 pel confronto ^.ella cui virtù <^li abbila 
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Per qoalaaqué lasciasse , .por vergogna , 
Di ragionar co^ buoni o d' appressarsi . lao 

Ben v^en tre vecchi ancora , in c^i rampogna 
L^ antica età la nuov^ , e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna ; 

Currado da Palazzo ^ e U buon Gherardo , 
]^ Guido da Castel , che àie' si noma laS 
Francescamente il semplice Lombardo. 



de* suoi vizj a Vergognarsi. Non posso tacere il guasto che fa 

ri I& Nidob. 9 caramente accolto dal Lombardi > scrivendo 
terzo verso ) Di.ragionar coi buoni a4 appressarsi ^ onde non 
é possibile cavar tentimento alcuno. Il Lombardi , a cui mal 
prenda 9 barbareggiando al solito , e volendo che ot^ sia Io 
• stesso die di > cosa impossibile affatto , costruisce cosi : qua- 
: bmque lasciasse ad ^ per di) appressarsi per vergogna di ragù)' 

\ nar coi buoni» Ma cne domin vuol dire lasciare ad appressarsi 

di ragionar 9 ecc. ? Questo parlare del Lombardi é j>roprìo b 
stesso che quello di Nembrotto ^ però rik^ <^ grazia» Inf. 9 
zxxi» li versilo, 80 e 81. 

121— ^ia3. Àlf* li not. — En , tronCamentQ Senno 9 voce 
poet. per sono* Questo modo in cui l'antica età rampogna la 
nuova età f è dei notarsi per novità e bellezza. Questa ram- 
' pogna la & la vecchia età alla nuova 9 quella, rimproverando 
a qttesta le sue malvagità collo specchio delle sue virtù. E 
par' lor tardo » ecc. Ordina cosi : e il tempo in cui avverrà che 
Dio li ripogna (riponga) a vita migliore , pare tardo -a loro j 
parendo loro mille anni d'uscir per morte della generale cor- 
ruzione. E par loro tardo. Il Petrarca 9 nella canzone che 
^. comincia Sputo gentil 9 ecc. : C hanno sé in odio e la sover- 

ehut vita, ' É V Ecclesiaste : et laudabam ego mortuot 9 qui jam 
mortui crani 9 magis quam viventes , qui adhuc vivant. Et me- 
liorem judieai^i supra hos duos eum 9 qui nondum fuit 9 aut non 
ifidit opus malum quod factum est sub sole, 
JSon jam se moriens dissolvi conquereretur ; 
Sed magis ire foras 9 vestemque relinquere 9 Mtanguii^ 9 
GaUderet preelonga senex aut eomua cervus, 
is4~^i^6* Currado da Palazzo 9 valoroso gentiluomo di 
Brescia. Il buon Gherardo 9 di Trevigi. Di lui nel Convito : 
€sb' sarà oso di din che Gherardo da Cammino fosse vile uo- 
mo ? E chi non parlerà meco dicendo quello essere stato nobi- 
le ? — > Guido da Castello 9 lo loda per nobilissimo nel Con- 
vivio. Che me* 9 ecc. 9 il quale chiamasi me* (meglio» piii ac- 
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Df oggimai clie la Chiesa di Roma , 
Per confondere in sé duo reggimenti , 
Cade nel fango , ei sé brutta e la soma. 

Marco mio , diss' io , bene argomenti ; i3o 
E or discer^io perchè dal retaggio 
Li Ggli di Levi furono esenti : 

Ma qua! Gherardo è quel che tu , per saggio, 
Di* eh' è rimaso , della gente spenta , 
la rimproverio del secol selvaggio? i35 

tuo parlar m' inganna o e' mi tenta , 

ooDciamente) il sempUee Lombardo , alla maniei^ francese , 
di' era di chiamar Lomboìdo ogni Italiano, e già s'è veduto. 
L* amianto semplice è segno della purezza? semplicità e schiet- 
tezza de' costumi di quel veramente nobile signore. 

12^ — 129. Alf. not. salvo di' oggimai che, colle quali con- 
diiiide Marco la sua ragione. Per confondere , perche Dante 
dadica che questo accoppiamento sia confusione e disoi*dine. 
Buo redimenti, quello del temporale e quello dello spiritua- 
le. Cade nel fango , e insozza sé Stessa , e la soma. Questa 
soma può essere il sopraccarico dei due reggimenti , ovvero , 
come nel sonetto del Petrarca (// successor di Carlo) la soma 
deile chiavi e del manto. 

i3o — 132. Rincalza coli' autorità le ragioni ; e questa si 
é r esclusione della tribù di Levi dall' eredità della terra di 
Canaan compartita da Dio alle dodici israelitiche tribù^ men« 
tre la prima fu sparsa qua e là in 48 città della Cananea 9 
per r esercizio dell' ollìcio sacerdotale. ^ 

i33 — 135. Ha lodato il buon Gherardo, vuole ora lodare 
una sua fìglia, della quale non saprei dare alcun positivo par- 
ticolare. ; ma , lodata da Dctule, puossi afiermare eh' eUa era 
per virtù e forse ancora per l^ellezza ben degna di tanto. 
Ora per venire nell' attento suo , che scorgesi nel verso 1 40, 
finge non sapere chi sia quel Gherardo detto di sopra , e ne 
chiede a Marco. Che tu , per saggio » di' , ecc. Che tu dici 
ch'egli è rimaso per saggio della genie spenta, cioè con»e pro- 
va delle virtù dei passati. In rimproverio, ecc., è quasi l'an- 
zidetto in cui rampogna l'antica età la nuova. — Del secol sel- 
vaggio ; cosi dice quel secolo deseilo di ogni virtù. 

i36— 138. Alf. nota il primo di questi versi, e scrive iu 

noia , vale a dire : parli per scovare. — Che , perché Tosco , 

in Uuguaggio tosco, cioè toscano. Par che, ecc. La h'ase sen^ 

tur qualche cosa , ovvei'o non sentir nulla di uno, è un italia- 

Dante Voi. IL io 
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Rispose a me j che , parlandomi tosco , 
Par che d^t buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome V noi conosco , 

S'io noi togliessi da sua 6g]ia Gaia, i^o 
Dio sia con voi , che più non vegno vosco. 

Vedi r albór che per lo fummo raia , 

Già biancheggiare , e me convien partirmi; 
L' angelo è ivi , prima eh' egli paia. 

Cosi parlò , e più non volle udirmi* i4S 

oismo f o piuttosto un toscauìsmo 9 e significa tufer quoLcìte 
cognizione d'uno j ovvero non averne alcuna. £ gli dice que- 
sto , perché in Toscana era> pel syo vUore e cortesia, gene- 
ralmente conosciuto il buon Gherardo. 

189 — i4i* P^r auro soprannome, che per T anzi detto di 
laono, — À*(b noi togliessi » ecc. S'io non togliessi altro so- 
prannome da sua figlia Gaia; notAandoloj per esempio. Che- 
leardo , padre della iella Gaia, Ed ecco a che voleva riuscire 
il Poeta. Dìo sa , ecc. , formula dì congedo. Fiasco , voce 
poet. con voi, 

1^3 — 145. Raia, raggia, for. poeL E me, ecc. Ordina : 
r angelo è ivi , e conviene me partirmi prima cK egli pala. La 
particella mi , che Lombardi dice ontosamente pleonasmo in 
grazia della rima , è oggetto di partire, verbo d'azione. Questo 
albeggiante albore, é la luce del sole che sta per andar sot- 
to , temperata si fattamente da quel denso filmo. Così parla, 
eccs Così d£tto , die' volta. 
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CANTO XVH. 



ARGOMENTO. 

Uscita di queU ^ aspro e amaro fumo^ al lume del 
sole che tramonta : altra estatica visione di Dait" 
te : esempi di funesta successione al trizio deU 
r ira. Ritomo a òè: trista deW angelo al passo: 
arrivo al balio di sopra^ otr^ è pianta l accidia. 
Come amore sia semema d' ogni bene e d^ o^ 
gai* male. 

XItcorbìti %, lettor , se mai ndl' Alpe 
Ti colse neLl^ia , per la qaal vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe , 

Come , quando i vapori uniidì e spessi 
A diradar cominciansi , la spera 5 

Del Sol debilmente entra per essi ; 

£ 6a la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder com' io rividi 
Lo sole in pria , che già nel corcare era. 

I — 9. Alf. nota la seconda terzina. — Ordina : lettore, se 
nebbia ti colse mai neW Alpe , per la qual nebbia conveniva 
che tu vedessi non altiimenti che la talpe vede per pelle (pe 
qoesto t' avvenne mai) ricorditi come spera del sole entra de- 
munente per vapori unudi e spessi, quando essi cominciano a di' 
rodarsi i e questa tua inmuigim sana pw leggiera in giugnere a 
vedere come io nvieU in pria il sole , che era già nel suo cori- 
car^, 

È impossìbile capir questo luogo coi segni del punteggiare 9 
che in ogni altra edizione le parti sue distinguono. £ mi ma- 
raviglio che Lombardi , il quale coli' aiuto del Venturi 1' ha 
pur inteso, cerchi mahziosamente di far credere ch'altri che 
lai non V ha capito, benché dimostri poi il contrarto nel su» 
casual modo di virgolai^. Nell'Alpe, per qualsivoglia mon^ 
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Si, pareggiando i miei co^ passi 6di io 

Del mio Maestro , usci' fuor di tal nube , 
À* raggi morti già nerbassi lidi. 

immaginativa , che ne rube 

lagna 9 ^iega il Lom1)ardi; ma non é vero , perché , se così 
fosse 9 in Alpe avi'ebbe detto il Poeta , e non altrimenti. Ti 
colse, ti sorprese. Talpe per pelle. Dante se ne sta con quelli 
che attribuiscono quel veder imperfetto della talpa a una sot- 
til pelle o membranella ch'ha dinanzi agli occhi. Ricorditi, 
fa che la memoria ti ricordi. Come, in che modo. La spera 
del sole , il raggio solare. La tua immagine , chiama così la 
rappresentazione di quella vista 9 per mezzo delU memoria. 
Fia leggiera. La leggerezza é di{<p.tto , adunque spiego sai'à 

pure scarsa In guignere a veder, suppl. coli* occhio della 

mente, sia coli* immaginazione. — In pria, in prima; in prì- 
ma ora* JSel corcare , nel coricarsi ; che già era per anidar 
sotto. 

Ora debbo dir le ragioni che mi muovono a spiegar .la voce 
leggiera, che il Venturi con altri dice voler significar pronta, 
nel senso che pur le dà il Lombardi. Il Poeta, Parad. , xiii. 
dopo aver adoperalo ogni mezzo più possente a darci l'imma- 
gine di quella vera costellazione , dice , che , immaginando il 
attore a quel modo , e ritenendo l'immagine come ferma 
riupe , avrà (^uasi V ombra della cosa , per quel forte imma- 

fnare significata , per essere oltre a quanto di qua si vede. 
( presente caso é lo stesso. Rileggi i primi sei versi del pre- 
cedente Canto , e vedrai che queir orrendo fumo che Io co- 
perse non ha simile ne pur in mferuo. Adunque la prima im- 
pressione della luce che riceve in quel buio 9 non ha siini- 
gKanle , e però ogni immagine delle cose nostre non può es- 
iiT di quella se non l'ombra. 

IO — 12. Alf. not. — Si, così, in colai modo. Pareggian- 
do , ecc. ; andando a paro a paro , é vaga maniera assai , e 
ci ricorda quello , Inf. xxiii : E poi secondo U suo passo 
procedi ; e xxix di questa Cantica : Picciol passo con piccini 
segiUtando, — Fidi, Hai veduto , Canto viii , alle fidate spal- 
le ; e nel in, alla fida compc^na. — A* raggi, ecc. £ uno di 
quei versi che sempre rimane nella mente di chi per una 
volta lo legge. E vuol dire che già parte del sole era sotto 
r orizzonte , perché più va sotto , più s' alzano i suoi raggi, 
e nei bassi luoghi va la luce loro morendo via via. 

i3— 15. Sono not. da Alf. — O immaginativa, suppl. no- 
stra virtù , o potenza , detta dai Greci fantasia — che ne ru- 
be , che ci rubi , ci soltraggi o togli. Tal volta, come in al- 



Tal volta si dì fuor eh' uom iloil' s^accorge, 
Perchè d'intorno suonin mille tuhe, i5 

Chi muove le , se '1 senso non ti porge ? 
Muoveti lume , che nel ciel s' informa 
Per se , o per voler che giù lo scorge. 

Deir ampiezza di lei , che mutò forma 
Neir uccel che a cantar più si dileKa, 30 
^ell immagine mia apparve Torma: 

«ma veemente fissazione accade. Di fuor, alle cose di fuori 
da noi. JNòn s accor^, intendi di quello che ftioridi se suc- 
cede. Perchè, con tolto che ; bendiè. Tube, voce poet. trombe. 
Tale si è la potenza dell' inimaginazione, alla qflale può ben 
ognuno essere sottomesso •, ma pochi hanno la forza di so- 
stener quella, scossa. 

'^~-*8. Se *l senso non ti porge , perocché , come dice il 
^osofo , nulla può rampollare uell* intelletto, che non vi sia 
slato prima trasmesso dal senso. Vedi nel seguente Canto , 
ver. 22 e seg,, e Farad., iv, ty\ e 42. Che nel del s'infor- 
ma^ che pigUa suo principio , essere , e disposizione in cielo. 
W""^ per informa , dice il Lombardi ; io per informi, in 
congiuntivo ; e penso che voglia dire U quale conviene che s*in- 
Jomu in cielo. — Per sé , essendo stato aisposlo da Dio , quan- 
do infuse nei cieli il suo lame divino , onde scende sino al- 
I ultime potenze. Farad., xiii , 58 e seg. O per voler , o per 
attuale voler divino , ad illiimiuai* per grazia alcun' anima. 
Scoiane , guidare , suppone nell* agente ogni lume , accorgi- 
mento , o simile, da non l'ailii'e. 

<9 — -21. Alf. li nota. — In questo girone si punisce Tira. 
I mezzi che hanno a tener V uomo dal lasciarsi trasportare 
a questa passione sono l' invito a carità , a mapsueludine , a 
pace , e n' hai veduti gli esempi nell' estasi del Poeta nel xv 
di questa Cantica *, e il freno o sia i ftinestì effetti dell' ira , 
che Dante vede similmente per visione estatica, nei tre se- 
guenti esempli; forma nuova da lui immaginata in grazia della 
varietà » alla quale intesa e sempre la sua mente ; e s' ha a 
credere che gli stessi esempi sieno sempi<« a quelle anime pre- 
senti , o tratto tratto. 

Il primo esempio io cava della favola di Frogne (seguitando 
Anacreonte, Apollodoro, e altri , i quali tengono che Pi*ogui> 
mutata fu in rosignuolo, e Filomela in rondiuella, diverso da 
quelli che credono tutto il contrario), la quale 9 vinta da'I'i- 
ra , a vendetta dell'incestuoso marito , gli dette a mangiare il 
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E qui fa la mia mente si ristretta 

Dentro da sé, che di fuor non venfa 
Cosa che fosse ancor da lei recetta. 

Poi piovve dentro alT alta fantasia a5 

Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e cotal si moria : 

Intorno ad esso era '1 grande Assuero , 
Ester sua sposa e *1 giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far così 'nlero. 3o 

proprio figlio Iti. Dell' empiezza di lei, ecc., è adunque inteso 
di Progne , e dice l' atto suo empiezza 9 perchè empio fu ve- 
l'amente, cioè contro la pietà materna. JSeWuccel, ecc., s'ac- 
cenna leggiadrameute il rosignuolo, che , non sazio del can- 
tare il dì , dolcemente all' ombra Tulte le notti si lamenta e 
plom, — IselC immagine mia, Tulli spiegano immagine, imma- 
ginativa. A me pare che siano ingannati, e che questa voce 
sia proprio quello che per se dimostra , e però , che il dire 




getto dell'immagine offertosi alla mia immaginazione fa torma 
(la forma, la specie, l'esemplare, ecc.); in fine l'imma- 
gme che si formò nella mia fantasia fu quella dell' uccel, ecc. 

22 — 24* Alf. nota il primo , e del secondo dentro da sé. 
^~St ristretta, ecc., sì chiusa, sì raccolta in se; ma è più 
forte l'espressione del Poeta. Che di fuor , ecc., per essere 
la mente mia in queir immagine sì assorta , non veniva di 
fuori (dagli oggetti di ftiori da me) cosa die allora (a quel- 
l' ovai) fosse recetta (ricevuta) da lei. 

25 — 27. Sono not. da Alf. — 11 secondo esempio si è la 
morte dei crudele A man , fatto crocifiggere da Assuero , di 
cai era ministro. Poi , che questa immagine si fu svanita. 
Piovve , esprime bene il subito caso della nuova immagine. 
jélta , perchè , essendosi dalle basse cose di fuori spiccata , 
erasi sopra alle medesime innalzata la fantasia. E sbaglia il 
Yenturi credendo che fantasia importi qui visione , essendo 
proprio la facoltà ove piove e surge V immagine. E cotal ; 
f ordine intero si è : e cotale quale io lo vedeva , si moria , 
si moriva. 

28 — 3o. Alf. nota il terzo. — Em , zeugma dice malamente 
Lombardi , [ler erano. Noi che non siamo soliti a dare, ben- 
ché talvolta a ricevei*e , uno per due, sciogliamo il nodo colia 



CANTO XVII. 23y 

T mi Tolgea per vedere ov' io fosse ) 
Quand^ una voce disse : Qui si monta , 
Che da ogni altro ^ntento mi rimosse; 

E fece la mia voglia tanto pronta;^ 

Dt riguardar chi era che parlava , 5o 
Che mai non posa se non si raffronta. 

serpeggiare ? £ se l' effetto è della natura stessa che la cagion 
sba , perchè non s' ha a poter attribuire al sonno quello di 
cui egli è sola cagione ? In quanto all'espressione il sonno 
muore , se è lecito dire , il sonno viene , comincia 9 piglia 
r uomo 9 lo lega, ecc. , perché non potrà dirsi che il sonno 
cessa 9 finisce, e però muore s'ei cessa di essere? Non disse 
Virgilio* Eneid. 11, del sonno nel suo principiare : prima 
qnies mortcUibus aegris Incipit , et dono di»iun gratissima serpitì 
Ora debbo 9 a chi da tanta autorità si lasdasse a simile er- 
rore trasportare , o fessevi per previo pregiudicio 9 porre sot- 
t' occhio quella onde può , chi sottilmente guarda > cavar la 
ragione 'di ciò che Dante dice in questo luogo. Farad. > xxyi. 
£ come al lume acuto si disonna 
Per lo spirto visivo , che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna; 
£ lo svegliato ciò che vede abboiTC > 
Sì nescia è la sua subita vigilia > 
Fin che la stìmativa noi soccorre. 

Aggiungerò che, se tal concetto di Dante non é stato imi« 
tato sin ora da niun altro , . questo è che ognuno ha cono- 
sciuto e conosce che non v' è altro mezzo d' imitarlo , che 
trapiantarlo di peso, ov\'ero correr il rischio di far ridere. Cosl^ 
pon mente a questa voce che ti mette innanzi quanto nei tre 
prec<*denti versi si dice. Cadde giuso j ricorditi che ha detto 
di sopra , vers. aò , all' alta fantasia. — CA' è in nostr* US09 
che siamo noi usati di vedere. 

46 — ^4^* -^osse , per fossi, lic. poet. , e questo verbo è in 
congiuntivo in virtù del desiderio d'uscir deli' ignoranza. Una 
voce , dell'angelo appiè della scala dell'altro cinghio. Inten- 
to, vero addiettivo in origine , usato in senso di intendimento 
o pensiero, dimostra la fissazione e tensione dell' anima in un 
Inetto. Il vero costrutto delia parola da ogni altro 'ntento, si 
è ila ogni altro aito dell' anima intento in altro oggetto, 

49 — 5i. Pronta , suppl. all' a/to. — C/ie mai non posa. Se 
non vuoi dire slempiatamente, come Loaibardi, che mai non 
pò.' a y è detto per enallage mai posata non si sarebbe ; e si 
raffronta ; per si fosse raffrontata , pel quale mutamento una 
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Ma come al Sol che nostra vista grava , 
E per soverchio »ua figura vela , 
Co^ la mi virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirilo , che ne la 55 

Via d^ aodar su ne drisea senza prego , 
E col Mx> lume sé medesato cela. 

Si fa con noi , come Y liom si fa sego \ 
Che quale aspetta prego, e T uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 60 



'pf|tepoRzk)De nniversale e presente a tatti i tempi, lassi par- 
ticolai^ 9 indìvidaale , e un teo^o solo e ana circoslaiiza 
(M)nvenieiite , tu costniisci così: cìte , quando /atta è pronta tan- 
ta, non poM mai 9 se non si nffrcmta (se essa voglia non tro- 
iai a fronte a fronte coir oggetto che la pone in moto € la 
fa *aga). 

S^-— 54< Ordina così: ma la mìa virtù visiva mancava quivi 
cosi f come davanti al sole , che grava la vista nostra , e c/te 
vela Ut figura sua per soverchio splendore, la vista nostra man- 
ca. — Grava 9 per V effetto che ba luogo in chi da troppo 
lume é percosso* 

55—57. Alf. nota questi è divino spinto , e il terzo ver- 
so. — Né la , pronunzia in un sol corpo neh , per cagìon 
léella rima. Senza prego , senza nostra preghiera ; senz* essere 
^a noi pregato. E col, ecc.^ e. che col» ecc. £ questo pieno 
s'accenna da Alfieri. 

58 — ^o. Alf. nota V ultimo. — Sego , per seco 9 con se 9 
lic. poet. Che , quale , ecc. Scriviti questa sentenza» che ti 
potrà in mille incontri sommamente giovare. Che, suppl. per, 
perché. Quale (individuo tale quale é colui che) ^ gÙ puoi 
contrapporre qualunque , chi , o simile. Malignamente con 
animo maligno. Già , sin dal momento che ha veduto il bi- 
soguo. jil nego. In una sua canzone , Dante , d' Amore : E 
quei d' ogni mercè par messo al niego. Davauzati .* chi vede il 
cieco andare a cadere in una fossa, e non lo rattìene, vel pìn- 
ge. Chi può tenere che non si pecchi , e per suo udle c/uude 
gli occhi , il comanda, 

È bella la nota del Postili, del Cod. Caet. riportata dal 
sig. de Bomanis a questo luogo facit nobiscum sicut homo can- 
taturus , alludendo all' Oraziano: OnmllHis hoc vitium est can- 
toribus , ecc. Chi non isganascia adesso , non troverà mai 
più sì beila occasione. 



CANTO XVII. aSg 

Ora accordiamo a tanto 'ti vitpl pMe: 
Procacci»m di salit pria ches^aUMii) 
Che poi noo si poria se'] di nou riode« 

Cosi disse '1 mio Duca , ed io con imi 

Volgemmo i nostri pa^ssi ad nna scal»} 65 
E tosto ch'io al primo grado fui, 

Sentimi presso, quasi un muover d^ ala, 
E ventarmi nel volto , e diir : Beaii 
Pacifici , che son senza ira maliBu 

Già eran sopra noi tanto levati ja 

Gli uUimi raggi che la notte segue , 
Che le stelle apparivan da più lati. 

O virtù mia , perchè si ti dilegue ? 
Fra me stesso dicea , che mi sentiva 
Ia possa delle gambe posta in tregue. 7 5 

61.-^. Aìf» uot. — Ora aeeoriiamo 9 ecc. dice cosi per- 
ché I08I0 teeondi l'atto la volontà. S abbui y sappi. /'<miv.-« 
Che , perdié. Poi, che l'aere s' é abbuiato. Jhria, potrebbe», 
rooe poet. intendi saiin,—' Se'ldi non riede. Ricorditi di 
quello che detto ha loro Sordello, nel vii di questa €antica. 

67-^69. Sentimi , ecc., mi sentii presso; sentii presso a aie. 
E pemturmiy e sentii fai'ini vento. £ con questo, spento riaiaÌB«' 
OB «bro P nella sua fronte , s^jiio del peccato dell' ira, del 
quale s' é ivi purgato. E dir , e sentii dir. Le parole che 
profferisce V angelo sono l' invito alla virtù contraria all' ira* 
(^oel be^iì pachici sono le prime della sentenza del- Vangelo : 
Moti pacaci , quoniam fiUi Dei vocabwuur, £ aggiunge che 
stm sofèza iiu mala (che sono senza quella ira la quale è int 
mala) 9 perciocché v' è pur la buona ire ; ed è quella che , 
bea concetta e a buon iin diretta , è arme vera della ragio- 
M ; e di questa leggesi in Dio : irascimini et nolke preca» 
f ;,e chiamaci allora buona ira 9 ed é quel dritto zelo , che 
mimmtetmienie in cuore avvampa, 

70—9». Alf. not. — Già eran, ecc. Dipinge; é vero, che 
pia vanno i raggi serotini perpendicolari , più distende via 
na l'ombre sue la notte; e questa vista delle stelle, già qua 
e là apparenti , fa l'immagine più ridente e più vaga. 

^S—^S. Alf. not. salvo fra me stesso dicea. — Non si può 
per la notturna tenebra andar su per quel monte; C vii, v. 
43 e seg. ', onde giunti i Poeti in cima della scala , e il di 
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Noi eravam dove più uod saliva 
La scala | su , ed eravamo affissi 
Pur come nave eh' alia piaggia arriva : 

Ed io attesi un poco s' io udissi 
i Alcuna cosa nel nuovo girone: 80 

Poi mi involsi al mio Maestro, e dissi: 
« Dolce mio Padre , di', qusTle ofiensione 
Si purga qui nei giro dove semo? 
Se i pie si stanno, non stea tuo sermone. 

Ed egli a me : L' amor del bene scemo 85 
Di suo dover quirilta si ristora , 
Qui si ribatte 1 mal tardato remo ^ 

spento afiEsLtto 9 sentesi Dante sorpreso da quella imjioteiiza , 
della quale Sordello nel precitato luogo avevagli fatto cenno. 
Dante maravigliato dice fra se : o virtù mia , ecc. Questa 
virtù si é la disposizion naturale al montar su come prima , 
e però la forza possa singolarmente delle gambe. Dilegue , 
lic poet. dilegui, — CAcj Alf. scrive ch*i', — Posta in tre- 
gue , ha per equivalente mancata y se non si riguardi che al- 
l' effetto. La nota del Postili, del Cod. Caet. applicata dal 
sig. de Bomanis al vers. 58 t' ha fatto sgangherare le ma- 
scelle dal ridere ^ questa ti farà piangere. Eccola : però il 
detto Postili, crede pagioue di tal ispossamento ì* avvicinarsi 
d^l Poeta al quarto cii'colo , quia , dice egli , debet tractare 
de accidiosis , qui sunt pigri Unti. Per Dio ! Che armario di 
})eUe cognizioni doveva essere quel Postili, di monte C ! 

76 — 78. Si not. da Alf. — jVoi eravam , ecc. Pon mente 
<^ furono quivi prima che Dante si sentisse posta in tregua 
la possa delle gambe , che , se fossegii ciò avvenuto prima , 
come con manifesta contraddizione creduto ha il Venturi^ non 
v'era più mezzo di sabre un sol g;rado, e conveniva aspettar 
giù il nuovo giorno. Affissi, fìssi ai termine al quale erava- 
mo : adunque questa voce non è lo stesso che fermati , poi* 
che la primiera ti pone un termine o confine in riguardo. 

83 e 84.' Semo per siamo , voce poet. / pie si stanno y 
suppl. immobilj. Ali', nota questo dire. Non stea tuo sermpney 
suppl. ozioso; e però non si tenga la tua lingua dal parian;. 

85— -87. Alf. nota il terzo. — . L'amor del bene , il giusto 
zelo al ben fare ; scemo , scemalo , menomato , mancante ; 
di suo dover , nel quanto del dover suo ; onde per /' amor 
del bene scemo y ecc. , iutendesi 1' amor non intero > sia 



CANTO XVII. 2^1 

Ma perchè più aperto iatenili «ueora , 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Afcun buon frutto di nostra dimora. 90 

Né creator , né crèattira mai , 

Cominciò ei ^ 6gliuol , fu senza amore, 
O naturale o d' animo , e tu *1 sai. 

tiepido al ben fare. Quìntia 9 credo che sia un compendio 
della formula ^ in via riua 9 e però equivalente a qiù prò- 
pno s am appunto 9 simile. SÌ ruiora , empiendo per peni- 
tenza dove colpa vota. Qui si nbaitef ecc. Dalla ciurma delle 
galee punita a percosse del lento vogare , piglia questo figu- 
rato cure 9 pel quale significa che ivi punita è la tiepidezza 
posta nel ben lare , che dicesi peccato dell' accidia. Nel re- 
mo mai iardato > s'accenna il rematore tardo al dovere^ e r^ 
batte p $* usa nel senso del semplice batte. 

89. P^oig^ la mente a me, perché si può volgere il volto a 
uno 9 e l'animo altrove. 

91—;^. Questo profondo ragionamento su l'amore che nel 
rimanente del canto si comprende 9 e in parte del seguente 9 
è un ipero 'japo d'opera di morali insegnamenti e di poetiche 
bellezze; e benché non sia pane da tutti > ma per quei soli 
e pochi i quali , penetrando ohre la scorza , possono - alla 
sngM sostanza della midolla arrivare 9 nondimeno ogni me- 
diocre ingegno può cavarne pur alcun utile e diletto, ponendo 
ben mente allo stile , che dal primo all' ultimo tratto sente 
della possanza del suo creatore. Veniamo. alla lettera. Dice che 
ninno ente qualsivoglia né fu né sarà mai senza amore naturale 
o S' animo. L'amor detto naturale, peix:hé vegnente in tutte le • 
cose da natura , comprende in sé due amori. Il primo che 
propriamente istinto s'appella, e del quale il Poeta, Farad. 1 1 : 
Questi ne porta '1 fuoco mvér la luna , 
Questi ne* cuor mortali é promotore , 
Questi la terra in sé stringe ed aduna , 
in tutte le cose anche inanimate si ritrova. Il secondo , che 
chiamasi amor sensitivo , trovasi in tutti gli enti dotali d' a- 
nima sensitiva , sia in tutti gli animali , in virtù del qua- 
le , oltre il ci*escere , nutiirsi , generare , cercano in ogni 
tempo e luogo ciò eh' è , par loro profittevole. Adunque di 
questi due amori presi insieme ne fa uno il Poeta , e lo chia- 
ma amor naturale. L' altro amoi^ , lo chiama Dante d' ojù- 
mo 9 cioè di ragione ( non già animale , come dietro al Lan^ 
dino chiosa Lombardi ) , perche solo negli ammali razionali 
si ritrova. — £ tu'i sai per la sua etica. 

Dante Voi. II. 31 
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Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ma Taltro puote errar per male obbietto, 96 
O per troppo o per poco di vigore. 

Mentre eh' egli è ne' pvimi ben diretto, 
E ne' secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto ; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 100 
O con men che non dee, corre nel bene , 
Con tra 1 fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprènder puoi cb' esser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute , 
E d' ogni operazioncbé merta pene. io5 

Or perchè mai non può dalla salute 



94"9^* ^' ^^^^ naturale é senza errore per essere sempre 
buono il suo fine , dal quale nullo esser può distolta se non 
per esterna forza contraria. Adunque non si parli più di que- 
sto amore che l' istinto e il sensitivo comprende 9 e che solo 
per accidente dal Poeta s' accenna » e s' intenda dell' altro. 
Dice che in tre modi può questo amoi*e errare ; i .® polgtri' 
ydosi a malo obbietta , a cosa dalle leggi proibita > a.^ per trop- 
po vigore g amandosi oltre il debito i beni di quaggiù ; 3.^ per 
poco di vigore , amandosi lepidamente i beni di lassù. 

97 — 99* ^8^ ' quest' amore d' animo. ISe' primi ^m , quei 
di la^ù , ne' secondi i quei di quaggiù. Sé stesso nusKTOy ade- 
^ando l'ardore al merito della cosa amata. Di mal dilettoy 
<ii rea dilettazione. 

100 — ioa. Al mal , ecc. , all' adulterio 9 per esempio > al 
furto 9 ecc. Torce p fa sentir lo sforzo che contro natura fa j 
declinando dal dritto. O con pia cum , ecc. Ordina così : o 
corre nel bene di quaggiù con pia cura die non dee , o corre 
nel bene di lassù con iteno cura che non dee» — Contra 'l fat- 
tore , ecc. Spiego : la creatura adopera ( opera 9 procede ) 
contro il suo fattore > torcendo Tanimo e l'affetto dal 6ne or- 
dinatogli da lui. 

io3— io5. Alf. nota il secondo e *1 terzo. — La ragiione 
è aperta. L'uomo non può essere senza amor di animo ; adun^ 
4pie 9 siccome volgendosi al bene , é cagione di virtuose ope- 
re 9 e cosi 9 torcendosi al male , è principio di ree operazioni . 

106 — 108. Alf. nota l'espressione per sé stante, — Chia- 
masi soggetto d' amore V ente che accende amore ; adunque 
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Amor del suo siiggetto volger viso y 
Dair odio proprio son le cose iute : 

E perchè 'ntender non si può diviso , 
Né per sé stante, alcuno esser del primo, ìh> 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta , se) dividendo , bene stimo , 

Che*l mal che s'ama è de) prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi , per esser suo vicin soppresso , 1 1 S 
Spera eccellenza , e sol per questo brama 
Ch^ el sia di sua grandezza in basso messo : 

* 

vuol dire : perchè amore ( V animo passionato à* amore) 9 non 
vuò torcere il viso dalla salme ( non può voler continuamente 
la salute ) del suo saggeHo (della persona che 1' accende) ne 
seguita che le cose sono tute {voce poet. scesa dal lat. tutusf 
sicuro ) daW odiar sé medesime ^ sentimento il quale da Boe- 
zio > nel terzo della Consolazione , così s' esprime : adeo ìuec 
sui eharòas non ex ammali molione^ sed ex naturali intent'toni 
proceda» Dedit enim providentia creatis a se rebus hanc vel maxi' 
mam mànendi caussam, ut quoad possunt naturaUier manere de- 
àdemu. Quare nihU est > quòd ullo modo queas dubitare cuM' 
eia fua sunt > appetere naturaUter constantiam permanendi 9 ei 
dentare pemiciem. 

i09-3iii. Ora dice essere impossibile la creatura odiare 
il creatore , ed ecco come : e perchè niuno ente si può iin» 
tendere stante diviso dal primo ente , né stante per sé solo 9 ^ 
gni ojffitto è diviso da odiare quello ente primo ; cioè j con al- 
tro giro di parole : niuno ente crealo e , che possa da sé e 
per sé solo sussistere , diviso dal creatora da cui dipende 9 
come effetto da sua cagione ^ adunque impossibile è la cr«H 
tura odiare la prima cagione delle eòse , o sia Dio. 

iia«-ii4* Alf. nota il mal che s* ama è del prossimo 9 col 
vers. seg. ^- Non si potendo odiar sé x ne Dio, resta che 1* odio 
che si può avere si é contro 1 prossimo. Ed esso amor ^ il 
male altrui che s' ama dall' nomò , cioè 1* odio. In vostro li- 
mo , ia voi terrestri e misere creature j e dice limo ( voce 
poet. fango ) in riguardo all' origine della parte nostra ma- 
teriale. 

115—117. Alf. li not. -— Ecco la primiera delle tre mar 
niere 9 che nasce V odio in noi ; cioè dalla speranza d' innal- 
larsi per V oppressione d' un altro. Siio vicin , un suo vicinò j 
uno ael prosBimo. Di sua grandezza j suppl. dallo staio. 
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È chi podere , grazia , óoore, e fama 
Tenie di perdere perch' ali ri sormonti , 
Onde 9' attrista sì che 1 contrario ama , 120 

Ed è chi per ingiuria par cV adonti, 
Si che si fa della vendetta ghiotto , 
£ tal convien che 1 male ahrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 
Sipiange:or vo'che tu dell'altro intende, t^S 
Che corre al ben con ordine corrotto» 

Ciascun confusamente un bene apprende ^ 
Nel qual $i quieti V ai^imo , e desira : 
Perchè di giugner lui ciascun contende, 

118— 120. Alf. not.— Ecco la seconda maniera; il timore 
dì perder favore , grazia , ecc. 9 per l' innalzamento d'altrui,, 
ci attrista si^ che desideriamo il contrario ; e ^esto deside- 
rio é odio. Chi 9 taluno che. PercK altri sormonti^ perché for- 
tuna vuole che altri monti sopra > cioè s' innalzi di grazia 9 
d' onore , di fama» ecc. 

iai-^ia3 AXt nota i primi due,. — Ptsr ingiuria 5 suppL 
ricevuta,-^ jidonti y si sdegni , spiega Alfieri ; ma Tespressio- 
|ie del testo ha più forza. Ghiotto y bramoso. Impronti^ da ù»- 
prontare f vale ^propriamente far la impronta d'una cosa, ef- 
figiarla , imprimerla 9 e vuole il Poeta esprimer «^ per questo 
il premeditare e figurare col pensiero , che fa l' uomo di ven- 
detta ghiotto 9 prima di venire all' offesa. 

134 — 1^6* Alf. nota questo , , , si piange, — Questo tri- 
forme amor 9 queste tre maniere d' amare il male del prossi- 
mo ; la prìma delle quali è superbia : la seconda > invidia ; 
Ja terza 9 ira. Disotto 9 nei cerclij di sotto. Si piange 9 perchè 
il piangere è e£fetto del tormento. DelC alino , amore. Inten- 
de per intendi o intenda , lic. poet. A due an.ori è soggetto 
r uomo ; a quello del male del prossimo , che si chiama odio, 
e già s' è ragionato ; e a quello del bene di se. Questo bene 
jX distingue m due 9 il primo si è il sommo , cioè Dio \ \\ 
secondo 9 gli onesti piaceri di. quaggiù. Con ordine corrotto t 
cercando il primo bene con poco , e il secondo con troppo 
ardore. 

127 — lap. Alf. not. — Parla del primo liene, che solo fa 
r uomo felice , del quale , Boez. , lib. 3 : Hunc , uti disi- 
nau, cUverso tramite mortales conantur adipisci. Est enim men» 
tibus hominum veri boni naturaliler inserta cupiditas. 
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Se' lento amor in lui veder vi tira , i3o 
O a lai acquistar , questa cornice 
Dopo giusto pentér ve ne martira. 

Altro lien è che non fa V uom felice ; 
Uoa è felicità ^ non è la buona 
Essenzia d' ogni ben frutto e radice. i35 

L^ amor eh' ad esso troppo s'abbandona^ 
Di sovra noi si piange per tre cerchi ; 
Ma come tripartito si ragiona , 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 

i3o— i3a. Adunque parla del peccato dell' accidia , punito 
nel presente cerchio. Dice in luì veder e a lui acquistar , pe* 
rdocbè T animo > tosto che giunto Tha , tutto in lui si pro- 
fonda. Giusto 9 pentimento voluto da giustizia. 

i33-— iSq. Alf. li nota y salvo il penultimo. -^ Altro han 
è y ecc. 9 Y ozio 9 dice Alfieri ; per iuarvertenza : che inten- 
de il Poeta di tatti i beni terrestri , al quali si sforzano gli 
nomini di pervenire 9 secondo T animo diversamente passio- 
nato 9 siccome il termine oltre il quale niente più desiderare 
^i possa. Però altri s' affatica in acquistar ricchezze ; albi 9 
onori } altri 9 potenza sómma ; altri , fiima. Ma questo bene 
non é felicità perché non esclude ogni altro desiderio ; non è 
la buona essenza (Iddio) , radice e frutto d' ogni bene , cioè 
origine d' ogni celeste grazia 9 siccome quella che tutti gli al- 
tri beni in sé comprende. Ad esso , altro bene. Di sovra noi 9 
nei cerdij di sopra a noi. Per tre cerchi' Sette sono i cerchj 
del PQrgatoriou Hai veduto i superbi nel primo > gi' invidiosi 
nel secondo 9 gli iracondi nel terzo ; nel quarto 9 ov' ora so- 
no 9 gli accidiosi. Rimangono tre cerchj 9 ove si punisce a- 
varìzta 9 gola e lussuria. Però dice pet tre cerchi , e dice si 
pioige 9 e pianto 9 per esser questo un effetto della pena che 
vi si porta. Tripartito si ragiona , é ragionato diviso in tre 
parti i e però punito in tre cerchj. Taccialo, acciocché tu, ecc. 
Cod schivando giudiziosamente di dar nel prolisso , e noiare 
con sì sterile materia 9 finisce a tempo il Canto 9 tacendo 
qudlo che ognuno può da per sé compire. 
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CANTO xviir 



ARGOMENTO. 



Sublime e profondo ragionamento di F'irgilio su 
(amore. Begli esempi d* invito alla virth np- 
versa alP accidia: incontro d* un' anima degna 
di nota ,• suo annunzio , e fatto vero. Altri «- 
sempi a freno ed vizio dell accidia : sonno del 



Jl OSTO avea 6ne al suo ragionamento 
U alto dottore , e attento guardava 
Nella mia vista s' io parea contento t 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava , 
Pi fuor taceva , e dentro dicea: Forse 5 
Lo troppo dimandar eh' io fo li grava.' 

Ma quel padre verace, che s'accorse 

^ e 3. uilto 9 in ^riguardo all' altezza delle cose poc' anzi 
da lui ragionate. Attento gtuadava , ecc. , atto bea naturale 
di maesti'O ? che cerca il più pre>giato friTtto delle verità che 
dimostra 9 e mezzo ben proprio al fine propostosi 9 percioC' 
che n^r atto della faccia quello dell' anima aperto si dimid- 
stra 'y e^^irgilio è uno di coloro > che per entro i pehsìer mir 
ran col senno. 

4—^. Alf. not. salvo il primo. — - Ntiova sete , di sapere 
altre cose. Frugava 9 stimolava forte. Di fuor , da me ; cioè 
in parola e atto. Dentro 9 da me o in me ; fra me. Xi jm- 
va. Li , gli 9 a lui ; grava,, è grave .9 noioso ; forse gli viene 
a noia il mio troppo .diinB|ìdarc. Dante sì ricorda di quello 
che "Virgilio dissegli ,*TOK^ -TÌJ > -/e cose che tifien conte^ ecc. 9 
le quali gli tinsero il volto di bella vergogna. 

7-— <>. Alf. not. — Che s' accorse del timido voler 9 ecc. 9 è 
leggiach'issima maniera. Non s' apriva 9 ha in riguardo all'es- 
ser deuti'o chiuso il desio. Parlando 9 dicendogli per esciu- 
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Del tunido voler che non s* apriva , 
Parlando , di parlare ardir mi porse. * 

Ond' io: Maestro, il mio veder s'avviva, io 
Si Del loo lume , ch^ i* discerno chiaro 
Quaalo la tua ragion porti o descriva; 

Però ti prego , dolce padre caro ^ 
Che mi dimoiKri amore , a cui riduci 
Ogni buono operare e'I suo contraro. t5 

Drizza , disse, vèr me Y acute luci 
Dello intelletto , e Tieti mauifeslo 
L' error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo ^ eh* è creato ad amar presto | 
Ad Ogni cosa è mobile che piace | %o 



[MO i parla pure , ovvero come Beatrice > Farad, xyii , 
fuor la vampa del tuo desio , ecc. 

10 — la. Son uot. da Alf. — // mio veder, l' iotePetto mio. 
Nel tuo lumef nella luce della verità da te portami. Chuvo ^ 
in modo chiaro. Poni o desmva ; pleonasmo iu grazia datti 
rima 9 dice Lombardi ^ e cosi ridono di Dante gli stolti 9 « 
i savi di lui } questi non si potendo immaginare che un oo* 
meutatcure di Dante possa essere si digiuno di ragione e di 
logica ; ({uelli , credendo cavar da quest' oracolo una prova 
di più a sostegno della falsa loro opinione sul merito del 
Poeta. 

i3^i5. Dolce padre caro 9 perchè tale l'ha testé trovato. 
Che mi dìmosvi amore , che cosa é amoi'C. A cui riduci, eoe. 
Ha presente alla memoria ciò che Virgilio nel canto addietro » 
vers. io3 9 io4 > io5 » gli ha detto. £ oguuno vexirà esser 
vero •ii'icordandosi che // mal cìm s* ama > l' ha chiamato d^ 
sopx^ltiRorv. Adunque V amor del bene è radice dei buono 
operate» e l'amor del male 9 del male fare. Contraro 9 cou- 
trario. 

16—18. Alf. not. — Acute, penetranti. £ cosi deve fare 
ogmuio che desidera profittare delle profonde dottrine ; le qiudi 
in questo ragionamento > d' uomo non meno filosofo che poe- 
ta ». si raccolgono, fieli , ti fie , ti fia » forma poet. ti . j^ 
rà. — Dei ciechi , degli occhi dell' intelletto. Che ù fanno du^ 
ci , intendi nella via del sapere. £ questi ciechi spno indi» 
vidua&i dal Poeta' nei versi 3^ e 36. 

19— ai. Aif* nota i due primi* — L* animo > la di^ereau^ 
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Tosto che dal piacere in atto è desta. 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge ìntenaùone, e dentro a voi la spiega, 
Sì che r animo ad essa volger face. 

E, sp, rivolto, in vèr di lei si piega, %5 
Quel piegare è amor , quello è natnra 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come '1 fuoco muovesi in altura ,' 

« 

fra animo e anima ^ sì e quella che passa fra vivere e sentire; 
perocché coli' aoima viviamo e coli' animo sentiamo, jid amar 
presto , disposto e pronto ad amare, j^ mobile , è movente sé» 
e però muovesi'-^ Tosto che 9 ecc. , formula > in virtù della 
voce tosto 9 l'at. tostus 9 caldo 9 ardente 9 eh' esprime l' azio- 
ne cosi ratta com' é il pensiero. Val piacere 9 che lo tira. 
In atto è desto 9 è datato in qaell* atto del muoversi alla co- 
sa piacente. 

33 — a4* Mostra apprenàva 9 ecc. 9 la virtù potenza vo- 
stra apprensiva o intellettiva. Tragge intenzion da esser vera^ 
ce 9 ecc. '9 tira ogni idea o immagine 9 londe si passiona 9 da 
essere ente di sensibile o reale esistenza 9 e dispiega V im- 
magine si astratta dentro a voi 9 affacciandola 9 per cesi dire 
all' animo 9 siche lo Svolger tosto a lui. Adunque T appren- 
siva piglia r immagine dell' obbietto di fuori 9 la presenta al- 
l'animo, e questo a lei si volge. 

aS^-a^. E, se 9 rìvolt09 ecc. 9 e, se l'animo che si è ri- 
volto a quella immagine 9 si piega verso di lei. Quel piegare 
è amor 9 quello è natura che 9 ecc. Le seguenti parole del 
Convito spiegano questo luogo a maraviglia : E perocché U 
suo essere ( dell' anima umana ) dipende da Dio ; per quello 
che si conserva 9 naiuralmenie tusia e vuole a Dio essere umta9 
per lo suo essere fortificare, E perocché nelle bontadi del/a no- 
tura 9 della ragione si mostra la divina vena 9 naturalmenie Ta^ 
fuma umana con quelle per via spirituale 9 si unisce tanto pia 
tosto e più forte 9 quanto quelle appajono più perfette; lo ^io- 
le apparirtlento è fatto secondo che la conoscenza ddV anima è 
chiwu o impedka, E questo unire è quello che noi dicemo o- 
Tnanp.^ Adunque siccome naturale e 1 anima desiderare di le- 
garsi a Dio 9 a sostegno dell' esser suo 9 cosi 9 e per simi- 
gliante motivo 9 natui^de é ancora lei unirsi alle bontà di na- 
tura 9 le quali sono uno splendore del sommo bene. 

^8 — 3o. Alf. nota i due primi •— Per la sua forma 9 ecc. 
Onde è dà sapere che ciascuna cosa • • •ha il suo speciale a- 
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Per la sua forma' eh' è nata a salire 

lA dove più in sua materia dura; 3o 

Cosi r animo preso entra 'a disire, 
CW è moto spiritale , e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant' è nascosa 
La^veritade alla gente eh* avvera 33 

Ciascuno amore in sé laudahil cosa; 

Perocché forse appar la sua matera 
Sempr esser buona ; ma non ciascun segno 
E buon, ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole e 1 mìo seguace ingegno , 4^ 
Kisposi lui, m* hanno amor discoverto ; 
Ma ciò m^ha fatto di dubbiar più pregno; 

Ches* amore é di fuore a noi offerto , 



. E però il fuoco (ascende) «dia drconfeniua di sopni, Iw^ 

fo U delo delUt luna , e però sempre sale a quello» GoavitiK 
Quindi il Tasso 9 Genis. Lib. Come va fuoco al ciel persuft 



3i-f-^3. Alf. noU imo/ non posa > eco. — Preso 9 dal pi^ 
Cfre éhe r unisce a quel dato oggetto. Ch'è molo spiritale ^ 
perché ha luogo nella mente. Fin che , fino al punto in che. 

35 e 36. Avvera , crede e afferma per vero. C iiscuno o- 
«orvy suppl. esseie, 

37 — 39. Chiama , co' Pa*ipatelici , materia d'amore , Io stea- 
10 suo essere e il suo genere y e però l'amore mideidaio. 
Dice adunque che questa credenza nasce dal punr forse a 
loro amore sempre buono^ benché non sia in genere né biio- 
fto né cattivo ; ma siccome , ancorché la cera sia l.ù.)na 9 
essa può effigiarsi d'un segno disdicevole, così T amore, quan- 
tunque buono in sé , può diventar reo se s' impronti d' un 
oggetto illecito, vale a dii<e se a un oggetto disonesto si ri» 
foka. 

4o— ^2. Alf. nota '/mìe) seguace ingegno, parola che dimo- 
stra bene con quanta attenzione ha seguito il Poeta il diiv 
dei suo maestro. Lui , suppl. a, — Di dubbiar più pregno 9 
«mressiooe dantesca, la quale, colla forza del dubbio, quella 
àÀ desiderio d' uscirne manifesta. Ha detto altrove : E pia 
a dubbio nella mente aduno. 

43— 4^* Che , perché. Vi fuore 9 da oggetti di foori da 
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E r anima non Ta con altro piede , 

Se dritto o torto va , non è suo merto^ 4^ 

Ed egli a me : Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss' io, da indi in là t aspetta 
Pure a Beatrice , eh' è opra di fede. 

Ogni forma sustanz'ial , che setta 
'È da materia ed è con lei unita , 5o 

Specifica virtude ha in sé colletta , 

La qual senza operar non é sentita , 
Kè si dimostra , ma che per effetto , 

nou Con altro piede , che quello di natnra; che é quella 
naturale mobilità ad ogni cosa che piace. Se dritto q totie va^ 
se va per cammino dritto o per cammin torto 9 non è suo 
meno (suo merito) ; e però non é «apoce né di lode he di 
biasimo. 

46-^4^. Ragion y umana. Da indi in là.y dalla umana ra- 
gione in là. Pure , non vuol dir solamente ^ ma posta e qui 
per contrapposto ad ogni contrario desiderio. A Beatrice', già 
sai che queir anima divina è simbolo della celeste sapienza. 
Ck*è opra di fede y è però non ▼' aggiungeva ragione. 

4q— 01. Parla dell'anima umana, che circoscrive nei pri- 
mi dlue versi per quattro accidenti che le sono propri, primo» 
forma ; secondo , sustanziaU', terzo , setta da materia^ 'qoiurtO) 
unita 'colla materia. Dice la forma , per esser la parte infor- 
mante il corpo ; sustanziale , per esser tale rispetto al suo e 
nostro essere ; setta ( divisa , separata) da materia , perchè, 
quantunque esistente neli'uman corpo , essa é pure sceve- 
ra da ogni materialità , e se in sé raggira ; e unita coh lèi, 
perche , mentre informa il corpo , eli' è colla materia lega- 
ta. E ognuqa di queste forme, o sia ogni anima umana, na 
colletta (raccolta , adunata) in sé una virtù specìfica , che la 
difTerenzia dalle altie forme. Che cosa é questa virtù speci- 
fica nell'anima umana? Non altro che quello che dice Dan- 
te, cioè l'affètto de* primi appetibili y o sia appetito (t animo- 
naturale , del quale il seguente luogo del Convito compiuta- 
mente ragiona. Siccome è detto di sopra , della divina Bontà , 
in noi seminata e infusa dal principio della nostra generazione , 
nasce un rampollo che li Greci chiamano hormeic, cioè appetito 
d'animo naturale ... £ auesto appare che ogni animale siccome 
elio è nato , si razionate , come bruto , sé medesimo ama ; e 
teme e fugge auelle cose che a lui sono contrarie , e quelle odia, 

5a— 54. La qual , virtù specifica. Non è sentita , ma cfte 
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Come per verdi fronde in pianta vita ; 

Pa*ò) là onde vegna lo'ntelletto 55 

Della prime notizie uomo non sape , "" 
E de^ primi appetibili T affetto ^ 

Che sono in voi , si come studio in ape 
Di far lo mele , e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 60 

Or, percìié a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v^ è la virtù che consiglia , 
£ deir assenso de' tener la soglia, 

jwr^^&ceo; •essendo ima Mmplipe di^>08Ìzioiie virtnaley e -pere 
inyndtyite per séy non può essere sentita se non per l'effistta 
attuile. Né il dimostra 9 ma che per effètto , e per la ste^ 
agioDe 9 non si - può mostrar di fuori se non istessamente « 
come upunto la vita vegetativa si dimostra in pianta per 1^ 
sua vme fronda. Alf. nota si dimostra come per , ecc. Svi 
BUI db » ripete qni il signor de Bomanis l' istessa sua opi- 
nione già da noi felsificata. 

55— 60. Àlf. nota dal vers. 67 sino a di far io mele. — Lo 
inteUetto delle vrime notizie , la conoscenza delle prime noti- 
zie 9 diiafflate dai Greci comuni notizie , per essere ingenerale 
da naUnra 9 e non aver bisogno di prove. Sape voce poet* 
ta.'-^E de* primi 9 ecc« 9 e 1, affetto dei primi oggetti appe- 
tibili. Vedi nel xvi di (^nesta Cantica dal verso 88 al g3* 
Ju v€Ì9 mortali. Studio , istinto in atto , qui semplicemente 
istinto inclinazione. Questa prima voglia, questo primo desi- 
derio o moto dell' animo. Non cape (non e capace né di lo- 
de né di biasimo , e però non merita né lode né biasimo. 

61— -63. Daniello > e dietrogli Venturi » han ben inteso' 
questo luogo 9 guasto affatto dal Lombardi » il quale volendo 
che la voce questa si riferisca a quella prima voglia detta di 
sopra 9 & dire al poeta una bestialità 9 cioè che , per meri- 
tare e demeritare 9 dee V uomo accòrre in sé amori affetti 
mcapaci di lode come di lùasimo. Spieghiamo noi così : ora^ 
perehè ogni altra voglia si raccoglia a questa ( virtù che con- 
si^a) 9 la virtù che consigli^ è innata in voi 9 e questa dee /e- 
nere la sojglia dell* assenso ; o vero 9 ora 9 innata è in voi la 
virtà che consiglia , affinchè ogni altra voglia si raccoglia a que- 
sta pirtà 9 e quésta dee tenere la chia/ve delt assenso, — Percftèj 
sahro la differenza della relazione 9 è sinonimo di affinchè. 
— ^ raccoglie 9 s'accosti 9 s' unisca , come minore a maggio- 
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Quesf è U principro ^ là onde si pigli» 
Cagion dì meritare in toì^ secondò 65 
Che buoni e rei amore accoglie e viglia. 

Golor che ragionando andaro al fondo , 
S' accorser d'està innata libertate : 
Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde , pognam che di necessitate -ro 

Sorga ogni amor che dentro a vói s^aecende, 
Di ritenei^lo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio , e però gaarda 
Che Fabbi a mente, s'a parlar tén'prende, j5 

e 

re. La virtù che consiglia , eia ragione. E deW assenso, ecc.» 
la quale dee tenere la soglia ( la po^ta^9 l'entrata) deli* assen- 
tire; chiuder la porta a rei amori» aprirla ai buoni. U che 
detto é dal Poeta come da lui solo si poteva. 

64-- 66. QuesC è 7 principio ; questa virtù che consiglia , 
e che 9 ecc. > é il principio inteso là onde , ,ecc. Vìgiut da 
. vigliare , scemere , sciegliere » settarando 9 come si òl col va- 
glio il grano 9 le parti buone dalle cattive. 

67 — 69. Color che , ecc. ', i filosofi. — Andare ai fondo 9 
1 quali specolando e ra^onando videro addentro in questa 
materia. Està , lat. ista , questa. Moralità , quei «incipj di 
morale persuadenti al bene , e ritraenti dal male , 1 quali inu- 
tili affatto sarebbero se non fosse ì* uomo libero al betie e 
al inale. 

70 — 72. Pognam , poniamo ; supponiamo. Di necessitate , 
per furza di necessità. Saiga , perché risguarda il nascente 
amore come una fiamma che s' accende. Potestate , voce poet. 
potestà. 

73^75. Volendo dimostrare l'eccellenza del donò fattoci 
da Dio in questa Ubeiià 9 Virgilio avverte Dante che se mai 
«ènte dire a Beatrice , quando sarà con lei, la nobUe virtù 9 
egli intenda di quella libertà 9 delia quale. Farad, y : 
Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando 9 e alla sua buntate 
Più conformato 9 e quel eh' ei più apprezza 9 
Fu della volontà la libertate. 

Gli stranieri 9 i quali vogliono non annoiarsi in queste mo- 
rali discussioni , v' hanno a ricercare e vedere ouello che i 
dotti d' Italia , cioè la purità , V eleganza > e la chiarezza del 
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La lutìa , quasi a mezza notte tarda , 
Facea.le stelle a noi parer più rade , 
Fatta com' un secchion che tutto arda ; 

E correa contra '1 ciel , per quelle strade 
Che'l sole iuGamma allor chequel da Roma 80 
Tra' Sardi e' Corsi il vede quando cade ; 

£ queir Ombra gentil , per cui si noma 
Pietola più che i^illa MantoTana , 
Del mio carcar disposto avea la soma : 

pretto è schietto dire toscano > dove moraviglioso si vede sem- 
pre r ingegno del Poeta. £ sieno pur certi che , dalla crea- 
zione della lingua nostra insino a qui» non é nato ancora chi, 
andie in questa parte del dire si divino 9 aia secondo « non 
che pari a Dante. 

7^*78. Alf. nota la ìuna facea le stelle , ecc. — Spieghia- 
mo il senso 9 e poi i particolari. Virgilio futi il suo ragiona- 
mento presso a mezzanotte 9 ora, che si levava la luna 9 per- 
chè in piena cinque di prima , Inf. 9 xx , ch'era la quinta 
notte, r equinozio di primavera 9 che si leva ogni sera quasi 
un'ora piti tardi ^ e mèzza noUe era allora verso le sei ore. 
A mezza notte tarda 9 tarda a levarsi vèrso a mezzanotte. Fa^ 
eea, , , j^anr più rade , velando col suo maggior lume molte 
deUe mmori stelle ^ velut inter ignes luna minores* Orazio. 
Com'un reccfùon f come un gran secchio 9 perch'ella era già 
SQ^a di cinque dì. Che tutto arda , perché per gì' interpo- 
sti vapori più affocata pareva. 

79--81. Si not. da Alf. — Contra '/ ciel , che si rivolge, 
dice il Poeta nel Convito 9 da occidente in oriente 9 contro 
lo movimento diurno 9 cioè del dì e della notte. Per tfuelU 
strade 9 ecc. Ordina : correndo per quelle strade U sole infiam' 
ma le quali allora che ( nel tempo in che ) quello che ( chi ) 
pede da Roma il sole quando cade ( cadente 9 e però in oc- 
cidente ) 9 lo vede tra i Sardi e i Corsi, 

Cinque dì fa , la luna 9 in opposizione col sole 9 stante nel 
primo grado dell'ariete 9 era nel primo grado della libra) a- 
dunque l'ora e la notte che pai'la , eli' era al fine dello ^sor- 
pione 9 dove 9 essendo il sole 9 vedesi da Roma coricarsi fra 
risola de'Sardi e quella dì Corsica. 

82 — 84. QuelV ombra gentil, Virgilio. Per cui, ecc. or(filie 

Zhupe : per cui Pietola si nomina più che ogni altra città 
ìiovana ^ ecc. Ho già detto Inf. 1 9 che nacque Virgilio in 
AnJes ; così dicevano gli antichi il luogo oggi OhiaìBiato Pie^ 1 
Dante Voi. 11. l'i 
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Perch^io, cbe la ragione, a perla e piaoa 85 
Sovra le mie questioni avea ricolta , 
Stava com^ uom che sonnolento vana.- 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , cbe dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 90 

loia. Scaltrito dal dotlissimo signor Ugo Fpscolo 9 che il B. 
Visi , nella sua Storia di Mantova , combatte questa comune 
opinione , mi fo un debito di fame parte a' miei lettóri. Non 
ho tempo di sdUàrir questo punto 9 ma non lascerò d' avver- 
tire , che in quello che dice il Poeta nel primo e nel veQ- 
tesimo deirinlemo , e nel presente , parmi travedere esse- 
re intendimento, suo di comuatlere 1' opinione contraria > e 
sin d' allora corrente. Del mio corcar , ecc. 9 aveva deposta 
4a soma del carico da me impostogli , supponendo che le que- 
stioni da lui proposte a Virgilio fossero un carico 9 del quale 
si sgravò sciogliendole. 

85 — 87. Alf. nota il terzo. '— Contentato il desiderio» che 
]o stimolava 9 d' uscir dell' ignoranza , cessò pure > all' aspet- 
to della verità > l'inquietudine dell' aninio che lo teneva de- 
sto e intento al contentamento del suo desiderio. Adunque 
rivocato l' animo da quel pensiero 9 pè ad altro fermo oggetto 
affissandosi 9 e* si stava com' uomo 9 il quale , appressandosi 
il sonno 9 vana 9 svanendosi in lui ogni pensiero. Dicesi che 
vànare sia sinonimo di vaneggiart ; a me pare scorgervi pur 
qualche differenza 9 credendo che il primo esprima l' esser l'a- 
nimo vano o vóto d' ogni pensiero , e il secondo vagante qua 
e là d' uno in al|ro senza punto affissarvisi. 

88 — 90* Questa sonnolenza , cagionatagli dall' esser cessato 
lo stimolo dell'anzidetto desio , £ll' ora tarda 9 e dall' av^ 
seco di quello d' Adamo^ Che dopo 9 ecc. 9 che venendo do- 
po 9 o sia dieti'o le nostre spalle 9 era già volta a noi. Av- 
verti che r espressione era volta 9 non vuol dire , indtriizata , 
incamminata 9 come crede il X^ombardi ; ma sì era avendo da- 
ta la volta 9 Rivendo gimto 1' ai'co del monte 9 che a noi la 
nascondeva. Avvjerti bene ehe quando Dante costretto é adir 
ffMà\fi che gli jalt^ 9 io dice sempre cpn un accidente o idea 
si nuòva 9 che tutto jpare istessamente* Qui 9 con questa for- 
ma nuova e sua propria maniera ^ ti raddoppia il diletto mol' 
tiplicando le idee 9 e ti costringe a veder insieme la circolare 
.strada 9 e quel voltai^ ti dà la precisa distanza dei luoghi» e* 
U mostra perchè poscia più sotto 9 vers. 97 9 ci dice 9 tosto 
fur sovra noi ; del che jxQ^ accenna se non una ragione 9 fi- 
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E quale Ismeno già vide ed Asopo , 
Longo di sé di notte furia e calca , 
Par che i Teban di Bacco avessero uopo; 

Tale per quel giron suo passo falca , 
Per ciuèl ch*io vidi di color, venendo, gS 
Chi buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fuF sovra noi , perché , correndo , 
Si movea tutta quella turba magna ; 
E duo dinanzi gridavan piangendo : 

Mai^ia corse con fretta alla montagna ; loo 



con- 
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gniundosi che-Y altra ti sìa presènte. Ciò avverato , si 
ehiude che i comentatori , e'tradattorì , ctke tolgono al 
questa sua caratteristica originalità , tolgono Dante a Dante. 
Ma ei pur vive , e vive glorioso 9 siccome l'Ente sommp » 
malgrado le bestemmie di chi niega la sua divinità , in ogni 
parte ^ell' universo sfovillante. 

91^^. La folla delle vegnenti anime, e il correr loro^ 
iMjn si possono meglio ritrarre che per queste parole. Ismeno 
. • . ed Asopo ; fiumi di Beozia , lungo i quali andavano 
di notte correndo in folla e furia i Tebani , invocando Bae^ 
co 9 lor Dio , nel loro bisogni. Lungo di ^ , ha pei' intero 
nel àu^ lungo alle rive di sé, — Furia e calca ; la prima 
di queste voci mostra il furioso trascorrete di cpxelle genti ; 
la seconda la gran turba. Lombardi , dicendo che furia vale 
qui moltitudine , sbagb'a all' ingrosso. Tale , ecc. ordina così: 
per quel ch*io vidi , tale furia e calca di coloro cui buon vole- 
re e giusto amor cavalca , venendo verso noi, falca il passo suo 
per quel girone, "^ Falca, Nel Dizionario deirAccademìa fran- 
cese f alla voce faucher , leggesi : terme de manège. Il se dii 
d^un chevid qui traina en demi-rond une des jambes de devant» 
Celle manière de boiler parati plus au trol qu* au pas. Cela 
arrive aux chevaux qui ont éte entr^mtveris^ ou qui ontfak queir 
que effort. Ora non v'é dubbio che questo vocabalo falcane 
non r al)bia toho il poeta dal francese , e impostogli il senti- 
mento medesimo ; ed e possibile che siasi detto a' suoi tèmpi 
dell'andar si attamente il cavallo si disposto. £ qui costretto 
sono quelle anime andar con passo falcata 9 per cagion dd 
luogo oh' è circolare. 

^. Questo verso mostra certa dignità pur in quella iuria o 
calca 9 al che giova , coli' andamento suo grave e dignitoso » 
la voce magna , appartenente a stile nobile. 

9^— ioa. Alf. nota il primo. — In ogni cerchio s'odono la 
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E Cesare , per suggiugare Uer^a , 
« Punse Marsilia e poi corso in Ispagnà. 

Ratto ratto che U tempo noa si perda. 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso, 
Che studio di bea far grazia rinverda^ io5 

O gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e ^ndugio 
Da voi per liepidea^a la ben far messo , 

parole invitanti^ alla 'virtù contraria al tìzio qiiivi punito » « 
{quelle che deòn tener ruomo dal lasciarsi al tìzio stesso tra- 
sportale^ invilo a virtù e freno al vizio. Adunque due anime 
precedono quella gran folla» gridando esempli che sono stimc^p 
^a TÌrtù opposta airaccidia; e due altre me chiudono quel- 
la gran moltitudine , vers. i33 e. seg.> quelli che ci hanno a 
rimuovere dal tìzio medesimo. E duo dinanzi, ecc. Con molta 
jirte è fatto questo Terso, esprìmendo 9 per Taccentu in su la 
settima , la fktica e V affollata lena di quelle apime* Maria,,, 
<xm fmia , ecc. Questo primo esempio é di Maria Vergine 9 
che andò a Tisitare S. Elisabetta cum festmatione,'^ Cesare ecc. 
Il secóndo, del gran Cesare, il quale corse da Iloma a Mai> 
siglia r V assaltò , ma non^ la potendo cosi tosto espugnare 9 
lasciò Qi*uto all'assedio» volando all' impresa più in^ortante 
ÌQ. Ispagna $ ove vinse Afranio Petreio pompeiana 1 e un fi- 
eiiuolo di Pompeo. Sà^iugan. A questa forma più vicina al- 
F originale subjugare , s' è sustituito soggiogare , di miglior 
mono. lUrda , oggi Lerida , città di Spagna. 

io3 — ip5. Alf. not. -— i?a//o , cioè rapido; e la ripetizio- 
ne dimestica meglio la fretta dell*^ animo , e l'intero si è ca- 
dasì con passo rapido rapido, 

peli' inestimabile prezzo del tempo dice nel suo convito : 
tutte le nostre brìglie y se ben venimo a cercare li loroprincipj, 
j^rocedono quasi dal non conoscere l'uso del tempo, — C/te suppl. 
a fine, — JVr poco amor ; il poco amore o ardore nei bene 
è accidia. Che studio , ecc. 9 perché buon volere e ardore di 
hem fare, rinverda (lic. poet. jìer rinverde) la divina grazia. 
. Rinverdire , rifar verde , rinvigorii^e , , come qpiega Alfieri, 
ci rinovella la grada. 

10&— 108. Alf. not. — Acuto , e però intenso. Biccmpie, 
perdié ha detto , vers. 85 , Camor del bene scemo di suo do- 
vere, — Tiepidezza, è difetto riguardo all'esser caldo. Ritor- 
na al vers. i3o e seg. del preced. Canto. Lombardi dice che 
messo , per zeugma , si riferisce espressameute a indugio 9 e 
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Questi che vive ( e certo io nou vi bugia ) 
Vuole andar su, purché! Sol ne riluca; no 
Però ne dite ond' è presso '1 pertugio. 

Parole furoa queste del mio Duca : 
E un di quegli spirti disse : Vieni 
Diretr^ a noi che troverai la buca. 

Noi siam di voglia a muoverci si pieni, ii5 
Che ristar non potem \ però perdona 
Se villania nostra giustizia tieni. 

r fui abate in. san Zeno a Verona , 

taciUuBente a negligenza. Io non so che si \oglia dire; però 
basti avvertire , che qui , siccome in innamerabili altri luo- 
ghi f tace la elissi 1' aggiunto messa , appartenente a negli- 
genia. 

109— III. Che vive j opportuno assai è questo accidente, 
e iuffoxpo se lo vede. Non vi bugio , non vi dico bugia. Bu^ 
part , propriamente significa forare , e dal vano o yi^ che 
produce il foro» s'è detto bugiare del dir cosa vaila o vota; 
quindi iagiardo , chi la dice , e Imgia , la CDsa detta. Per- 
chè 7 Sòl ne riluca. Ricordati di quello che Sordello ,_ nel 
setliiBO 9 tletto ha a Virgilio , vers. 44> 53 e 54. Ne , ci, 
a noi due. Riluca voce poet. rìsplènda, — Pertugio , frane. 
pertuis i cosi chiama il calle a salir su , per e^er profondo 
nel sasso. 

Il 4* La buca , il detto scavo così fatto. E se avrà a no- 
minarlo anche cento volte? altrcttunie nuove forme saprà tro- 
vare 9 non a pompa d' abbondanza di parole , ma sì di nuo* 
ve modificazioni e differenze. 

Il 5— 117. Alf. nota sino a ristar non potem ; e dice potem 
per possiamo. — Se villania , ecc. , sp reputi la giustizia no- 
stra (il giusto nostro volere che ci sprona) esser v^lania (dis- 
cortesia) a tuo riguardo. 

Il 8* Mercè alla cortesia dell'egregio signor Gio. Fabbro- 
ni , uno de' più cospicui ingegni , e dei più gentili cavalieri 
di Toscana , anzi d' Italia ; al quale io mi rallegro con me 
medesimo d' essere legato di dolce gratitudine e d' affettuosa 
divozione e amicizia , si restituisce alla veriià l' onor toltogli 
in questo luogo dalla negligenza dei comentatori. Ecco la nota 
iiToritaim da quel cortese Signore , da lui ricopiata dalle pi'e* 
ziose scritture dell' eruditissimo Pelli. Dicono che auesto tmte 
liàtf un Alberto ; ma s* ingannano , perchè un Alberto lo fu 
a* tempi di Federico 11 , ioa di Federico I , detto Btaeba/tssUf 
Ufi quai tempo governavu i twqnad un Gherardo It 3 bensì A^' 
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Scilo lo'mperio del buon Barbarossa , 
Di cui doleule ancor Melan ragiona. 120 

E tale ha già Y un pie dentro la fossa , 
Che loslo piangerà quel monislero , 
E trislo Ga d' avervi avuta possa , 

Perchè suu 6glio , mal del corpo intero , 
E della mente peggio, e che mal nacque, i a5 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse o s^ ei si tacque , 
Tant' era già di là da noi trascorso ; 
Ma questo 'ntesi , e ritener mi piacque. 

halo della Scala 9 già vecchio 9 nel 129Q f essendo capuano 
del popolo dì f^erona , costrinse ì monaci di S. Zeno Maggiore 
a ticercare per abate un suo fi^iuolo naturale , per nome Giu- 
seppe ; stroppiato di animo e di corpo ; e questo Alberto mori 
nel i3oi. Uruie si vede che Da ite scriveva ciò dopo 17.12939 
e prima del i3oi. Di tutto questo ne garantisce Gto. B. Bum- 
coluti nelle sue Notìzie Storiche delle Chiese di Verona y Ub. 
V 9 $. I . pag, 60 « 61. 

119 e lao. Si Dot. d' Alf. — Del buon , acerbissima ira- 
ma r come dal vers. seg. sì manifesta > e ben giusta > perché 
oguano sa che qaei buon Barbarossa distrusse Milano. 

191 — 123. Alf- nota il primo e '1 terzo. — Tale , il detto 
di sopra Alberto della Scala. Ha già /' un pie, ecc. , mauiei^a 
proverbiale 9 che dicesi di chi , per vecchiezza 9 è già presso 
alla fossa ^ e il detto Alberto era già tale. Piaitgrrà^ . . e tri- 
sto fia , ecc. 9 perchè , per quei lume onde veggono quelle ani- 
me il futuro 9 vede quella già scriita la danoazioue di cosiui, 
che sarà però di pcggor gregge. Alf. nota all' ultimo verso gli 
incrcscerà d aver comandalo 9 espressione ben debole af^Uo 
a quella del le^to. 

1 24 — I ^6. Alf. nota suo fi^lo, . . e della mente peggio* --^ 
i)rdina cosi : perchè ha posto 9 in luogo di suo pastor vero , 
xio figlio mal intero dfl cor^x) , e peggio della mente 9 e che 
rrucque inaile. -r— Perchè Imposto 9 ecc. Kivedi la nota del Pel- 
li. Me^ irù^ro del corpo 9 espressione dantescu a dimostrar che 
e ^i era str<^ppiato zop]>o 9 {leggìo 9 eio<'> gobt)n ; e defila 
ìnente peggio , e d' animo più sconcio ancora che il corpo. Mul 
nacque y lu mulo. 

12; — 129. Alf. not. -r- Dì là 9 &el ìao%tì di là. E.rk^mr 
mi ,mcque , p>T uot-trlo eli qua di perpetua iniiania > e auB 
per altre ciauce che ianup torcei« il griì'o. 
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E a nei, cbe mVra ad ogni uopo soccorso, i3o 
Vìsse : Volgili io qua *, vedine due 
Air accidia venir dando di morso. 

Diretro a tulli dicèu : Prima Tue 
Morta U gente , e cu^ il mar s^ aperse « 
Che vedesse Giordan le rede sue. i35 

E quella , che Y affanno non sofferse 
Fino alla fine col fi^liuol d^ Anchise , 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi qoando fur d« noi tanto divise 

Quell'ombre, elle veder più non potersi, 1/^0 
Nuavo pensier dentro da me si mise j 

Del qua! più altri nacquero e diversi : 
E tanto d' uno in al irò vaneggiai , 
Che gli orchi per vaghézza ricopersi , 

E^I pensamento in sogno trasmutai. i45 

i3o— i3q. Alf- li nota. — • u4 II* accidia, .^ dando di monof 
maniara, nuova dantesca , clie vale mordendo ovvero trafiggendo 
t accidia ; il che fanno mostrando , cogli esempli 9 gU ontOM 
eiletti di si ignobile passione , e correndo com'ha detto. 

i33 — 135. Ecco il primo esempio : gli Ebrei ai quali il 
Mar Bosso s'aperse ned' uscita dell'Egitto. Inviliti per gli stenti 
del viaggio 9 impazienti , mormoratori 9 furono sterminali pri- 
ma di giuguere alia promessa terra di Palestina cbe riga il 
Giordano. Dicèn , dicean y diceano , dicevano, lue , voce 
|>J€t. fa. — CIte , s' appicca col prima del primo verso. . Le 
f^de sue , gli eredi suoi , che per tali gli aveva eletti. Dio. 

i36 — 138. Alf. nota il terzo. — E gufila , ^entv. È il se- 
condo esempio , dei compagni d' FJnea , i quali , gravi d' aii* 
Ili e di noia pel lungo viai^gio dell'eroe 9 vollero piuttosto ri» 
iiianei'e senza gloria in Sicdia , presso Acesie 9 che seguirlo 
^Mio al glorioso^ termine delle sue fetiche. 

i3q — 145. Sono uot. da Alf- — Poi quando; poÌ9CÌoè quando» 
ftv^f», si |)oiei>, si potero9 si poterono. Xf novo pensar , ecc. , 
loirabile descrizione dello stato in che trovasi 1' animo noslro9 e 
certo può trovarsi talora 9 come ognuno può aver pro\at09 quando 
^a per sorprenderci il sonno, che va la mente qua e là saldando. 
A gran valichi di pensiero in jienàiero, come fa appunto il raggio 
che tiriza da mobile specchio. Alcuni hanno provato di trovare 
c|iial fosse il nuovo pensiero 80|>ra\ venuto a iJauto ; ma no;i 9 
IHiuto necessario 9 il sapeiio 9 e Dante sle^o noi sai>eva forse 
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CANTO XIX. 



ARGO ME N TO. 

Sogno ovvero visione di Dante , e suo risveglia^ 
mento, Arrivo atta scala del superior piano , 
dove piange amaramente chi fu avaro» Condi- 
zione del tormento : incontro del quinto Adria-^ 
no papa : suo ragionar col Poeta, 



V 1 1 xll' ora che non può '1 calor diarno 

>> Intiepidar pm '1 freddo della luns^ , 

f Vinto da Terra o talor da Saturno 5 

Qnaqdo i gemmanti lor maggior forlnna 
VeggioQO in oriente , innanzi alT alba , 
Surgér per via «che poco le sta bruna ^ 



1 — 6. Volendo figurarci la felsa felicità , che nei tre rima- 
nenti cerchj di sopra si piange, e come T uomo da lei si dk- 
brìga , ritrovamento ^biime e parto di uo])ilissima fantasia ; 
e non potendo per altra miglior via , che veggendola e^li stes. 
ili sogno 5 così finge essergli apparita •, e , perchè piglisi il sj- 
gno piuttosto per una celeste visione che altrimenti , sceglie 
V 01 a in che la carne nostra , più dal senso scevra y Alle sue 
vrs'Con masi è divina , come altrove s' è veduto 5 la quale si 
é l'ultima tlella notte, o là intorno. E quest'ora appunto in 
qtiesti vei'si descrive il Poeta j ma a modo sup , cioè diver- 
samente da ogni altro , mostrandoci , quanto allora si poteva 
essere , filosofo e aslrononio , e , quanto altri non fu mai » 
poeta. Ecco la letiera. Nell'ora, ecc. Ordina cosi: ntl- 
T ora in che il calore diurno , vìmo da Terra , p talor , da Sa- 
tuino , non può più intiepidare , ecc. Il calor diurno , il calore 
diurnale (del giorno), del qual calore rimane più o.meno 
tempo r aria impressionata, ^into da Terra , del fi^eddo che 
vapora la terra ^ e dice vinto , perch' egli in fine previfle. Cosi 
il' fioccaccio f in fine della giorn. y y la reina sentendo già il 
falda del di esser vuUo dalla fiischezta delia notte, — O talor 



DEL PVRQATQRia, CAUTO XlX. 261 

Mi i^jenne in sogoo una femmina balba , 
Con gli occhi guerci, e sovrani pièdl^^tort^i. 
Con le man monche ^ e tli colere scialba. 

Io la mirava \ e , come *1 Sol conforta , io 
Le fredde membra che la noite aggradii , 
Così Io sguardo mio le facea scorta 

La lingua , e poscia tulta la drizzava 
In poco d* ora , e lo smarrito volto , 
Come amor vuol , cosi le colorava. i5 

d» Saturno. Bice t(Uor , perciocché non sempre la notie ci sU 
sopra V orizzonte (piesto pianéta 9 creduto dagli antichi di (veA" 
dÌMuiia natura per la sai. gran distanza dal sole. Lutiepidanp 
^ tepido riscaidando. Della luna y della nottf;. Quando > eco. 
Determina Tanzi detta ora. Geomanii ; chiamavansi, cosi c<^ 
loro i quali 9 Delle loro divinazioni 9 segnavano le loro fignrjà 
sa la t^rra , fra le quali appellavano maggior fortuna qàeUa 
che aUa disposizione delle stelle , in quell' ora nasceuti tea 
V aquario e i pesci » era simigliante. Onde si ricava primifl. 
raamt^.ehe i geomanti facevano i loro sperimenti e osserva^ 
zioni poco. innanzi l'alba e a lume 4i luna ; secondamente , 
c^ quella combinazione 4i stelle componendo il fine delTè- 
qfoario e 1 principio dei pesci , ed allora il sole essendo in «. 
riete» usalo era già dall'orizzonte tu(lo l'aquario e'I princi- 
pio dei ]^scì. Surger per via che , ecc.; i geomanii veggìono 
ìor maggior fortuna surger ( uscir dell' orizzonte ) per via ( pep 
quella \ia) che le sta bruna poco (la quale e oscura a essa 
viaggiur fortuna per poco tempo) ; perocché il so!e stando in 
ariete 9 segno che vien dietro ai pesci 9 egli è presso al na- 
scere 9 e [ìcr conseguente l' alba che precede il gionio 9 rischiai'a 
tosto quella via 9 quel picciol tratto del cielo. 

7—9. Alf. nota questa e le tre seguenti terzine. .—• Per la 
orrìtezza di questa femmina figura della falsa felicità 9 si gua- 
sta del corpo , dimostra i tre vizi 9 ì quali nei tre cerchj di 
sopra si purgano 9 avarizia , gola e lussui'ia. Baiba 9 scilin- 
guata. Monche , manche 9 mancanti , tronche. Di colore sciai' 
ìa, pallida , spiega bene Alfieri. Scialbo (scialbato) valse prò* 
priamente intonacato , e dicevasi dell' intouico fatto a parete q 
imiraglia. Avutosi poi in riguardo la superficie sola 9 si disse 
.di quello sbiancatiocio dei muri imbiancati ; e in fine figura- 
tanente , di colóre simigliante , e d' ogni arlata apparenza* 

IO— 15. Ha dipinto la fals^ felicità quale ^lla é 9 e quala 
odio ed abbominazione desta in chi ben vede la sua bctitt0£- 
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26^ DEL PURGATORIO , 

Poi cV eir avea i parlar cosi di^atolto, 
Cominciava a cantar si /che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son , cantava , io son dolce sirena , 
Che i marinari in mezzo'l mar dismago; ao 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin va^o 
Ai canto mio ^ e quel meco s^ aii^a 
Rado sen parte , si tutto V appago. 

za : ora eccola qtiale , dalla passione accecato , V uomo se la 
«figura. Come 7 soi , ecc. Il sole toglie alle membra d^lì ani^ 
mali f intirizzamento cagionato loro dal ^'eddo della notte, 
così il suo guardare toglleira a quella feilamina la storpiatura» 
e quel livido , rifacendola dritta 9 e avvivandola di bel colore. 
Conforta f ristora , col ravvivar in loro il proprio vigore. ^^^ 
grava , perché 9 dal freddo intirizzite e prive di vigore y non 
li posson reggere , et, cascan giù. Scorta , presta al parìare . 
come dice altrove il Poeta. La drizzala ^ raddrizzava 9 faceva 
'ttar bella e dritta sui piedi tutta la persona. In poco ^ sappi. 
jpazio. — S^narrìto, perché nello smarrimento -degli spiriti 
TÌtali pallido si fa il viso. Come amor vuolf ecc. \ glielo do- 
ioriva ^ quel vivace colore , del qual amor vuole che sia 
colorato il volto di cfii é, ò ia l'innamorato 9 per imiamo- 
rare altrui. • 

16 — 18. Cosìj com'ha detto. DischUo , perch'era prima 
oome legato. Sì, modifica rispetto alla dolcezza del canto 3 
tale che , ecc. ^lio intento , mia attenzione , dice Alfieri 3 ma 
dQuvien che appari lo studioso , che questa voce intento , ad* 
diettivo vero, s'usa a modo di nome in virtù del sottinteso 
animo , V intera formula essendo /* animo mio intento, 

ao. Dismago , da diòmagan , disviare 9 far uscir della pre- 
so, via. 

aa— 24. Alf. nota e qual meco s ausa , col seg. vers. — • 
Io trassi Ulisse , ecc. Ulisse fu sviato da Circe , come ognu- 
no sa, e s'è veduto nel xxvi dell' Infèrno. Però dicono i 
cementatori , esser questa una bugia della felsa felicità del 
Inondo , della quale proprio é il mentire. Il Lombardi 9 ac- 
cortosi forse che non ella , ma i cementatori qui mentono 9 
pensa che , per lo sviamento del quale costei si vanta » si 
abbia a intendere quello che soffrì Ulisse da Circe :^ A me ba- 
sta dire 'a chi intende , che in qualunque forma quest'idolo 
del cieco mondo si dimostri , e però con qualsivoglia nome 



CAUTO XIX. 263 

Ancor non era sua bocca richiasa , a5 

Quando nna donna apparve santa e pfèsla 

Lahgbesso me per far colei confusa. 
Virgilio , Virgilio , chi è questo ? 

Fieramente dicea ] ed ei veniva 

Con gii occhi fìtti pure in quella. onesta. 3o 
L' altra prendeva , e dinanzi Y apriva 

Fendendo i drappi, e mostra vami'l ventre: 

Quel mi svegliò col puzzo che n^ usciva* 
Io volsi gli occhi, e'I buon Virgilio: Alnien tre 

Voci t'ho messe (dicea): surgi e vieni^ 35 

Troviam Y aperto per lo qual tu entre. 

ft'appdtiy egli è pur sempre Io stesso. Vago, perchè confor- 
me all' uiipio d'€lisse a iiiuD fisso termine iudiretto. Sausay 
%'BMa9eAi Alfieri. L' appago y lo coptento. 

^15—37. Non era... richiusa , perché non aTe?a ancor fi- 
nito di ^parlare. Una donna... santa; è la nemica. di ciascun 
craddey quella stessa Lucia , ì^la quale nel 11 dell'iufeinO) e 
nel n di questa Cantica detto è simbolo della verità , per cui 
soia pnoMÌ la falsità riconoscere. Lombardi l'intende come me. Il 

Lun^sso y come composto di due pezzi (ungo e esso « che K 

vale rasente , e però appresso. 

a8-*^o. Chi governa il senso non ha a permettere ch*ei si :\ 

rivolga un. solo istante a quello che ^ veduto dal lato lusin- 
^levole pdò seco travolgei^e l'uno e 1' altro. Questo vuol di- 
mostrare Io sdegnoso parlare di Lucia 9 e il fisso guai'dare 
di Vii^io in lei sola. Ma non creda Venturi che Virgilio 
guardasse si fattamente I' onesta donna perchè fosse stordita > ^ 

ma si per la forza del subito ardore cne la sua vista gli ac* . 

oese. 

3i<— 33. A voler conoscere il vizio è abbominarlo basta ve- 
derlo nudo nudo 9 senza i lusinghevoli colori , sotto i quali 
nasconde la sua diiTormità. Però Lucia piglia la bugiarda 
donna 9 le braccia davanti i belli vestimenti , onde scoprire il 
sozzo ventre , lU cui vista spira odio e abbominazioue , e 
l' orrenflo puzzo che n'esce e tanto» che Dante si risveglia. 

34 — 36. Buon Virgilio. A che . quest' aggiunto ? perchè , 
quantunque per ben tre volte 1' avesse chiamato 9 era pur tut- 
tavia il suo parlai^, tutto dolcezza e bontà. Ahnen tre voci 
tko messe f e maniera del dire leggiadra molto > die vale t'ho 
cfàamaio per almen tre volle, — Surgi , levati su j perchè 
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!j64 ^^^ PURGATORIO , 

Su mi levai , e tutti eran già "pieni 
DelTalto di i giron del sacro moDte , 
E audavàni col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui , portava la mia fronte 4^ 

Come colui che F ha di pensier carta , 
Che fa di sé un ^ mezzo arco di ponte , 

Quando ì' udi': Venite , qui si varca \ 
Parlare in modo soave^e benigno , 
Qual non si sente in questa mortai marca. 45 

Con l'ale aperte che parén di cigno ^ 
Volseoi in su colui che si parlonne , 
Tra i duo pareti del duro macigao. 

r qnatido Io prese il sonno j sì coricò. L* aperto 9 sottintendi 

^ luogo. — Èntre , He. poet. eìUri, 

^i ' 3^'-*'3q. Alf. nota questo col terzo seg. '— MaravigiUoso in 

r ogni particolare 9 vuole il Poeta che si ponga sempre mente 

al luogo e al tempo ; e questi due accidenti r^te , perchè 
non istìiggano al lettore. Tuui eran già nieniy ecc. Il aok 
era di poco levato 9 >na pur alzato si cne tutta I* orientai 
parte del monte illuminava 9 ed essi andavano da a f kaie verso 
occidente , e però avevano il sole dietro. 

40— 4a> Dante andava pensando alla visione pocanzi avuta 
ed é ben naturale. In tale atto > perché non, sia f animo da- 
gli oggetti di fuori distolto 9 natura ti fa piegar giii il capo ; 
e qucst' ano dipinge qui ora , iu tale 1* hai a vedere » e am- 
mit*are che ^ nelle idee che ripete 9 sempre naovo si diaio- 
stra 9 e solo a s^ simigliante. Questo concetto, é V istesso che 
quello già veduto 9 Inf. xxiii , Come i frati mihor pmuw per 
via 9 che nessun comentatore aveva sin qui capito. 

43—4^* ^^' '^ ^^^ ^^^^ '^ pnmo. — • Si varca 9 sappi. 
1/ varco o passo, — Qual 9 in modo tale quale. Morva , con- 
^Irada 9 regióne 9 paese ; mortale 9 , perché stanza di Boi mor- 
tali. , 

46—4^' ^<'^' ^^ ^ (ci) pof^ò si (così) ^ ci vdse in sutm 
i 'duo ( due ) pareti del duro macigno , e et volse ■ am t aJk 
aperte die parèn (pareano parevano) , di cigno 9 riguardo afla 
loro biancnezza. f^olseci , indiriz^^ando le ali verso l' aperto 
e non già 9 come dice il Lombardi , impedendoci eoli* apenu' 
ra dell* ali il più oltre camminare su di quel piano ^ ne co- 
strinse a salire. Queste spiegazioni fanno ridere i forestieri , 
ma disgraziatamente non del comentatore 9 si di Dante. Tra 






CANTO XIX. %65 

Mosse le penne e poi ventilonne , 

Qui b$gènt affermando esser beati , So 
Ch' avran di consolar V anime donne. 

Cbe hai , che pure in i^èr la terra guati ? 
La guida mia incominciò a dirmi | 
Pocoamendue dall' angel sormontati. 

Ed io : Cott tanta sospeccion fa irmi 55 
Novella vision cV a sé mi piega , 
Sì Mìo non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti , disse , quella antica strega , 

ì dm ptrHi t ecc. 9 ricorditi ehe quella acala é cavata nel 
duro iaflào. 

^j^— ói. Poi 9 che ci ebbe volti in sa. Mosse le penne , 
agìlA le ale.' PTentiiónne , mi ventilò , mi fece vento 9 come 
Iboe l'oBgelo della scala di sotto , xyii 9 y. 67 y e che's'hii 
a iff e ne che fiusesse negli altri passi , ove , purgato il peo^ 
caio » cmedlava Panalo uno dei sette P, descritti in fronte 
a OMie dall' angelo che siede su la porta del Purgatorio. Qui 
imgan* A ogni pano sentono i poeti profferire una parola di 
wtà eoaUnoria al vino , che in quel luogo si purga. Qui si 
pmdioe r accidia *• il suo contrario si é proprio il sentimento 
d^ peroia head qui htgent y quoiuam ipsi consoiakmtur ^ pe^ 
leedie dii & suo donno il travaglio f s' affanna 9 si codsu* 
■a» li fcama ; e le vigilie , le fiuni 9 e gli stenti sono i suoi 
diteti. Gli altri comentalori ristringono il senso del qui iugent 
al pJMigiìwi i sDoi e gli altrui peccati 9 ma credo che siano 
Ck' avran 9 ecc. 9 vuol dire 9 avranno poi le anime 



kro sigaoie di oonsolaiione» e però potranno aver poi aìibon^ 
dante consolazione *, o sia saranno poi V anime loro largaineBte 



dei soffriri del ^wrpo. 
Sa— 54* Dente 9 assorto ancora nella visione della fidsà fe- 
licità f va tattavia con bassa fronte , il che dà luogo aOa di- 
di Virgilio 9 e alla risposta che siegue. Pure 9 non vool 
• » ma sta in contrapposto alle nuove cose 9 ohe a^ 
potuto da quel pensiero distrarlo. Sormonuui 9 snpK 
pL ettifido* 
55-^7. Alf. nota il secondo e 1 tene. •— Con tanta so^ 
' m f eoe. > con V anima in tanta dubbiezza e paura aO- 
<M fiega 9 mi tira 1* aninaa tutta» da ogni ataro intento 
r Dal pensar > sappi, a eiò eke me apparito, 
58 O o« Vaietu 9 occ. yiDgino 9 che per ea(too ogni pen- 
Dmmc Voi. II. ^ 




366 DEL VCRGàtOIIIO , 

Che sola sovra noi oniai si piagnè ? 
Vedesti come 1* uom da lei si slega ? 60 

Bastiti I e batti a terra le calcagna , 
Gli occhi rivolgi al logoro ,, che gira 
Lo Bege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcon che prima a* pie ai mira , 
lodi si Tolge al grido , e si protende, 6S 
Per lo desio del pasto che U il tira ; 

Tal mi fec* io, e tal, qnant^ ai fendo 
La rocpia per dar via a cbi ^a s^ao , 
N' andai 'b fino ove '1 cerchiar si prende. 

Com^ io nel quinto giro fui discbiiiso y 70 
Vidi gente per esso che piangea 

ijm^ niifU col senno , sa la visione die Dante ha' avuto 9 o 
lUfaud parla per affissargli il pensiero al modo che ì^«obm> da 
m Sf 4ÌibHga. Antica , perirne naUi coli' uomo , o diatf» a 
sei orQ dopo? SoTtgUi perehé con &lse apparenze tira ì onori. 
iihf 9oln 9 ecc. 9 dice che sola si piange (che sók é pianta 
A punita) nei tre restanti oerchj di sopra 9 percìacché le tre 
pawioni che restano a purgarsi . avarìzia , golf^ e husvìa > àa 
qi^lH si paniscono. Come, , , da lei à dega ? cioè oouride- 
X9ffiask<^ la bruttezza. 

$ti-^2. Bastiti i aver veduto come Tuomo da lei . si slm. 
fiiilti a lem 9 ecc. va via forte. Ai Icjgorv che gim 9 Ofla. i^ 
gqip9» è pro^iaipente quel segno con che richiana il fdtooiie 
il cacciatore ; qui vale richiamo in genere 9 individnilo da 
IMI^ die 9!^P» Le ruote maene 9 le celesti sfat», la MIesia 
£Ue quali 9 mostrandoci (jueUe del loro motore 9 a lai ci ri- 
cniamàno. 

6^-.^. Si not. da Alf. -^ Chiamato dal caaoiaiare , il 
pii^qq atto che fk i| fiUcone é di mirarsi ai piedi > alto natu- 
|i||is8ÌiQ0 9 essendo avvezzo ad averli legati ; épowi* rivolgea 
«4 fgjiào del cacciatore, SI protende , alhmga le memhra 9 dice 
A>4pri. fui mi fec* io. Lo ^ìm in questo veiso tiel xji : 
VrUlo 9 si eom* andar vuoisi 9 rifimi, — E tal 9 t 9Qm dritto. 
QuQi^ si /enfile ì per quanto ^zio si fende. N'undmi; m9\ 
^ WofO ove gli i*arló \irgilio. (he il cerchiar- si fremàe 9 
fu la coruibe 9 nella quale si ' prende X andare in censltto 
^iro f andando sul piano paralello alla' base. 

^p-^a. Alf* net. — l>i^c'Auao j ti ricorda il vers. 4^ : i^ 
i diào pantii del daikj muct^^no. 



CANTO XIX. aGy 

Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

Adhaesii pavimento anima mea^ 
Sentia dir lor con si alti sospiri ^ 
Che la parola appena s' intendea. ^5 

O eletti di Dio , gli cui soffriri 

E giustizia e speranza fan tnen duri , 
Drizzate noi verso gli ahi saliri. 

Se iroi venite dal giacer sicuri , 

E volete trovar la via più tosto ^ 80 

Le vostre destre sien sempre di furi. 

Cosi pregò '1 Poeta , e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu ; perch' io 
Mei parlare avvisai Y altro nascosto ] 

73. Sooo punili in questo cerchio gli avari , simìgliant^inente 
ai veduti in ini)Bmo 9 e per simile cagione ^ vale a dive per- 
chè la pena sia non solo al peccato coniòrme,' ma si ricordi 
par essa 9 a fiair doppia l' angoscia > la sua cagione. £ vedrai 
questa conformità aperto poco più sotto 9 vers. 118 e seg. , 
a la parola ^haesU pavimento, ecc. ( 1' anima mia s' attaccò 
alla teita 9 cioè alle cose terrene ) lo dimostra per sé abba- 
stanza. ' '^ 

76 — 78. Soffriri , plur. di soffrire , pena attualmente patita. 
Giustizia e speranza fan mm dwi ; questa , per la sw^cessioue 
che pronieUe ; quella , col mostrar loro esser giusto la pena 
andar del pari col peccato. Suitri , plur. di salire , significa 
propriamente l' azione in atto ; ma qui ? per analogia j il luogo 
dove succede. 

79. Vai giacer sicuri; franchi o lil^eri dalla jìena del giu- 
cer così volli in giù a terra. Così risponde una di quelle ani- 
me alia domanda di YirgiliO' 

81. Di furi , lic. poet. , di fuori. Adunque , deono » co- 
me hanno fatto sin ora , continuare a man destra. 

83 e '84' Perdi io avvisai (^scov&ì , mi accorsi) nel parlar* 
(dalla risposta di quello spii'ito) P altro mistero esserli nascosto . 
Vuol dire che , dalU risposta di queir anima eg!i c:q^ betie 
ch'ella s'era accorta che i due Poeti venivano sicuri dal già* 
cere 9 ma. non già dell'altro mistero, cioè lui essei^ aucoir 
VITO. Però desideroso d' informarla di questo , ne chiede a Vir- 
gilio il consenso , e tosto gli manifesta quel mistero d' esser 
ivi in prima vita -, solo mezzo d' impegnar queir anima a dar» 
gli dì sé notizia. 



^68 BEL PI^ROA'TOBIO , 

E volsi gli ocelli agli occhi ai signor mioj 85 
Ood' elli jn' assenti con Itet<ò cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi eh' io potei di me fare « tnio senno , 
Trassimi sopra quella creatura , 
Le cui parole pria notar mi fenno , 90 

Dicendo : Spirto , in cui pianger nintura 
Quel senza M qtiale a Dio tornar non pnossi, 
Sosta un poco per me tua tnag^gior cura. 

Chi ibsti , e perchè voUi «vete i dossi 
Al su y mi dr, e se vuoi chT t'impetri 95 

85 — S7. Aif. t*>t. -^ Questo ihi^ggì© è proprio quello 
della natura 9 e però d' eloquenza ad ogiii altro dispari. Nota 
t]ttel volger Donte [gli occhi in qiietfi dei suo duoe 9 là 'dove 
il sembiante più si -ficca 9 io atto di cbiedei'gli la Uoenza di 
jparlare; nota l' assentir Uelo di "Viii'g^io con cenno a ciò cod- 
ìacente ; nota in fme quel desiderio dipinto sul vciito di Uau- 
le , pili oaldo assai che per paHave eapresso* Già s* è veduto» 
è Tcdremo Mcora mi più luoghi > quanto «cceHeme sia il Poeta 
nostro in questo visibile parlare , il quale colpisce i'aniiDO 
doppiamente , potendosi dire allora che per due seqsi 9 non 
ohe per uno 9 riceve l' anima le sensazioni. La vista iU-disìOy 
il disio veduto dipinto sul mìo volto. 

88: — 90* Si not. da Alf. -^ M mio senno (giusto mio voiere 
mosso ^ial proprio senno) a voglia mia. Tivssiml ^ martra per 
questa forma quanto fu presto a coiTenà. Sopra , per giacer 
quelle anime a terra all' ingiù ; e vuole il Poeta Ae oon si 
perda di vista colai modo. Le oui.parole , ecc. 9 le p»ole della 
quale mi fenno (fecero) :pria notare ciò che nel vera. ^ s'è 
detto 9 vale a dire /' altro nascosto y V ignoranza di qoeU' ani- 
ma ch'eli era vivo. 

91 — 93. Alf. nota il terzo. In ad. pianger matura quel,- eec 
QuieUo , senza il quale non si può tornare a Dio y si -è Fin- 
terà purgazione ^ e questa si matura ( si conduce a -quei ter* 
mine al quale pervenuto il frutto si «oglte ) col piangere 9 «^ 
letto 'del sofiVii'e. Adunque maturare signi iìca condurre l'aziono 
al fine al quale s'intende. 6b5/a, da sostare, lat. suhstate , 'iO' 
irare ., -soflermare , e però sospendere 9 interrompere 9 «ec* 
Tua maggior cura , quella di maturar -col pianto il tuo ritor- 
00 a Dio. 

90 e ^. Alf. nota vuoi ch'i* ì* impetri 9 .col vcrs. seg. •— 



CANTO XIX. 269 

Cosa di là ond' io vivendo Tno^<;i. 

Ed egli a me: Perchè i ao<:fri diretri 
Rivolga 1 cielo a sé , saprai ; ma prima , 
Scias quod ego fui successor Petri. 

lotra Siestri e < hi^veri s* ad ima 100 

Una fiumana bella , e del suo n^me 
Lo titol del mio sanane fa sua rima. 

Un mese e poco più prova* io come 

Pesaci gran manto a chi dal fangosi guarda, 
Che piuma sembran tutte Tal tre 5ome. io5 

La mia . conversione , omè ! fu tarda; 



Al Mj al .luogo di so» o di sopra-, al cielo. E se, e dìm m 
se. /%' /a 9 nel mondo dr là dalla riva ohe V ano dall' alth> 
divide ; cioè nel mondo dei vivi. Ond* io , , , mossi , supiiT. 
me y vóol ben dire , come spiega Alfieri , donde partii ; ma 
convìeDe osservare che il Poeta accenna l'azione coU' accidente 
che r accompagna 5 eh' è il moto. 

97—99. Ali. nota perchè i nostri direni rwolga*l cielo a sè^ 
sapnL ^^ Stku , ecc. Sappi ch'io fui successore di S. Pietro» 
cioè Prmtefice, e lo dice con parole latine , perchè pare ch'al- 
lontanandosi dal volgare , sieno più convenienti alla dignità 
della cosa. 

100-— ioa. Alf. nota il primole una fiumana bella. --^Sie- 
stri e Chiaveri 9 sono due terre della Liguria da Levante. iS* 
adinta , scorre a imo , a basso ,. e però , come dice Alfieri > 
scortt nella valle. Questa fiumana chiamasi il Lavagno. Del 
suo Home , del nome di questo fiume. Lo tltol del mio sangue. 
Titolo , vale denominazione con distinzione. Fa sua cima , si- 
gnifica questa voce cima , la più alta parte di cosa eminente; 
onde r pressione lo titol di mio sangue fa sua cima ,' vale 
quanto la mia femiglia fa sua prima denominazione il nome 
di quel fiame .; ovvero 9 onde piglia la prima sua denominar 
zione. Lo spirito che parla si è papa Adriano V di casa Fie- 
schi ; q|tiei della sua famiglia s' intitolavano conti di Lavagno, 

io3---io5. Alf. not. — Un mese e fwco più ; non visse , 
Catto die fu papa , più di un mese , e nove giorni. A chi dal 
fimgo H guarìa. Vedi C xvi i versi 157, ia8 , 1^29. Chia- 
ma gran manto y siccome y Inf. xix , il manto papale. Cìf» 
piuma j ecc. y che tutte l' altre some , appetì a questa , sem- 
brano una piuma. 

106— loè* Omè y mteriezioD mina > composta dét grido 



rt aya DEL PURGATORIO , CAUTO XIX. 

f Se mai quel saolo evangelico suono , 

"^ Che dice Ncque nubent intendesti , 

Ben puoi veder percVr io così ragiono. 
^ Vattene ornai ; non va che più t' arresti , 

^ Che la tua stanza mio pianger disagia, ì ^o 

> Col cfnal maturo ciò che tu dicesti. 

; Nepote ho io di là eh- ha nome Alagia , 

.' Buona -da sé, pur che la nostra casa 

*'■ Non faccia lei per esemplo malvagia ; 

E questa sola m'è di là rimata. i45 

I ■ 

i36 — 138. Ai Sadducei, che elidevano essere por nell'al- 
tra vita i matrimoni , disse Gesù Cristo , a trarli d' inganno 
neifie nubent 9 ncque nubentur, ecc. : finiti sono dopò morte 
i ^mairiovoni. Ora , quello che fa qui il ffùpa tanto reverea- 
4ÌO9 si é l'essere sposo della chiesa. Morte discioglie il ve* 
nerando legame ; adunque di là non si dee più loro alctma 
^listinzione. £ questo che dice dei papi, s'intende d'ogni 
altra sovranità ; e però disse bene della morte il Petrarca : 
Che le disuguaglianze nostre agguaglia, 

139 — i4i* Alf. nota i primi due. — La tua stanza ^ il tuo 
star qui meco. Il Boccaccio : temendo non la troppa stanza 
gli fosse cagione di volgere t avuto diletto in tristizia ^ si levò, 
^- Disagia y scomoda , interrompendo ,' ecc. Maturo ^ che 9 
eoe. 9 conduco al suo fine la purgazion mia. 

142 — 145. Nepote ho io di là, ecc. Costei s* é meritato 
questo vanto , perch'era moglie del' marchese Marcello Ma- 
lespinì , amico del Poeta. Buona da sèy per sua indole & na- 
tura. Per esémfflo , della mala condotta di quei delia casa pa- 
tema. Questa sola. Benché avesse altri parenti , dice questa 
sola ) perciocché , di quei di sua fiamiglìa , da lei sola poteva 
S|)erai^e 9 e raccorciargli il suo tormeuto quella preghiera , la 
quale, perché adoperi, conviene Che surga su di cuor che 'n 
grazia viva. 
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CANTO , XX. 

ARGOMENTO. 

Dìparliia da queW ombra : cari esempi della pìr^ 
ià contraria alT avarizia : incontro d'un anima 
illustre: suo racconto e predizione^ Improvvisò 
tremar del monte , « canto con esso : sorpresa 
e curiosità del Poeta. 



e 



OHTRA miglior voler ^ voler mal pug^a ^ 
Onde contra U piacer mio ^ per piacerli | 
Trassi dell^ acqua non sazia la spugna. 
Mossimi ^ e *1 Duca mio si mosse per li 
Lvogtii spediti , per lungo la roccia , 5 
Còme si va per muro stretto a' merli ; 

4 

I 

r-^. Contm miglior voler > ecc. Voler , cìuè un volere p 
deóderio qaaionqtte? pugnando contro miglior volere o desi- 
derio » pugna (combatte) male , perché vince il migliore o 
più giusto. £ vnoi dire che di due desideri , che muovono a 
un tempo 1* anima nostra vince il miglioi'e , il che awìeae 
infallibilmente quando la maggior 4)ontà dell' uno si discerné. 
Adunque , mosso Dante a un' ora dal desiderio d' ubbidii'e a' 
quello spirito > e da quello di saper da lui altre cose, vinse 
il primo ; e però , compiacendogli cpntra il piacer suo > lo 
lasciò asnza aggiugaer verbo > reprimendo in sé la punta del 
desio 9 il che s'esprime da lui in suo stile con la frase trassi 
deiC at^ua la spugna non saziata ancora , che vale : prima 
che il dlesiderio mio di saper altre cose fosse contentato. 

4-^6. Mossimi; par ohe col dattilo voglia esprimere il roò 
pronto ubbidire , malgrado -la sete che lo stimolava anconu 
Pur li ; in gram della rima , pronunzia perii , coli' accento 
su la prima, fediti , dove si può speditamente camminare ^ 
|ter non e^aere ot'cupati dalle anime distese a terra 9 coma 
tosto •dirà. Pur, dimostra il desidei4o contrario pe^ meglio. 
\edere. Lungo la roccia, rasente col sioistio iato la parte del 
monte che ai ieva. ^ome si \hi 9 ecc. per essere stretto assai 
il ealie tra b 'roccia >e le anime giacenti -a terr«. JMerlof lat. 
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?t «74 ^^EL PURGATORIO , 

9 Che la gente che fonde a goccia a goccia 

^ Per gli ocihil mal che tuttofi mondo occupa; 

Dall'altra parie in fuor troppo s'approccia. 
Maledetta sie tu, antica Jopa, io 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa ! 
elei , nel cui girar par che si creda 
'Le londizion di quaggiù trasmutarsi , 



1 
\ 



pinna, e la parie superiore delle muraglie inierrotla con di- 
»tauze uguali. 

7 — 9. Alf. noia i due primi. — Ecco perchè dovevano 
aodaif cosi. Dalia parte della cornice ove confina il vano y le 
anime sono tanlo vicine all'orlo» clie non hanno aldma via. 
La genie che ecc. Il male cfie occupa tutto U mondo è l'ava- 
rizia 9 pessimo di tutti i vizi ; e ad esprimere che quella 
gente si purga , piangendo , di questo vizio 9 dice con forza 
e modo tutto suo j ch'essa spande fuori a goccia a goccia 
per gli occhi il male , supposto occupare il loro dentro. Or- 
cù'ja , per occupa 9 lic. poetica. Dalt altra parte , dalla cir- 
conf^n'euza maggior del circolar piano ; parte che avrebljero 
prescelta i Poeti se avessei*o potuto 5 il che spiega il senli- 
meiito della particella pur del quùito verso, dal Lombardi 
malamente interpi'etata » e dagli altri cementatori troppo schivi 
tralasciata. AppìXKciare , frane, approcher, 

1 0-^-12. Slancio opportuno contro così ignobil vizio $ e 
por sì coHìune , ove il vigore dell' espressione quanto ne fosse 
quel magnanimo alieno apertamente dimostra. 

Sie y sii. Antica lupa^ figura in queir ingordo animate l'a- 
varizia , c^me nel pnmo dell' Inferno : Ed una lupa che di 
tutte brame. , ecc. > e la chiama antica , perchè ^ perduta l'uo- 
mo r innocenza 9 l'invidia dell'avversario nostro la trasse tosto 
4' luterno là onde invidia prima ^dipartala, — L* altre , bestie , 
ecc. , figurando in ianti animali o bestie i vizi ; però nel 
primo dell' Interno » della hipa : Molti sono gli anùnali a età 
s* ammoglia. — Per la tua fame y attribuendo alla bestia T insa- 
ziabile appetito nostro. Senza fine cupa (profonda in infinito), 
non v' era espressione né più giusta né più forte ; perocché 
eli' è quella : che dopo il pasto ha più, fune die pria, JNon mi 
ricordo chi , disse alcuno della speranza : che pasciuta mai 
np^ sJÌEma, 

j3-~i5. Alf. nota i due primi. -^ Nel cui girar f ecc. 0> 
pinìope deg!i astrologi j dalla quale non era il Poeta nostro 



CASTO XX. 2jS 

Quando ?ejrra per cui questa dìs^^d*? ^^ 

Noi anda^àm co' passi lenti e scarsi , 
Ed io attento air ombre eh' i' sentia 
Pietosakneiite piangere e lagoarsi : 

E per ^epiura udi': Dolce Maria , 

Dioaiiai a noi cbiamar cosi nel pianlO) 20 
Come fa donna che 'n partorii sia. 

E seguitar : Povera fpsti tanto , 

Quanto Teder si può per quelF ospixip , 
Ove «ponesti U tqo portato santo. . 

Segneutemente intesi : O buon Fabrizio , a5 
Con povertà volati aqzi virtute , 
Che gran ricchezza poss^er con vizio. 

punttf diaio 9 eh' abbiano gì' influssi cekstì gran parte dei 
mvlaioàiti fisici e q^nrali di quaggiù. /W.ciii jfuesim discÉdth 
quando ^renk quell'eroe (figurato nel peltro del prillo dell'lu- 
fefuo) JKer CHI conviene che questa bestia si parta dèi mondo» 
e M inmessa nell' inferno. Juisceda 9 parta j voce poet. 

16— >i8. Sono noi. da Alf. — Lenti e scarsi* Quindi il IV 
anvia : m gatm tardi e iimii } e ebi lo critioa l|a gran torlo. 
1 pMB di Dante sono piccioU e lenti \ quei del Petrarei MnAt^ 
per l'iaienFaUo tra un passo e un altro» e Inni» perché ogni 
ptswé&tta con lentezza. Ed io, sotUntendfi aìUa»a,'rr~Ch*io 
seniia , ecc. } non lascia sfuggire nessuno affetto , per picmto 
che jìtf e ti diletta sommamente, percliè a tutto da nuova 
hiae il suo dire. 

^1. Ckt *m ftoftonr sia^ cioè presso al partorire » «a nf 
dolori M parto. 

a a - " <i 4 '' ^ profferiscaao eaempi atti ad alienar gli aninii 
da awiWii 9 sacri e pro&n^ > jpm!faè a un fine adoperHiUi. 
Sj/^mttfMJ, esponesti » deponesti. Formo 9 il santo parto porgalo 
nel varginal tuo seno. 

a5 — 37. Alf. not. — FabUrizio ricosò le riccKespe laolta 
•Anlegli dai Sanniti e dal re Pirro » se voleva tradir la pa- 
kia. Ui Ini nei suo Coavito il PoeU : £ chi dH ffhe /o$$e 
aamtk éUvina spinuione Fabbrizìo kifiniia quasi nwititud/iftf <f '-<^ 
mfHi0fe y jm no» voàsrf abhàmdoma^ la patria ? Ma più subii" 
wt 9DOoni è la virSii d' Epaminonda , rieusanle W ifÀcoh^Mf 
agutiigli da forlnua per via ie^ttima » per.'««Mr da cofoM^ 
sera anaaro la povertà» nella fuale ti aant^iwia m9 a aifrtf. 
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S76 DEL PURGAlrORIO , 

^ Qaeste parole m' eran si piaciute , 

À Cb' io mi trassi oltre per aver contessa 

Di quello spirto ónde paréà retiate. <3o 
\ Esso parlava ancor della larghezza 

«^ Che fece Miccolao alle Pufcelle , 

% , Per condarre ad ònor lor giovinezza. 

t O anima che tanto Len favelle , 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 35 
f Tq qaeste degne lodi rinnorelle? 

r^on fia senza mercè la tua parola , 
y S^ io ritorno a compier Io cammin cotUr 

Di quella vita eh* al termine vola. 
Ed egli : io ti dirò , non per conforto 4^ 
Cb' io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te lucie prima one sie morto, 
r fai radice della mala pianta , 

Che la terra cristiana tutta aduggia ,* 
Si che buon frutto rado se ne schianta. 4^ 

3i—- 33. S. Niccolò dotò segretaméite tre giovinetae 9 In 
spiali altrimenti erano per capitar male. 

$4 — 36. Alf. not Questa degne iodi y questi eseitapi- dì 

lode. RinnoveUej tic. poet. rinttovei&y come di sopra /««^ 
per faveiii. 

^3^ — 3q, Alf. noi. '^ Non fia f non sarà. Sènaa WÈertè} po- 
trà ricambiamelo rivelando come \* ha visto 9 pregando per 
loi, e &ceado ch'altri similmente preghi. S'io ritorno, ecc. > 
aveva sentito dir a Virgilio di sé : cA' ei vive , e Um^ pàa 
aspetta ancora y Sé 'nnanzi tenwo grazia a sé noi chiama. Inf. 
xxui. Ch* ai termine voia. Il Petrarca : iRfe pertiiiè mia U 
t9mpo e fiiggon gii anni E altrove : E veggio àat cAe '/ nmtn^ 
¥iver voia, E non mi ricordo chi : Prima y qute l' tft — Ì04ISt 9 
non cùnsu» 

4o-^4^* Non per confixrto » cec. ^'parola maligna » a £mo- 
atrare non esser da sperare in ak»no di sua caffi. Sk , kr. 
poet. sia^ 

43—4^. Si not. da Alf. ^^ Radice y perdié figura in una 
pianta la nuova stirpe regnante ; la quale dice moia 9 perché 
tale r odio ^ntro di quella gliela h. giudicare 9 e le diaÌDordie 
di Filippo il Bello con Boniluùo Vili gliene danno i^ppareute 



CANTO XX. ai^j 

Ma , se Doagio , Guanto , Lilla e Braggia 
Potesser , tosto ne ^ria vendetta ; 
Ed io la chieggio a lui che tutto gioggia. 

Chiamato fui di là Ugo Giapetta : 
Di me 8on nati l FiXppi e i Luigi , So 

' Per cui novellamente è Francia retta* 

Figlittoi fui d' un beccaio di Parigi , 

ctnoqe. Maggia. Da usgn 9 ombra 5 formasi adulare , far 
ODUinL f e pigUafli in mala parte. Sé ne schiantay se ne coglie; 
ma il Poeta adopera malignamente la Voce sMmta 9 che h, 
proprio sentir lo sforzo che s'ha a fiire^ a trame anche <piel 
poco buon frutto. 

^6— 48. Intende per questa vendetta l'espulsione dei Fran- 
oen dalla Fiandra 9 circoscritta per quelle sue terre prìncipa- 
H 9 av^renata -due anni dopo quello della sua visione. CAqf- 
gio 9 è Toce poet. chieggo o chiiedo* — A hU che f ecc. , a 
IHo 9 giudice supremo. Guiggia j da giuggian y frane, y'i^, 
giudicare , é fo|mia poetica. 

^9* Alf. nota sino a la sua n^nna del vers. 65. — Tanta 
si e la confiisione messa dal Poeta , per malizia incuranza 
rea 9 neDe cose che dice , che non V é via né verso da po- 
terne uscir con qualche soddisfazione. Fortuna , eh' ogni di- 
screto lettore può da sé agevolmente rintracciar la verità 9 die- ' 
tro la fedele scorta della storia > come che sconcia dal Poeta 
e stravolta sia del tutto. 

Dante fa parlar 1' ombra d' Ugo Magno 9 soprannominato 
ancor egli Òappaius 9 Capete 9 che fìi padre d' Ugo Capete* 
Quest' Ugo Magno ricusò la corona nel* 928 9 Ourlo 9 detto 
il Semplice 9 vivente ancora 9 cedendola 9 ovvero facendola 
dare a Raoul suo cognato. La ricusò poi di nuovo nel 986 9 
morto, il detto Raoul , richiamando la stirpe dei Carolingi 
nella persona di Luigi IV , sof.rannominato d' Oltramare 9 fi- 
glio di Carlo detto il Semplice» che fece tornar d' Inghilterra. 
5o. Per quasi tre secoli , da Dante in là , s'erano coli' uno 
coli' altro nome appesati i re di Francia. 

5a. È forse impossibii^e scoprii*e ond' abbia tolto il Poeta 
lioesta fiiTolosa ongioazioae ; ma vero è che non ne fu egli 
inventore 9 quantunque l'odio gliela &cesse per avventura ac- 
cettare 9 senza però crederla vera *, onde Francesco 1 9 nel 
legger questo luogo 9 soleva dir con ragione che il Poeta To» 
Maio mentila per la gola. Biptiacciando dietro gli avvenimenti 
di quel tempo 9 si può suppiU're che k discordie tra Filippo 
Danu Voi. IL a4 



'^6 DEL PURGàTOAlO , 

Qaando li regi antichi venoer meno 

il Bello e Bonifazio Vili , se non furono cagione di questa 
stniTa^te inuputazione , coRtriliiiirono certo ad avvalorarla in 
Italia. Oggi cue V autorità dei poeti è molla afi^tto 9 ù^ ^^to 
di eeneaiogia , A può rìdere egualmente e del crùccio con che 
il P. Daniello , nella sua Storia di Franeia 9 condxitte que- 
sjta ingiuriosa jiaFola , e dell' inge^oosa 9 ma erronea invenzioiie 
4eli' Accademia della Crusca , e d' altri interpreti , per aS^ 
volir l'oltraggio fatto alla verità. Ma fa pur sran specie cbe 
Dante abbia ignorato che l' espressione figUuol d* un beccaio j 
non si poteva in alcuii modo applicare a Ugo Magno » figlio 
di RoUerto 9 ì\ quale era stato incoipnato a Rheims , nipotft 
d'Eude, che regnò da circa io anni, daU'888 all' 898 9, in- 
fine pronipote di lloberto il Forte , il più fiimoso guenrierp 
dei suo tempo > che morì neìl' 867. La genealogia dei re 4i 
"EfSiflfi'A della terza stirpe, più gloriosa d'antica nobiltà d'o- 
gni altra d'Europa, si rappicica^ senza intervallo e oscurità» 
sino a Roberto il Forte , vale a dire sino a più di 180 anni 
pf ima dell' epoca in che Coìninci^r di costar le sacrate ossa* 
Vero é che di là da Roberto il Foite ,. non si può se non 
congetturare , e , se l' adulazione si è prevalsa in tante guise 
del silenzio della storia , per dare a questo Robeitoi più il- 
lustri anteoati , l' oJjlo ^olo , o vero la sol^ malignità , ha no^ 
tuto osar di aÓern^are eh' ei f\k figliuolo <f un beccaio di Pa- 
ri^. Ma ciò che precede dimostra evi4éutemente che ^esta 
* asserzione ripetuta da Paute , e che , |)erché fosse ingiurio- 
sa 9. doveva almeno .esser probabile , non si è mai potuta ri- 
ferire se non a Roberto il Forte , eh' è il ceppo vero e indu- 
bitatamente avverato dei Capeti^gi. Adunque , per dare un 
senso storico all' espressione figliuol d^ un beccaio , siccome a 
quasi tutto il principio di questo discorso , s' ha a sopporre 
che il Poeta ha confuso^ e forse a sciente , il perspna^io di 
Roberto il Forte con quello d'tJgo l^agop, capo della storia 
riconosciuto delia famiglia, col padre del primo re, noUa sei*ie 
non iutjeiTotta che àbbia^. £ tanto mepo ò da maravigliarsi 
che sia stato indotto iu questo errore , o a coQfon4ere cosi i 
fatti , fihe Robe^tp ^1 Foirte , nonno d' "Ugo Ma^o , ^trovasi 
essere stato , come bù , padre di re ', poiché , Eude fu pro- 
^an^alo , i^co^o^ato e cpusacrato re ^ell' 838 , siccome Ugo 
Capetó nel 987. Pocq importava a Daote, e poi> era di nes- 
sun interesse pel racconto che fa, ene nell'intervallo di que- 
$fjò à\^<ò epoche 1a stirpe de' C^lovkigi avesse dato alla Fran- 
cia alcuni re , e sovente piuttosto ifantasnù di re 9 prima che 
.^aj-issero del tutto dai troiiO;. 
' ^3 » 54- li rep. mitic/ù ; ^ue^i deUft scPpodd razza > cìm 
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Tutti, fuor cV un renduto in pumi bigi. 

Trovami stretto nelle mani il freno 55 

Del governo del regno , e tanta possa 
Dì nuovo acquisto | e più d^ ornici pieno , 

Ch^alla corona vedova . promossa 

La testa ^\ mio 'figliò fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 60 

Mentre che la gran dote Provenzale 

dice antìc&i , perch' era durata da tre secoli* Vemur meno 9 
Bumcarono y finirono. Fuor. di*unj eoe. Pesto ehe Y anÌBA 
pariante sia Ugo Masno , il monarca accennato per (raeste pa- 
role non può esser aitrì che Carlo il Semplice , cne morì 
nel 933 9 nel castello di Pénmne , ovvero Luigi d' CHtrama' 
re 9 tao fi^o , dhe fu condotto in Inghiltein 9 e rimenato in 
Fr^jAcia nel 936 da Ugo Magno. Luigi regnò dai 9^6 al ^^9 
ed ebbe per successore suo figlio Lotario. Ugo Magno moH j^rrgio- 
ne nel 966 , J secondo anno di Lotario? durato per in sino al 
S^ ; e fìi nel 987 9 3i anno dopo la morte dei padre , che 
Ugo Capeto s' impadronì del trono ^ ed era allora in età di 
anni 4^. Questa semplice esposizione dei ftitti mostrar debbe 
quanto malagevol sia d' aceordarli col racconto di Dante. Certo 
coloro i quali intendano di Carlo duca di Lorena , s' ingatt- 
nano d' assai , e basta , a far conoscere il loro inganno 9 ri- 
fli'ttere die già erano anni 3i che Ugo Magno era morto 
quando questo figlio- di Luigi' d'Oltramare si trovò aver' alcuna 
ragione alia corona. 

L* e^rf ssione in panni bigi dimostra ^ per analogia > bassez- 
ta 9 srniavitù , caduta in minor fortuna ; e simili ^ e dico 
per. analogia y poiché il grossolano e rustico vestire dei con- 
tadini poveri è di panni rozzi e bigi , dicendo il gran BàO- 
ììarroti della povertà : Scevra nei campi in panni rozzi e bigi'j 
e chiamasi bigello un grosso panno bigetto , di che si vestono 
1 contadini. • 

60. Sacrai , perchè consacrati e unti sono i re. Ed ha 
gran torto il Lombardi di sospettare che 1' anima che parla 
dia a questa voce il senso di esecrande , siceome maledicendo 
e imprepando odesi dalle impure bocche della canaglia. 

61. £ cosa evidente , ed è non meno manifesto l'inganno 
del Lombardi e di chi pensa come lui , che per la gran dote 
Provenzale , il Poeta accenna il matrimonio di Cai'lo primo di 
Francia 9 conte d' Angìò , fratello di S. Luigi 9 colla figliuola 
ed erede di Berenger» III , conte di Provenza. 
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StSo DSL PURGATORIO , 

Al sangue mio non tolse la vergogna j 
Poco valea , ma pur non facea n^ale. 

Li cominciò con forza e con. menzogna 
La sua rapina; e poscia, per ammènda , 65 
Ponti e Normandia prese , e Guascogna. 

Carlo venne in Italia , e , pei: an;imenda , 
Vittima fé' di Curradino 9 er poi 
Hipiuse al r.iel Tommaso , per ammenda. 

L'acquisto della contea di Provenza nel ia45 fo prmcipto 
alla forluna di questo Carlo 9 capo delia prima casa d* Angiò. 
Kel 1269 fu investito del regpo di Sicilia e di Pu^a. Pmè 
la Sicilia 9 é vero nel laSa 9 epoca del famoso Yespro Sici* 
liano , ma si conservò il trono di Napoli ^ che fo ocdOMito 
dalla prima casa d' Angiò sino al i38a 9 anno della morte as^ 
sventurata òiovanna di Napoli. Adunque 9 se non può f^ÙMr 
mar la próvenza per sé gran dote , la può dir tale pei grandi 
acquisti , ai quali essa apri là strada alla sopraddetta casa. 

Da e 63. Noh tolse la vergogna» Chiama verjgpgna il natu- 
rai ritegno o freno a far il male 9 per tema di onta 9 rotto 
il quale 9 e preso l'avviamento in sinistrò 9 non V é piò npa- 
ro. Poco valeva 9 era poco potente. Ma pur; Lombardi cogli al- 
tri spiega 9 vna almeno ; ma io credo che sieno i n g a nn a t i 9 e 
voglia dire ma 9 malgrado il suo valer poco 9 sentimento pel 
quale ci dimostra il Poeta che la picciola sovranità si è quella 
che non sa teniersi dentro a sua meta 9 aspirando 9 p^ fi^ 
per nefas , a farsi grande e possente. 

64— ^Xi, nello slato ch'erano le cose. Con forza e con 
menzogna 9 si riferisce alle cose successe poi. La sua rapina ; 
cosi 9 per odiosità 9 qualifica le conquiste fatte poscia dalia 
casa reale di Francia , e ogni suo passo alla grandezza eh' era 
«unta. Per ammenda , solita ironia. Ponti (Ponthieu , nella 
cassa Picardia) , e Normandia , ecc. Chiama ancora rapùna 
la ^conquista di quelle terre , che la forza aveva prima spicc^^® 
dal corpo della Francia , e giustizia e valore ricuperate. 

6r — 69. Carlo 9 il sopraccennato duca d' Angiò 9 che tolse 
Sicilia e Puglia a Manfredi , il quale n' aveva pi'ima dispo- 
gliato Currado e Curradino di lui figliuolo 9 e legittimo ere- 
de 9 fecendolo ammazzare. Di luLl' Ai'iosto : 
Vedete un altro Cai'Io che 9 a' conforti 

Del buon pastor 9 foco in Italia ha messo 9 
E in due fiere battaglie ha due re morti 9 
Man&'cdi prima e Corradino appresso. 
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Temfio vegg^ io ^ non molto dopo ahcòi , 70 

Cile traggé un altro Carlo fuor di Francia, 

Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz' arme n^ esce , e solò con la lancia 

• '' Con la qual giostrò Giada y e quella ponta 

Si j ch^ a Fiorenza fa scoppiar la pancia ^' ^5 



r 

Poi la saa gente , che con HÙIIe torti 
Sembra tenere il naoTO regnò oppressor 9 
Di qu» , di là per la città divisa , 
Vedete a un suon di vespro lotta uccisa. 
Bar wnmenda , come anche più sotto 9 detto è con ironhi. 
Mipmseut My ecc. Non gli parvero di proclamar la non 
bòi fondata opinione d' alcuni 9 i quali tedgiono che 9 trasfe- 
ycndoai Tommaso d'Aquino al concilio 9 convocato in Lione 
da papa Gregorio X9 u detto Carlo per opera d'un suo. me- 
dico lo ftoesae awelenai*e. Il senso della voce ripmse viene 
ipiegalo dal seguente luogo pel xvi di quasta Canzone . 
........ O creatura 9 che ti mondi 9 

Per tornar bella a colui ch^ ti fece. 
70—73. Non molto dopo ancoi 9 non molto dal presente 
gjiorAo o dalla presente ora lontano. Vedi la spiegazione dellffi 
Voce ancoi nel xiii di questa Cantica. Parla di Carlo di Va* 
loia 9 venuto in Italia un anno dopo quello in cui finge aver 
&tlo il, suo viaggio nel secolo immortale. Il Poeta dice trag- , 
^ 9 a studio, pei'ché si sa che, stimolato da M. Coi'so 9 Bq- 
oUbizìo papa chiamò Carlo in Italia. 

73—75. Carlo si .partì di Francia 9 giunse in Italia senz'e- 
sercito 9 andandovi qual pacificatore in apparenza , ma in rea- 
lità per secondar le niire di Bonifazio 9 che erano d'alìbas^ 
aare la parte Ghibellina 9 come fece. È solo con la lancia 9 
ecc. Forse non fu tale l'intenzione di Carlo \ ma fatto sta 9 
dì' entrato, in Firenze la mattina d' Ognissanti 9 dell' anno 
i3oi 9 ivi a cinque giorni 9 già ben fornito a danaro dal pa- 
pa 9 Cario si mise a far gente e armi. Quindi i sos^ietti 9 le 
teiuoni 9 le gai*e 9 sangue 9 esilj e morti. Onde tutto il con- 
trario avvenne di quello che Carlo promesso aveva 9 cioè, co- ^ 
me dice il Villani 9 di mantener la città in pacifico e buono 
stato. E il Poeta che, giusto o ingiusto 9 non lascia occasione 
di sfogar \ odio suo 9 attribuisce ogni male alla rea iuteuzioue 
di quel principe 9 la' cui venuta fu Veramente disasti'osa alta 
sua patria. Con la lancia ^ ecc. Il Tasso Gerusalemme Libe- 
rata : Impugneransi in te t armi di Giuda, 
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Quindi noti terra , ma peccato e onta • 
Guadagnerà y per tè tanto più greve j 
Qnanto più lieve 8Ìmil dan«io conta. 

L^ altro, che gii oad preso di nave, 

Veggio vender sua Eglia , e patteggiarne 80 
Come fan li corsar dell* altre schiave» 

O avarizia , che puoi tu più farne , 

Poi ch^ hai il sangue mio a te si tratto , 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paia il mal futuro e U fatto , 85 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , . 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

76—^8. Si not. da Alf. — JVbn ( guadagnerà ) terrai stato» 
di cui era senza. Si partì Carlo con gran forza di gente e 
danaro alla conquista di Sicilia 9 ma non gli riuscì. Tanto 
pia gtnve , quanto , ecc. Lo vuol mostrare 9 a maggior odio» 
insensibile al rimoi'so e alla vergogna dei mali che gli attri- 
buisce. » ^ 

79 — 81. Alf. not. V altro y col secondo e'I terzo. —* X'o^. 
tro che già usci ; Carlo II 9 figlio di Carlo I > re di Sldlk 
e Puglia ji il quale , dicìotto anni prima di quello del dante- 
sco viaggio 9 usci di Francia per riacquistar la Sicilia. Preso 
di nave j fu fatto prigioniero nella battaglia navale di' ebbe 
con Ruggieri d' Oria , ammiraglio del re Pietro d' Aragona. 
F'e^lgio vender sua figlia ; dice che vendè la figliuola 9 per- 
ciocché , maritata adi Azzo VI da Este da Ferrara » questi 
dette al padre buona somma di danaro. 

82— 84* ^^ P^^ '" P^^ fi"''^ ' perocché 9 veduto quei 
matrimonio qual vendita , é cei*to il maggior eccesso 9 ai quale 
questo pessimo di tut\i i vizi può 1' uomo condurre. A te si 
tratto i nota forza d'espressione. Della propria cajme, I pa- 
renti dicono dei fjgli 9 le carni mie , // mio sangue. Però quei 
re , a cui il figlio da lui dannato a morie diceva : io son 
pur tuo sangue , e' rispose : quand' ho sangue battitfo , io mei 
cavo, 

85 — ^'7. Alf. nota il primo e '1 terzo. — E perchè , ecc., 
un lume maggiore fa il minore eclissare , un maggior male 
il mii ore ricuopre. Però 9 Inf. > xix : 
Che dopo iui \erra di più laid'opra 
Di ver ponente un pastor senza legge > 
Tal che convien che lui e me ricttopni. 



Yeggiolo nn^allra Toha esser deriso; 

Veggio rinnovellar V ateto e *1 fele « 

tra yiVi Ladroni esser anciso. qc^ 

Veggio U noovo Pilato sì crudele, ' ; 

Che* ciò noi sazia , ma , senza decreto | 

Porta liei tempio le cnpide vele. ' 

Q signor mio , quando sarò io lieto 

A ^eder la vendetta che , nascosa 9 qS 

Fa dolce V iri| tua nel tuo segreto ? 

£ nel xxzii : E aspetto Carim che mi soagionL — /ff Ala- 
gna emiimr io fiotdaùso. Boniftizio Vili s' era ritirato e fiitto 
forte in Anagni 9 città in campagna di Boma > dove Sciarrt 
Colonna , cnidelmente dal detto papa perseguitato > introdoti» 
tosi per ordine del detto re , col Nogareto di lui confidente y 
e però còU' insegna dei gigli d' oro 9 fecero prigione il papa 
il giorno innanzi a quello che fissato aveva di scoihqnicare 
il re Filippo* onde sciorre i suoi sudditi, da- ogni vincolo 
d* ubbidienza j e cedere il regno al primo che 1 occupasse. 
Coito 9 dai lat. capiiu , preso y fatto prigione. 

88-r-9o. Esser denso ; allude allo strazio fatto al papa dai 
miniilri del re. L* aceto e' l fele; gli amari disgusti del papa. 
B tm vivi Ladroni , ecc. Liberato il quarto giorno della som 
cattività 9 dal popolo d' Anagni 9 Boniiazio tornò a Boma 9 
dove di rabbioso dolore si morì. 

1)1— >93. Alf. not. salvo senza decreto. — Noti il lettora 
come il Poeta va rincalzando le' cose con sentimenti a piìi a 
più di maggior forza ed espressione , il che , salvo la verità» 
la dei' due terzi di questa parlata un capo d'opera d'eloquei^ 
za. // nuovo Pilato ^ intende Filippo il Bello 9 al quale 9 sic- 
come cagion prima 9 pone addosso anche gì' insulti fatti al 
papa dai suoi esecutori. «971120 decreto ; quell'ordinazione che 
daha sola apostolica sede poteva farsi. Porta nel tempio 9 ecc. 
Lo spiega Alfieri : spoglia la chiesa. 

96 e 96. La vendetta» In Dio , vendetta è lo stesso che 
giustizia 9 e però lo chiamiamo Iddio delle vendette, • — Che 
nascosa 9 ecc. 9 la quale , essendo nascosa nel tuo segreto con» 
siglio 9 fa dolce , rattempera 9 fa contenta l' ira tua j e vuol 
dve che 9 in visla della vendetta 9 già da lui a tale tal 
tempo nel profondo suo segreto deliberata 9 l'ira sua conten- 
ta si sospende. £ questo può avvenire a chiunque , deliberato 
di vendicare un affronto , e fissato già il come e il quando 9 
ritiene sino a quel teraùne l' ira sua 1 quasi già appagata 
<ÌeUa ^eruuuu 
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Ciò cVrdicea di quelf .unica sposa 
Dello Spirito Santo , e clie ti fece 
Verso me volger per alcuna cliiosa* | 

Tant^ è disposto, a tutte nostre prece j loo 
Quanto '1 di dura \ ma , quando s^ aB&otta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiapi Pigmalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia su^ delV oro ghiotta } io5 

E la miserili de\¥ avaro Mida , 

Che segui alla sua dimanda ingorda , 
Per la qua! sempre convien che si rida. 

Del folle Acim ciascun poi si ricorda , 

97-— 103. Di queir unica spasa ^ ecc. Torna al ▼• aaeseg. 
Per alcuna chiosa , per aver da me alcnaa "diiosa , i^'é la 
risposta alle dimande latte dal Poeta nei vers. 35 e 56. Ptv- 
ce t lic. poet piffci , preghiere. Prtndemo , tocc poet. pmì' 
diamo. Il signor de Romanis , in vece di tanto è disposta , leg- 
ge tanto è risposta; e non v'è più sehso; e chi notò in mar- 
gine nel cod. Caet. precìbus quas facimus cantando ^ quUws 
respondent alii spirìtus 9 non sapeva quello che si dicesse. 
' io3 — ro5. Gli esempi seguenti 9 che si ripetono da quelle 
anime per quanto dura la notte , tempo più conveniente nelle 
triste iumiagini , sono il Ireuo che dèe fare star 1* 110910 den- 
tro a sua meta 9 cioè tenerlo dall' essere avaro. IVadilore e 
ùtdrof ecc. Pigmalione 9 per rea sete di ricchezze , tradì Si- 
cheo suo zio e cognato 9 e ;tolsegU colla persona V avere. La 
voglia sua dell* oro ghiotta 9 è parlare espressivo molto. 

106 — 108. Alf. nota i primi due. > — E la miseria 9 tee» 
livida chiese agli Dei che quanto toccasse si convertisse in 
oro : fu esaudito, è pane e vino e vestimento e tutto 9 gli si 
convertì in oro ; onde ; 

Attonitus no^itate mali 9 divesque 9 miserqaè 
Effugere optai opes, et 9 quce voverai^ odit. 
E però chi ode e legge dì Mida non può fkr che ìion rida. 
Per questo Socrate non chiedeva agli Dei se non quello che 
sapeva essergli salutevole 9 e il vero Cristiaift) dice a Dio : 
siù fatto il voler tuo. 

109 — III. Del folle ^à/R, fatto lapidare da Giosaé» per 
essersi 9 contra il comandamento di Dio 9 appropriata parte 



CAUTO XX. a85 ^ 

Come farò le spoglie, si che Tira no 

Di Josué qni par eh' ancor lo morda« 
Indi accusiam col marito Safira : 

Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro , 

Ed in infàmia tutto '1 monte gira. ì 

Polinestor eh' ancise Polidoro ìi5 * 

Ultimamente ci si grida : Crasso 9 1 

Dicci , che 1 sai , di che sapore è V orot* ^ 

Talor parliam Y un alto e V altro basso , 

Secondo V affezion eh' a dir ci sprona 

OVa a piaggiore ed ora a minor passo. 1 20 
Però al ben che '1 di ci si ragiona , 

DiaQzi non er' io sol , ma qui da presso 

ISon alzava la toce altra persona. 

ddb preda di Gerico. È noUi d|. Venturi. Ch* ancor lo mot' 
ils , é belHwiiiMi espressione , e vate y ìo fàda , lo tn^i^ 9 
rinproverando il dfìitto e percotendo cosi il reo. 

iia. Nota del Venturi : col marito Anania, die ritennero 
eootra il voto fotto di povertà 9 parte del presso ddle ven- 
dale poasessioni , e caddero morti alla riprensione di S. Pietro. 

119. Nota del medesimo: costai fa mandato da Seleuco 9 
re di Siria > in Gerusalemme , per torre i tesori del tempio; 
ma 9 aj^na posto il piede sulla soglia di quello 9 gli com- 
parve un uomo armato sopra un cavallo 9 che con i calci Io 
pereoòleva ; e cosi umiliato ritornò addietro colle mani vote. 

ii4 e ii5. Oi*dina così: E Polmestor (il nome di Poli- 
neilore ) gira con infamia per tutto il monte ^ essendo da tutte 
oueOe anime in tutto il giro l'infeme suo nome proferito. Po- 
fanestore, re 'di Tracia 9 ammazzò Polidoro figlio ^i Priamo» 
mandatogli ad averlo in custodia 9 con parte dei regi tesori ». 
dorante l'assedio di Troia. 

116 e 117. Alf. nota Crasso 9 dicci ^ ecc. ^^ C/uffo 9 Mar- 
co Crasso 9 di cui si legge appresso Cicerone 9 lib. ni 9 Do 
qfficiis. La sua avai'izia fu cagione che perde l' esercito e la 
vita 9 essendosi fatto uccidere per noa cader vivo nelle mani 
de' nemici 9 i quali 9 ti'ovato il cadavere 9 e spiccatogli la te- 
sta 9 fu posta in vaso d'oro fonduto, e dettogli : aurum siti' 
sti, aurum ìfibe, £ però dice eh' ci sa di che sapore è l'oro. 



118 — 1^3. Alf. nota i due primi.— Talor parliam , ecc.» 
Tana delle domande di Dante a quell' ombra ti é^ vers. 35 
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Non eravam partiti già da esso j 

£ briga Tam di soverchiar la strada 12S 
Tanto , quanto al poder n' era permesso^ 

Quand^ io senti' , come cosa che cada , 
Tremar lo monte*, onde mi prete un gieloy 
t^ual prender saol colui eh' a morte^;yada. 

Certo non si scotea si forte Delo , i3o 

Pria che Latona in lei facesse '1 nido } 
A parturtr li du' occhi del cielo* 

• 

^e 36 9 perehè soia tu queste degne lode mnovelle ; alla i|UaIe 
risponde per queste parole. Alto, in suono alto ; basso 9 istes- 
sameote. Ora a maggiore , ecc. 9 l'andare a maggiore o miaDr 
pHflBO nasce da piii meno vigore di chi va» Adunque^ po- 
nendo Teffetto per ia cagione 9 spiega in ipiesto^rso perché 
parlano nel modo che dice il versò 11 8- Al ben, a ripetere 
quei degni esempi di povertà. Non alzava la voce > ma ripe- 
levan basso quelle degne ]fA\, E questo è una prova di più 
.che la spiegazione da me data del vers. 120 é la sola vera. 

124 — 1^^« Alf.BOta questa, e le tre seg. terzine. «— ^i>- 
giavam^ ricorditi che la strada è inacciaia da quella gente 
che giace a terra , tutta coi dessi alla 'n su. Soverchiar , (jer- 
che ha già ia mente il cerchio di sopra. Tanto, soUecitaindo 
tanto. Quanto al podef, ecc. , quanto era permesso ai poter 
nostro. 

127 — 12^ Son pur belli questi versi , e sorpreso rimane 
il lettore sin dal primo , come fu Dante stesso sorpresa e spa- 
ventato. F'ada , non vuol dire va , ma forza ò che vada, 

i3o— 132. Delo y isola deli' Arcipelago j fra le maraviglie 
ehe di lei predicano i Poeti , una è' il tremare foite e con- 
tinuo che faceva , prima che Latona vi partorisse Apollo e 
Diana 9 che dice il Poeta i due Occhi del cielo 9 cioè i^due 
primi occhi del spie , per quello che Platone chiama le stelle 
occhi del cielo , in quell' epigramma tradot^) dal Tasso* come 
•egpe i 

Mentre , mia stella, miri 

I bei celesti giri , 

II cielo esser vorrei , 
Perchè negli occhi miei 
Fiso tu rivolgessi 

Le tue dolci faville , 

Io vagheggiar potessi 

Mille bellezze tue con luci mille* 



. cAirro IX. aSj 

Pòi cominciò da tutte parti un grido 

Tal , cbe U Maestro invér di me si feo , 

DiceDdo: Non dubbiar mentr io ti guido. 1 3 5 
Gloria in excelsis , tutti , Deo , 

Dicéaa , per quel ch'io da vicin compresi | 

Oodé intender lo grido si potéo. 
Koi ci restammo immobili. e sospesi, 

Come i pastor che prima udir .quel ^anlo,^ 1 4o \ 

Fin cbe'l tremar cessò , ed et compiési. 
Poi ripigliammo nostro cammin saato^ 

Guardando T ombre cbe giacén per terra, 

Tornate già in su T usato pianto.. 
]NuUa ignoranza mai cotanta guerra i4S 

Mi k deMderoso di sapere 

Se la memoria mia in ciò non erra , 
Quanta patemi allor pensando «avere ; 

i34- Ffòy voce [poetica 9 fe\ fece, 

1^0— 1 38* Costruisci così : U voci dicevano : Gloria in 
eioelsis Deo > per quello che io compresi dal luogo vicino , oìu • 
de il grido sì pota intendere, yedrémo tosto la ragiome 4i " 

quel tremar del inont« e del canto. 

ly^-^i/^i.- Immobili e sospesi} «affissa i Poeti nell'atto che 
si dipìngono. 1 pastor, di Betlemme. Prima, di noi che Tu- 
(Uamo tuttodì, rìn che 7 tremar cessò ; stettero i Poeti im- 
molnli e sospesi per quanto durò il ti-emar 4ei monte e il 
canto. Ed ei , eoci £ quel canto. Compièsi , per lic. ppet. 
in luogo di compiessi , si compiè. 

lA^ — 144* P^iy che cessò il tremare e il canto. Santo f 
percnù stanza degli eletti di Dio. Giacèn , giaceano t giace» 
vano. Già , per^chè tutte le apime cantano quel canto , e , 
Compitolo appena , tornano tutte al piangere e lagnarsi detto 
di sopra. In su, in vece di al, dice spropoiitatamente Lom- 
bardi col Cinouio , « pui' v' è tanta diliereuza , quanta fra 
uno c}ie va incontro a )ina spad», e chi già é passato fuor 
ftiora. 

145—143. Dice non esser mai stato travagliato da si ^orte 
stimolo di saper la cagione d'un evento 9 quanto fu allora di 
conoscer quella del tremar del monte e del canto. Cotanta 
pterrof Questa guerra che > j^n si ^pendp la cagion d' ùa 
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Né per la fretta dimandare er oso , 
Né per me li potea cosa yedere : i5o 

Cosi m' andava timido e pensoso. 

qualnvoglia eflRstto 9 hV ignoraiiza di quello 9 é stimolo 1 
l'impazienza del. dekiderìo tanto maggiore» quanto pia naovo 
e r evento. Il Lombardi eoa millanta MSS. alla mano y mol 
che leggasi con tanta , in vece di cotanta. A noi , aenxa mor 
tare dove ne^etsità noi richiede y basta sapere (^ la tana 
colonia saona appunto quanto contanta 9 formata essoado dal 
congiungimento della preposizione co o con coli' addiettivo 
tanta, — Panèmi 9 fior. poet. 9 pàreomi 9 parevami y mi pa- 
reva. Quanto , ecc. Grande si è l' arditezza di questo co- 
strutto , la quale , se debbesi perdonare al Poeta , certo si 
liiasimerebbe in qualsivoglia altro. A aoal nome s'ha a it- 
ftrire questo conrelativo jtu^/o? a quello » mi si rispoMkrà» 
eh' é r oggetto <f aven. E dov'è qucóto nome? in mente del 
Poeta; perciocché l'esser desideroso di sapere suppone l'aver 
il desiderio di sapere. Benissimo» ma chi non é Dante, non 
insurga a tanto. II Lombardi con la Nidob. ^ol che ìe^ 
gasi pariend. Scommetterei buona cosa che se la Crusca le|^ 
^esse pariam9 la Nidob. porterebbe 1' altra forma ; tanto il 
desio di novità in lei predomina ! Pensando , aUa cagion 
detU. 

149— i5i« Per la frettai vex^A Virgilio andava Corte» ed 
ei lo seguitava similmente. Oso 9 sincop. di ostao 9 ardito. 
Cosa ; soj^ì, alcuna 9 la quale m'aiutasse a indovinare. 77- 
nudo 9 di -domandare 9 spiega Lombardi ; ma io credo che 
fosse tale per un resto della paura ch'ebbe al sobito tremai 
del monte, vers. 127 , laS» 139. £ pensoso 9 perchè stava- 
gU pur fisso il pensiero alla sopraddetta cagione^ 
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jtRGOMENTO. 



Apparizione dC uh? ombra di granjama , da cui 

Apparano i Poeti ìa cagione di quel tremare e 
'd canto* Incidente notabile : maraviglia di 
t/ueir anima in riconoscer fiigilio da lei som' 
mamenie amato. 

JLàk sete naturai che mai non sazia , 
' Se non con V acqua ondc^ la femminelta 

Sammaritana dimandò la grazia , 
Bft travagliaTa , e pungémi la fr^ta 

Per la mpacciata via retìrb al mio Daca , 5 
. .£ Gondol^éorì alla giusta vendetta. 

ì—-^. Aif. not. sino a mi iravagiUiPa, "■— JLa sete natund. 
Dice i4 Putkà in princìpio del Convivio : tutti gii uomini no- 
Umémente desidenno di sapere , acciocché la scienza è ultima 
felicità deft anima nostra j e ciascuna cosa , siccome ogni grader 
al centro , alla perfèzion sua òontende. £ più sotto 9 dei sa^ 
pienti : essi sono quasi fonte vivo > ddla cui acqua si rifngem 
la naturai sete , che di sopra è nominata. Adunque per que- 
sta naturai sete s' intende il desiderio di sapere. Alneri dioe 
là curiosità» •— Non sazia , suppl. si o se.^-^ Sé non y sottile 
tendi si sazia. — Con C acqua , ecc. L'acqua della <piale Jt 
lemminetta Samaritana dtmundò la grazia a Gesù Cristo « 
poiché dissele qui bibetit ex aquà , quam ego dabo ei , mm 
sitiet in setenuun > e quella che dall' eterno Ibnte del vero si 
deriva'; cioè la verità stessa^ ehe per la scienza «'acquista^ 
dal ^iesiderio della quale era allora il Poeta travaglialo > per 
BOB saper la cagione del tremar del monte e del qinto 9 di 
che s'è detto di sopra. Rungèmi^ pongeanKi 9 o pangevaml., 
ha più forza e bellezza che il conti*apposlogli sollectavami, -~ 
Xa fuetta , per sesoitar Virgilio che andava forte* Impaccùuaf 
nloma al vers. 4 e leg. del preced. Canto. Retro ^ supp. an>- 
dando, — - dmdolèmif mi condolea ^ condoleva, uilla giusta 
DuttUyoX. II. ^5 
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Ed ecco , s\ come Ile scrjVe Loca , 

Che .Cristo apparve a* duo tV eramo ^n Via ^ 
Già surlo fu<yr ddlà^ sepuilcral buca , 

Ci apparve un' ombra , e dietro a noi venia, xo 
Dappiè guardando ia torba che giace | 
Ne, ci addémi^o di lei , si parlò pria , 

Biceudo : Prati miei , t)io vi dea {>acd* 
Noi ci volgemi^o subito ^ e. Virgilio 
Bende lui i cenno eh' a ciò si confaoc. i5 

Poi cominciò : Kel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte , 
Che me rilega neir eterno esilio. 

pendBUa -, peoMiida tlk giusta vendetta » ooa la ^pafe v«idi- 
ca Dio i torti di quelle anime. 

m — g. Ed etto , forma che aocentia sabitb avviénitafaito 
con sorpresa. ÉMca , «ap. 14 ' descrive rappi[rlxiode ài Gri- 
filb risovta ài due discepoli eh' andavano^ in fimmaui. Old 
jwio , ecc. , è bel vèrso^ d* espi'essione. 

IO — 15. Si nót. da Ali i primi t^. 1^ ViCdném} "non 
debbo dir chi eli'é, perché non £^ssi la curiosità che già 
desta il Poeta in chi legge, jyietro a noi, nMi p^er dì vista 
qoesta^ circostanza* Dappiè} giacendo ,a ten^ le auime. Né d 
tàddemmo di lei, L' eq>i«ssioue addarsi di uno , graziosa inol- 
io 9 ha per intero 9 riddare ( dare ti) se alla vista di uno 9 
e, però vale accorgersi di lai , cioè cJi egli è presente > e così 
trattandosi d'alti'o. SI parlò pria , ho già detto che il pieno 
di questo parlare credo che sia 9 si ( così ) ella paiiò nrm 
qhe noi di ^addessimo di lai. Dea , forma poet. dia, — - Zea j 
H luL S cenno che ^ ecc. , si è: e con a voi; paix>la accoBh 
pagnata dal gesto conveniente ^ che e' insegna natura in si* 
miii incontri. Conface , lic. poet. confà , conviene. Il Petrar- 
(ca 9 del partirsi : Ch^ appena gli potei nótder salute j cioè.^w- 
£omandaréo a Dio. 

iG'-'-iSu Poi 9 che gii ebbe reso quel cenno. Nel èeatff 
concilio 9 nel concilio dei beati 9 e però nella eelesie aula* 
F'enace , di'verìtà. Cortei onde vengono i giudicj dell' in&l- 
Ubile giustisia. Ch» me 9 ecc. Se 9 in luogo di me 9 leggasi 
mi , ogni sentimento ^ distrutto. ■ 

19— .»!. E perchè andate forte ^ lì Lombai'di con la Ni- 
dob. i'u qui un guasto enorme. 9 scrivendo in ^eoe e paiie 
andava ln}éie • e ia .Isvoìelt^a che «i «onta jsu 9 |)er dar vigore 



CÀUTO xxu igi 

Come, disi'* egli , e perchè andate forte , 
Se voi siete ombre che Dio sa non elegtii ?' 20 
Chi V ha per U sua scala tanto scorile ? 

E U dottor mio : Se tu riguardi i segni 
Che ^[iiesti porta e che V angel proi&la , 
Ben Tedrai ohe co^haoa convien eh' e' regni. 

.Ma perchè hi che di e notte fila, aS 

No» gK avea tratta ancora là conocchia , 
Che Cioto impone a ciascuno e compila , 

L^ anima sua , ca è tua e mia sirocchia , 
Venendo sa non potea "venir sola , 
PeroccVal nostro modb non adocchia. 3o > 

. • ' ' . 

a il fetta. Bmtanieiito 9 è proprio da cbi non ha lasciato an- 
cora il pappo e'I diiidi» u oaihra f vera, io 9 seguita Vii>- 
fiKa e BmiIs ohe Tanno L' an dopo l' altro* Adunque i>ei*chò 
tlUfé^Ufià mdvc àwrtiò 9 conveniva che Virgilio 9, detto Tal- 
tiaia jparala » gli avease villanàvifnte voltato le spalle , e (qgh 
aeà muMio a andar come priina. Oihò! L'ombra dice. ^eosi» 
perché i Poeti avanti di fermarsi , andavan torte-r vecs. 4 ^ 
5. SU non degni, non degni accoglier la^sìi. .Sporte , dicendo 
tcvrto f razione sarebbe hnita ; invilire la prima fimrma dimo- 
9pnL eoe la dipendenza dell' oggetto^ dal sao soggetto ancor 
dnnu 

aa— q4* Alf. nota il terzo. — / segni , ecc. I P descrit- 
tigli in ironte dall' angelo che siede su i* entrata del purgf^- 
Iorio. Pnoffila , da proffilan , deliiieare a proffilo 9 o sia > tra- 
acofando» come fassi iu tanti altri 9 quest' accidente, delinea 9 
descrive. 

9S— 37. Lei (ài 9 ecc. , colei che fila 9 la Parca « delta 
Lachesi ^ e soggiunge di .e noite 9 perchè il tempo non s'ar- 
l«sta un sospiro ^ler le sue vie. IVouia» Dice ^ Paradiso xy 9 
Vtdtrm traendo alla rocca la chioma 9 perche filando , tirasi 
giù 1. tratte il lino che si fila* La conocchia , cioè tutta la 
èomicchia 9 o sia tutto il Uno della conocchia. Impone . . . < 
fdaytifri: il primo di questi verbi esprime il primo «|tto ^t 
fOprappor leggermente su la rocca il lino ^ il secondo 9 qii£;l- 
lo di ooroprimervelo su , perchè resti* unito e stretto* 

•i8r>— So* Ch* è tua e mia ùntaci |»erché uscita di mano 
dBo.aieiio creatore ; e dice questo » non come crede Lombardi 
per oonciUare a Dante l' amor di queir ombra; ma si p^r 
Me intendare ohe 9 quantunque pirocchia d' strambi a cs^ 
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Ood*io fui tratto fuor deiraiiipia gola 
D* inferno per mostrarli , e mostrerolli ^ 
Oltre quanlo *1 potrà menar mia, scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli - 
DieMianzi'l monte, e percliè tutti ad una 35 
Parver gridare in6no a* suoi pie molli ? 

Si mi die' dimandando per la cruda 

Del mio disfo, che pur con la speraasa, 
Si fece la mia sete men digiuna» * 

non poteva andftr «1 da sé 9 per esser fina ancora nei martal 
suo corpo.; il che si acceooa per la diflferenza del principal 
senso 9 (piello del vedere , tanto pia acuto nelle ombre che 
in noi > quant'é più lieve la seconda loro spoglia die la pri- 
ma. U Postil. Gas. , ci avvisa il signor de JEUNnanii » àpta 
propter artem voeticam , ma lo la per rìdere, 

3i — 33. Alf. not. — DeltampM golaj accenna per quella 
etpressiona > eh' egli non é de' rei che Mino* lega 9 ,ma A dt 
qnelii che pei'duto hanno il cielo per non avep .avnto fade. 
Quanto* l potrà menar mia scuola ^ si ^iega dai tégiienti Tcnì 
del xviu : 

Qganto racion qui vede 

Dir ti poss' io 3 da indi in là t* aspèQa 

Pure a Beatrice , eh' é opra di fede. 
35 e 36. Dianzi ( nel tempo di anzi .) , poco ut. Tutti , 
gli spiriti, jid una , suppl. i'oce, — - Par\;er gridare y cantando 
insieme il gloria In exceùds Déo y vcrs. 1 36 del passato Can- 
to. A* suoi pie molli, ai piedi dei monte, molU (fatti mot- 
li ) per le acque che lo circondano ; considerata la sola ca- 
gione , senza riguardo all' effetto ', e però òagnaù, 

37 — 3i). Costruisci cosi: KirgUo dimandando questo ,. mi 
diede per la cruna del mio disio si , che la ma sete si fece 
nneno digiuna pur con la speranza. La forza del mi diede per 
la cruna y ecc. y si seute y ma non vi è linguaggio che possa 
altrimenti ritraria ; e , contrapporgli colse puntualmetue nel 
mio desiderio y e lo stesso che dar un baiocco [)erun bel fio- 
TÌn d'oro. Pur', attendi bene a questa particella; non è pleo- 
nasmo y non é superflua y ella è congiuntiva della proposiaio- 
ne sottintesa y opposta a quella che la segue. Lombardi dice 
che la particella si serve ad amendue i membri del parlare 
che seguita» ma s'inganna d'assai, perche la^ì, modiika'^* 
tanto il verbo die*, , . 11 Boccaccio y imitando e creando tuHo 
il suo stile su quello di Dante > il che l'ha fatto inarrivabi- 
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Quei comiociò: G>ta non è cbe tfanza /^o 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d* usanza. 
Libero, è qui da ogni alterazione \ 

Di quel cbe'l cielo in sé da sé rice^re 

Esserci puote, e non d'altro, cagione 4S 
Perche non pioggia , non grando , non hete | 

Non rugiada , noa brina più su cade , 

Cb^ la scaletta de' tre graai bre^e. 
NsTole spesse non paion né rade , 

Né corruscar, né Gglia di Taumante 5o 

le 5 & dire alla Fiammetta: oh quanio cotale dimanda mi dt(h 
de fer.io mio disio ! 

4o-^4'* Q"*^ ^''^ ^9 "^ P'*^ ^^'^ ^^^^ alcuna y che la, rtf^ 



ligime delia montagna ( che il nnto monte ) sfnta (provi ) 
senz'o/iine 9^ chf sia fuor d^ usanza , e perà foori dell* or4i^ 
natio \> straordinario; vale a dire, quanto avviene in questa 
santa montajpuiiy procede da immutabìl ordine» e nulla e qui 
fuor di soa usanaui. E dice così 9 pérdié non creda Vii^^Uó 
esser quelf ay venimento cosa nuòva casuale. 

43. Libero, suppl. il luogo, — Da ogni alterazione , intea- 
dL, di quelle che fuori di là hanno luogo negli elementi no- 
stri 9 tremuoti» tempeste , nebbie , fulmini 9 ecc. 

44 e 4^* •^' 9^'l cheH cielo in sé da sé {da sé in sè^ 
fegge Lombardi con la Nidob. •, ve' profondità di pensare / ) 
Tante ciarle si fanno 9 tanto rumore per questo da sé , che 
mai non sentii altrettanto da mia nonna quando rompeva 1|| 
gatta il pentolino del pancotto. Il Poeta , quasi indovino delle 
mtensìoni de' comeutatoii » si compiacque di spiegar questo 
da sé neU'uHimo verso del xxiii ^ questa Cantica, colla 
parola Lo vostro reeno che da sé la sgombra. Dico che lo ^ie- 
M per questa parola , perché per essa ci dà il mezzo di ri- 
Sòr questo ellìttico parlare al suo pieno*, il quale si e : ai- ^ 
gioae di quello che , la montagna sgombratdolo da sé ^ il cielo 
riceve in.sé ^ può esser qui 9 ma caténe <f altro avvenimenti 
NMS 01* può essere» Ora vedi quello che ne dicono gli al^ j( 
e fiuamene poi motto , che gongoleremo un poco insieme.' 

46—^8. Perchè f per che ragione 9 per conseguenza del 
dnl 'ordine. Grando , voce poèt. grandine: — La scaletta.,, 
(rem » quella che dice più ^ù , ▼. 53 e, 54* 

49r-4i • lion paion 1 non appariscono 9 aoa sa vedono. Cor» 
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Che di là cangia sovente contrade/ 
Secco vapor non sorge più avanfe 
Ch'ai sommo deMrè gradi eh* tò parlai , 
Ov' ha '1 vicario di Pietro le piante. 
Trema forse più giù poco od assai ; 55 

Ma , per vento che 'n terra si nasconda , 
Non so come*, quassù non tremò mai : 
Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente , si che sqrga , o che si miiova 
Per salir su*, e tal grido seconda^ 6o 

ruscar^ di baleno o altro simile. Ftg/ia di Taumume ; ThaU' 
numtias Iris , arco baleno y ovvero l' Iride y figUnola di Tau- 
mante > cioè dello stupore. Di là , nel mondo di là. CVw- 
gia , , , contrade , muta luogo y secondo 1* opposiiione del 
iole. 

5a — ^54* Secco vt^HìT , tenenìoet di venti, jil sommo top- 
pi, grado, •— CKio^ mtip^. di ; di che io parilo. Lt fhmte, 
dei piedi ; e però / piedi. La ragione che » dalla porta in 
ni 9 il monte e libero da ogni alterazione , la dice llatelda 
a Dante nel xxviii « ed é , non tanto per divin volm , quan- 
to perché questa superior parte del monte si didaga tutta nel- 
T aere vivo. ^ 

55 — 57. Trema » il monte 9 e ciò per vento che vt si na- 
sconde. K dice for^e , perchè non sa se sja anche fl di sotto 
cosi privilegiai^. Poco od assai , modificano /'iu già., e non 
già (rema. — Ma , per vento , ece. , perche da tali venti , 
giusta r o})inion del suo tempo 9 generansi i tremuoti. JVoh 
90 CùmCf sunpl. ciò avvenga, —*Non tremò , il monte. 

58 — 60. Tremaci, il luogo trema qui. Sionda > mondata, 
é detto figuratamente 9 purificata, — Sì che sufga ( per salir 
su ) , o che si muova per salir su, .— Che smga , rispetto alle 
anime giacenti a terra 9 atto ch^ precede il salire ; che si 
muova 9 riguardo a quelle degli altri cerchi 9 eh' e pur Tatto 
die quello del salire precede. £osì spiego io, e isteàtamente 
M Yellutcllo , da cui lutti gli altri erroneamente si acostano ', 
ma più e con più biasimo Lombardi , il quale si maraviglia 
che il Daniello e il Yellutello non siansi avveduti che il nwo- 
versi per salir su può dn'st ugualmente di chi , sui piedi e»* 
sendo , muovesi per salire , quanto di chi , giacendo 9 $* alza 
per salire ; nel che dò egli anzi da maravigliarsi non poco» 
poiché volendo accennare la maniera di muoverti di chi già* 
re , come e intendimento del Poeta 9 quello eh' ei dice Eoo 



CANTO XXI. agS 

Della mondizia il sol voler far pmoVa | 
Che , (ulta libera a mutar convento , 
L^ alma sorprende , e di voler le giova. 
Prima vuol ben ; ma non lascia ^1 talento 
Che diviaa giustizia contra voglia t 65 
Come ftt al peccar , pone al tormento. 
Ed io che son giaciuto a quésta doglia 
Cinquecento anni e pio , pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

è Tcro 9 com'egli é Tero 9 nell* allro riguardo 9 in ogni qùaV- 
8Ìvof|)ia. «tMuie. E ial grido 9 eoe. 9 e grido taje , quale aen- 
tìto Jiai , poria in excelsis Deo 9 seconda quel tremare ; e 
dice seconda 9 perchè il tremare precede e finisce prima 9 ben- 
die d'vn Uiame. 

^.i*--66. Della mondizia 9 ecc. Prova certa d'esser roninia 
monda ti é la volontà a mutar convento ( stanza 9 luogo ) 9 
ia qaal volontà 9 lil^era albtto 9 perche non più combattuta 
dalla veglia contraria di sdebitarsi con Dìo 9 sorprende 1* a* 
Dima 9 e la fa contenta nel s\io volere , perche egli e libero 
allatto. Pirma vuoi hen. VirgiHo pote\a all'è : com*è possibile 
che man abbia onehe' prima la voglia di eambiar quel luogo col 
cielo ì IVrò lo previene. Ma non lascia U talento. Ordina co^ 
ti': ma U talento 9 cìte la divina giustizia pone al tormento 
contro la voglia di mutar com'cnto 9 come Ju al peccare , non 
lascia libera^ essa vt^lia di mutar convento. Vuol mutar luogo» 
ma vuole anche , e più forte , mondarsi prima ; così il pri- 
mo votere 9 jlal secondo combattuto 9 non è IìIkto. Comeju 
al peccar. Due voleri , sì e no 9 combattono 1* uomo innanzi 
al peccare^ I' uno si e quello che lo spinge al male ^ Taliro 
men forte che lo ritiene. E se non fossero questi due pu- 
gnanti voleri 9 necessario sarebbe così il male come il bene, 
e ingiusto ogni premio e ogni pena. Loriibardi scrìve con tal 
9ogiém 9 in rango di contra voglia 9 e vi dice al solito cose per 
lo meno inutili 9 non pensando 9 cred' io 9 die una forza con- 
traria può essere minore di quella che oppugna ; e buon per' 
I' uoino che cesi sia , clie altrimenti cesserebbe ogni movir^ 
■cntOy e tutto sarebbe inerzia 9 anzi morte. 

^7"^!^ Alf. nota i dne estremi. — Son, .giaciuto 9 sono ea- 
icndo Mate giaciuto; e non v'é altro modo di renderne ra* 
gjoae. Cinquecento anni e più. Dei mille dugento e più anni 9 
sfeni dal 96 di Gesù Cristo 9 che 1' ombra parlante morì » 
sin^ il soppoito anno del dan|eico viaggio i3oo 9 se n'ha 
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Peto seotisli *1 tremoto , e li pii 70 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel signor, che tostò sa grintii» 

Cosi gli disse, e però che si gode 

Tanto del ber quani^è grande la sete , 
I^on saprei dir quantje'mi fece prode* j5 

£ '1 sa?io Duca : Ornai seggio la rete 
Ghe qui vi piglia , e come si scalappia , 
Perché ci trema , e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati ch^ io sappia | 

£ , perchè tanti secoli giaciuto 80 

Qui ie* , nelle parole tue mi cap^ia. 

panati in tpesìo cerchio cinquecento e più f certo è ch*C|^ 
na passato il rimanente nei cerchj di sotto^ fra i ^mK^wI 
qnarto 9 più di 400 anni p come egli dice ne' veifi 93 e 93 
del aea. Canto. Pitr mo 9 adesso adesso, libem f eeasata et. 
siendo Tanù detta cantm voglia, •~i>i migùor siii§it^.f d'iptn» 
ta a stanca di questa migliore. 

^0—^7». Tnmùto y quel tremar del monte. Ar/9 mom»^ 
ti fa trascorrere da cima del monte y infimo a* smà fk' motti, 
— CAe iotio su fi imiif cui pregano ch'egli gì* invii m to- 
sto. Questo parrai il sentimento vero ; ma può glam anche 
ch'io friefo eh' egli gt invii su tosto. Lombardi , dietro al Ven- 
turi 9 lascia scegliere al kUore V uno o Taltro senao. 

73— »5. All'» nota si gode , coi vers. seg. il eùi seittimento 
si é 9 cne il conlento d' un desiderio soddisfelto é uguale alla 
intensità del desiderio medesimo 9 e siccome ci ha dìdilanh 
to Dante , che quel desiderio suo era sommo , altrettanto fii 
il piacere eh' ebbe di vederlo contentato. Prode , in vece di 
prv ( profitto 9 guadagno } è maniera degli antica , ì quali 
dicevano tuo prwk, 

^6 — 78. Jm rete che ^i vifigùa 9 figurato modo 9 pel quale 
intende quello star ivi ne' piedi e nelle nnm legati e presi, dha 
ha detto del XIX9 effettuando ciò la dKina giustizia permes* 
zo del talento contm voglia che pome al tormemio. — £ epmtt 
si scalappia 9 e come uno sa scioglie dal calappio. £ qnealo 
come^ o maniera di scalappiarsi 9 si é il compimraito del mag- 
gior desiderio 9 quello della soddisfiizione della divina wtn- 
detta. Perchè ci trema 9 perchè il monte trema qui.. Comgmh' 
deie ( godete V un coli' altro 9 vi congratulate } sia pur più 
ialino 9 come pane e vimo 9 ha miglior sooHo che eomgodete , 
forma sgraziata. 



GAiTTe XXI. agy 

Nel tempo che M buon Tito con V aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora- , 
Onil^ usci 'l sangue per Giuda venduto , 
Col nome che più dora e più onora 85- 
Er' io di U ^ rispose quello spirto , 
Famoso assai , ma non con fede ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto , 
Che Tolosano a sé mi trasse Roma^ 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 90 

J9— ^i. A!f. nota il primo. — E perchè, '- . Ordina : 
e fa ehs mi coppia neiie tua parole- y perchè seig. Auto qui per 
Uuiti-^èeoii*''— Coppia, da capere , esser contentt«# ; adiiiique 
k fonna Coppia neiie tue parole suona quanto 9 si cmUeùfpi 
ttÉie iue pahoie ; e la particella mi, accenna l'o^^ttooeau- 
« io rigoardo ; e chi ▼olesse tradur quest' espressione in al- 
tra pia MMme , direbbe : eh* io comprenda per ie tue parole y 
^MMi già 9 come si crede Lombardi , che nelie «ia lo stesso 
dia per la 9 eh' é folso , falsissimo ; ma si perché , oer pih 
d' noa fia » al laogo stesso si può perreoire , senza At però 
ette sicBo ima cosa, che aivzi é impossibile. Questo panare^ 
V inita dal Boccaccio cosi : io son contento che tosi ti coppia 
mlt amnm, E alti'ove : e però n/il mio giudizio cape , ecc. 

82—^8^. Aif. nota della seconda terzina sino a famoso os-^ 
MV. — • L ombra soddisfa alia dimanda di Virgilio » e si scuo- 
pre con parlare e circostanze che dilettano e fermano Tat- 
lenzioue. Buon pigliasi qui nel primo suo sentimeolo. 77/0.» 
Veipasianp. Vendicò , ecc. Dice , Farad, vi » che la distru- 
ÙMe di Gerusalemme fu vendetta della vendetta' del peccato 
andoo } e la vendetta del peccato antico tu la morte del 
giusto. Farà, o/ori, coli' o grave, ferite. Ond* usci 'l san^ 
fw 9 ecc. ) è detto dal Poeta iu forma uuova e liella. Col 
nome • che , ecc. , quello di |H)eta. Delle prime tré arti an- 
che il Buonarroti dà la preminenza alla poesia. Il Petrarca f 
la prima gloria all' armi : 

E leggeasi a ciascuno intonio al ciglio 
11 nome al mondo più di gloria amico. 
IK là 9 nel mondo di là. 

86 ifo. Alf. not. — Jktio vocale spirto; cliiamasi così quel- 
lo dhe in suoni articolati per gli organi . della parola si di«* 
«Uade ; e fiero si può intendere del parlare e del cantare. 
Qoi » del secondo eh' è il poetico canto. Tolosano 9 pt^r pa- 
tria. 'L' ombra che parla , come tosto si scuopre , si è Sta* 



at^S PEL PU«GATOAIO , 

Siazi<]f U gente ancor di li mt noma: 
Cantai di Tebe, e poi del grami e Achille, 
Mu caddi 'n via con la seconda soma. 

Al mio ardor far seme le faville 

Glie mi scaldar della divina Gamma , '§5 
Onde sono allnmati piii dt mille; 

zio Papinio , che , non Tolosano ma Napoletane fé Teramen- 
te. Adunque come lo confuse Dante con Stazio rettorìco 9 
ebiamato Sarcalo , che fa cU Toleta t O^^ione di ^jMtt' er- 
rore del tempo di Dante fu » come ci fa sapere il lAndioO) 
Placido Lattanzio » il quale ne* suoi cementi della TdHide e 
dell' AcIiiUeidc » questa sua erronea opiaione lasciò sentii. 
£ ancora dorerebbe si ietto inganno » se le Selve- di Slaxiot 
•tate tanto tempo smarrite » e dove egli si dioliiara NiM^r 
tane » 1^ à tosterò noi trovate 9 il che 9 secondo die oaf^ 
eruditi s* avvera 9 fti dopo la morta del Poeta nostro da or- 
ca cent'anni» £ ehe Dante non abbia avole cefniaiaéft della 
Selve di Stasio lo mostra chiaro fiii soUo 9 vors. 99. Qrmr 
di mirto, Anehe del mirto si coronavano i poeti» QO»e i. 
Irionfstori ^ ma siccome questi avevaaa la oorona M mirto 
nel minor trionfa > e quella dell* alloro nei «angieDe » para 
ohe questa ibsse 9 per ^i uni conaa per gli altri « di pi(^ 
gloria. 

Parlando di Stazio nel Convito 9 Dante lo chiama il dolce 
poeta 9 onde , siccome da quanto dice qui di lai 9 a. piti 
dall'occasione si ofiportana che coglie di ì>arlame sk fotta- 
mente , si vede chiaro eh* egli lo aveva in grande stima e 
aflSezione. « 

91 — 93. Alf. not. sino al vers. 108. j— Di Tehe , sappi, 
la guerra ; eh' é nella T^ìde. Dei gnmde Achille , sottmr 
tendi il valore ; s' accenna l' Achilleide che , sorpreso da mor- 
ie 9 lasciò imperfetta 9 e però dice esser caduto in via sotto 
quella seconda soma , figurato modo anche dal Petrarca ado« 
perato 9 quando » riconosciuta maggiore dell' ingegno suo l'im- 
presa di lodar Laura , dice non esser soma da' suoi om eri , 

94 — 96. Oi'dina cosi : le fognile che mi scaldanmo 9 dico le 
faville della dii^ina fiamma 9 onde piti di mille sono aUwmaii 9 
furono seme al mio poetico ardore. Chiaro cosi riesce il sen^ 
di questi maestosi versi , stravolto da Lombardi per aver a 
q^toposito voluto por tra due virgole la proposizione cAf mi 
scaldilr , equivalente affatto a un semplice addiettivo 9 che 
ì'inlenzioiie stessa potesse ritrarre. 

Non tralasci il iettore d'ammirar l'artificio 9 pel quale il 
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Deir Eneida dico y la qaai mamma 
Fammi, e fammi natrice poetando; 
Seni^ essa non fermai peso di dramma. 
E , per esser tìtuIo di là quando 100 

Visse Virgilio , anseniirei oa sole 
¥iù tV ¥ DoB deggio al mro uscir di Landò. 
Volger Virilio a me queste parole 

Con ^iso che, incendo, dicea : Taci ] 
^Bn-non può tolto la virtù clie vuole ^ ro5 

Poeta va a riuscire a quello onde tante nuove bellezze veg- 
goBU sfavillare. 

^ — ^. fieir elogio e bea naturale cbe , per boeea ili 
SmAdt 9 h là Poeta a colai » che per suo maestro e signòfe 
rieoBOioe. Mamma fiimmi ; mi fu madre , mi fece Poeta ; 
Jmàm mttrkey e mi fo p^i maestra neU'arle. 

fei>**-'ioi. Diehiarazbne di somalo affetto > per troppo 
wASmi « ^da&sata cosciensa dal Venturi ripresa^ Ma chi non 
vornMe-star mille anni in inferno 9 dico io al Venturi, per 
«««r Ittlo cpiati versi ? Non altri 9 se non chi merita starvi 
sema tempo , e di qua dal mal fiume. Il Rosa Moraudo ci 
«Mtte troppo per confondere il Venturi , che non portai il 
pregio 1^ e Lombardi , per dargli il resto y ne dice ima él 
\^^mm. fllir . ir nrm s' apire lo scaricatoio y non so donde 
Ma panare. Dice che parrebbegli la più spedita di rispoa"" 
deie , die suppone Dante essere quest' anime ancor soggette 
a ftuskmi «d etron y e tali perdm*are fin che non sieno ècei" 
mu ai pentimento y e la>-ate nel fiume Lete. Delle milie cose 
cke m.poti^l)bouo opporre all'inganno del Lombai-di , basti 
riewdargU che Guido Guinicelli , C. xxvi , dice a Dante : 
'Ove ppier pecca' non è pia nostro, — • Assentirei un soie via 
ek*i^ non deggio; ooosébtirei star un anno più che non debbo 
e dice al mio usar di bando y perchè la patria vera si è il 
ciclo » e chi n' è &ori^ è come in l)ando y in esilio. Alfieri 
spiega starei un anno o un giorno di pia ; ma qui sole y corno 
wA seato deli' Inferno y vale un giro annuale (fel sole. 

io3— io5. Bftira come nel linguaggio di natura sa il 
Paola 9 non dico vincer gli altri > ma por lei ! Quanto elo- 
qooate si é quel parlare del viso che , tacendo y dice : taci! 
dbve io un sol atto » quanto nei sotjloposti versi disse Ovidiò> 
tallo dal Poeta s' esprime : 

Jir speda , nutusfue meos y vultumque loquacem , 

Escipe funivas et refer ipse voces ; 
y^tha sHpercdìis sine voce h^uentia dicam. 
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Cile rìso e pianto son Unto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca , 
Che men seguon voler ne^ più veraci. 

Io pur sorrìsi , come Y uom cV ammicca ; 
Perchè Tombra si tacque, e rigoardommi no 
Megli occhi j ove il sembiante più si ficca. 

fi! , se tanto lavoro in bene assommi y 
Disse , perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d' un riso din^ostrommi ? 

Or son io d una parte e d' altra preso ; 1 1 5 



3iei non può tmto, ecc. 9 bella verità da Dotarsi bene. La wirtà 
•he mole , si é • la volontà* Il Petrarca : £ ehi dùcerne \ 
finto da cìd vuole» 

106 — 108. Versi divini noo meno per la lingua 9 elM 
per ie sentenze. Son tanto seguaci , sieguono tanto dappreiso 
e agevolmente. Da che ciascun ti spicca, 11 riso si spicca da 
letizia , il pianto da tristezza d* animo. Nota die 9 per la 
voce spicca , rincalza l' idea dell' espressione sgn tanto seguaci, 
— « che men seguon voler ^ ecc. , spiega Alfieri : tmdiscamo i 
pili sinceri , e tanto più y si può aggiongere » quanto la sin- 
cerità é maggiore. 

109 — iij. Aif. nota il secondo e'I terzo. — • Ammicca. 
Neil' Ercolaao : Solerne ancora 9 quaodo volemo esiere intesi 
con cenni senza parlai^ , il che si chiama far, Jt occhio ^ 
ytvo fare t occhiolino , che i Latini dicevano aietart ^ cio« 
acceiinare cogli occhi , il che diciamo ancora noi con una 
Toce sola » usandosi ancora oggi frequentemente il verbo <mi- 
miccare in quella stessa significazione che Tusa qui Dante. 
Penìtè y pel qua! mio sorridere. U sembiante , Mi* anima » il 
preseoie suo atteggiamento; la ^uale 9* dice il Poeta nei Con- 
vito 9 dimostrasi negli occhi tanto manifesta^ che conoscer si 
può la presente sua passione 9 chi bene la mka. Nota la forza 
dell' espressione si ficca, 

113— ii4* AJf. nota perchè la faccia tua, • . ^unlam. 
peggiar d un riso , ecc. — Costruzion piena : JE disse : se io 
desidero che tu assommi in bene tanto ' lavala 9 éimnù , peY^hi: , 
ecc. Nota bene tutto questo visibib parlare. Stazio ha detto 
che , per esser vissuto qulmdo vìsse Virgilio 9 starebbe an 
anno di più a quel toraiento. Virgilio > coiì \iso che parla 
io iilcnz.u ì dice a Dante di tacere. Egli pur somde. Stazio 
m; n' accorge « e 9 per indovinar la cagione , lo ritarda fisso 



CANTO XXI. 30I 

4i' nna mi fa tacer , V altra scongiiira 
Ch' r dica ; ond' io sospiro , e sono ioHeiO»; 

Dì* 1 41 mio Maestro , e non aver paura , 
Mi dine ) di pajrlar \ ma parla e digli 
Quel eh* e' dimanda con coianU cum. i^qì^ 

Qad' io : Forse che tu ti mara.vigj! ^ 
Antic^o 8|nrto , del rider eh' i^ fei ; 
Ma più d'ammirazion to' che ti |>ìg)i. 

Questi , che guida in alto gli occhi miei , 
È ^óel Virgilio, da qua! tu togliesti ia6 
Forte a cantar degli uomini e de'Pd. 

Se CUgioAe altra al i^io rìàer crcid^sti , 
J^atciala per non vera ; ed esser credi 



4iedù; poi Io scongiura. di parlare; e DaulOy^a (uao 
ohe gì' iaipoBe silenzio e V altro cne lo scoiigiara a parlare f 
n tace e aospira ; finché Virgilio ohe intende solo il sao so* 
tfhmn 9 Ut libera da s) penosa irresoluzione. Tutto questo é- 
detto li naturalmente , e con si pellegrina grazia ed evidfln- 
xa» cheVchi più sa^ più n'é maravigliato. Assommi ^ df 
«ssommarty condurre a sommo ? e però compire ovvero jfimiv; 
e assommate in bene 9 finir bene. Lavoro 9 impresa ; quella del 
presente viaggio. Testeso , fot. poet. testé, — Un lamp^iffar 
d'un riso* Il Petrarca : E V lan^ggiar deit angelico riso, £ 
^itrave i_ Ch* io vidi lampeggiar quel dolce liso, 

ii5-— 117. Alf. not.~- /)' UMa parte e £ altra 9 quinci da 
Stazio 9 quindi da Virgilio. Luna , questi ; t dltra quegli* 
Ond io sospiro y effetto di quel contrasto che lo fa irresoluto 
e iucpiieto. E sono inteso , da Virgilio. 

118— lao. Ordina: il mio maestro mi disse: di* quel di ei 
dimanda con cotanta cura , e non aver paura di parlare 9 ma 
paHa f e digli quel 9 ecc. Virgilio ripete e rincalza , per torre 
a Dante ogni sospetto 9 e che parli franqD. 

131— -ia6 Si noL da All'. — l'orse che, suppl. avviene,^-m 
Gli pcdà miei 9 me 9 a veder le maraviglie di lassù. Forte a 
«amar , eoe Costruzione vera : /' ingegno a cantar forte ( in 
IBOOO forte) le gesta degli uomini e le imprese de* Dei, . Nella 
gramatica s' insegna che s' ha a dire , con miglior suono 9 
degli Dei 9 ma il Poeta non bada a queste minuzie. 

12.7—- 129. Quanto è semplice 9 schietto ed elegante questo 
parlerei 

JDante Voi. II. 36 
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3oa DEL PURGATORIO , CANTO XXf. 

Quelle parole che di lui dicesti. # 

Già si chinava ad abbracciar li piedi i3o 

Al mio dottor ; ma e* gii disse : Frate . 

Non far 9 che tu se' ombra, «ombra "vedi^ 
Ed ei «urgendo : Or pi^bi la 4|aantitate 

Comprender delP amor ck' a te mi scalda, 

Quando dismento nostra vani tate , ^35 
Trattando V ombre .come cosa salda* 

i3o-w36. M^ ii nota. -^ Inteso S^ào «ester VicgUio die 
ili ved^ 4pnajizi , q^el Virgilio da lui si .desiderfito ^ pireso é 
ida tanta maraviglia , che , dimenticp V esser suo » già s' ìil^ 
iclijuia a queU' atfo di rispetto che a maggior di sé. ai suol fft- 
fe , se Virgilip ^ iacesa xavyedenu Giàf «i p^joa senti il 
glorioso nome. M abbracciar li piedi ^ disse di Sordello : ed 
/abbraccioUo ove, ecc.. Quest'atto di rispetto , .che fa im' anl- 
]Ba del purgatorio a una xlel limbo , si biasima 48^ f . d'Aquir 
iu> e dai Venturi. Ma ^ se la maraviglia M quello spirito h^ 
tanta che lo fece dimenticate eh' èra ombr^ , come potè bar 
4lare allo scrupolo -di .costoro ? Vecaaient/e cosi £atte cnticfa» 
sono troppo poerili. /^a quantiiate . . .. deW jomor eh* a temi 
scalda 9 bel dire e foite. Dismenio « jé .forse sincope di diss- 
MfteniicQ, «— Nostra vanàaie , Inf. vi : 

. . < £ {tonavajm le piajpite 

Sopra lor vanità x^he par persona. 
Trattar^do , vale quanto 9 ma. Io dice Lombardi 4 MKfor c<v 
/endo scioccamente. Tu 9 lettore , leva via questo scioccamente^ 
gettalo a un i^ane > -e io }/e^3x fu^gb-e oome ^ J|p poijtam 
Via il diavolo. 
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IV 



ARGOMENTO. 

Procedimento dei tre Poeti ins'eme ; entrata ìofHt 
neW altro calle. Ragionamento di Stazio con 
Virgilio. Arrivo al sesto girone doi^e si ]tnang€ 
il peccato della gola. Incontro d^un albero con 
pomi soavi e buoni. Esempi d' invito a sobrietà. 

vTiA^ era V angel dietro a noi rìmaso , 
L'angel cfae n^ atea volti ^\ sesto gìr^o 9 
Ayendomi dal viso un colpo raso ^ 

£ qvLeì eh' hanno a giostizia )or disiro 
Detto n avean: Beati ^ in le sae voci 9 $ 
Con 51/10 f ^ senz^ altro ciò fornirò : 

1-^. Giusla r OnEkzianor 9 et in medlas ra » ncn seats ae 
notus oudìtorem rapii , tace come pervennero al passo del peiN 
dono , come videro V angelo » il suo celeste falgore , il veS' 
lilargli la fronte a torte vìa il segno del peccato testé pur- 
gato 9 e altre circostanze nei passati Inoghi leggiadrameute 
toccale f acceimaiido pure , affinchè non rimanga troppo tem" 
pò sospesa la curiosità del lettore , vago di cose nuove. Già 
era fanffsl 9 «ce. Adunque salgono già le scale del sesto giro. 
Un colpo 9 r impressione fattagli in fronte nel descrivergli 
V angelo V «no dei sette P, e per conseguente una di quelfe 
lettere. E quei che hanno 9 ecc. , vale a dire e quei cite ììon- 
no il lor desiro inteso « giustizia , eioè gli angeli f poiché , 
giunta al passo del perdono » al volgersi per salire 9 chi va 
su 9 sente cantar , dall' angelo a gXMiMift del passo stesso 9 la 
viltà direttamente opposta al vizio purgato nel giro che lascia. 
Ma perchè se «no é 1* angelo che sta a^' entrata 9 dice Dante 
rlie si cantò da quei che hanno , ecc. , e non da quel chfi 
ka ? ha ragione si è che 9 nel regno di quelle prime lietfl^ 
cnatnre e degli- eletti » le voci mio e tuo supnano quauto/zo* 
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Ed io , pili, lieve che per V altre foci , 
M* andarà sì ^ cliè woAa àlcàn labore 
Seguiva in sa gli spiriti yeloci. 

Quando Virgilio cdHflCSfó : Amore, io 

Acceso di virtù , sempre altro accese ^^ 
Pur che la fiamma siia piiresse fuore. 

Onde 9 dair ora che tra noi discese 

sUv e 9ostnf s e però juaC eh' hanÀot tf gnitòMi ttm» éedn , 
jtt»k da uno di quei eh* hamio 9 eoe. tA teroia che n canta 
é : bemi qui esununt et sitiunt j tacendo il fl^inente nomeju» 
àìiìam y cne finisce la sèihenaa 9 il Ietterai sentiinéiiiò della 
quale » beati chi hanno fame é siete di giustizia e non d*ùhro y 
ip legasi dalle parole che finiacono il ^entesimoqnarta di (|ne- 
sta Cantica > le quali sono : 

.......... Beati CHI aOniiia 

Tanto di grazia clìe 1* ambir del jùàtb 
T^el petto lor troppo disir non fìtma 9 
Esoriendo sempre quanto è giusto. 
Se i comenlatori avessero postò mente a questo lòogo » sa- 
Vebbero a lieto fine riuscite le loto fatiche > rese pia db Fa- 
né per si fiitta trascoraggbe. Adunque l'oggetto àdhtàiqui 
esununt et sitiunt è la parola quanto basta, 

n«— 9. Pia lieve y per quello che detto ha nell'ultimo Terso 
delia prima terzina del Canto. P^ V altre foci. Chiama foce 
per certa similitudine , l' entrata della scala nel duro sasso 
'l^rofonda. Labore , fatica , non l' usiamo più y ma può £ume 
uso francamente chi é poeta. Montaigne y fra ^i altri antichi 
scrittori francesi , ha j^ur adoperato questa -voce in prosa. 
Gli altri spirili , Virgilio e Stazio ; veloci y perchè senza 
r incarico di aoel d'Adamo. 

IO — 13. Bella sentenza e vera y con somma grazia ed de- 
ganza espressa ; e significa che se uno che ami un altro per 
sue virtù y faccia conoscere 1' amor suo all' amato ■> questi 
Hama lui. Ma pon mente, che dice amore acceso da virtàs che 
se tu ami alcuno per altro fine y non essendo riamato 9 non 
hai a lagnarti , e , se ti dei' lagdare , lagnati del reo fine 
deir amor tuo. E se 9 amando uno che credi virtuoso y ei non 
ti ricambia con reciproco amore y segno è che l' apparenza 
t' ha ingannato 9 credendolo quello eh' egli non è ; allora ri- 
Tolgi r amor tpo a più degno oggetto , o si te ne sta. 

i3«-i8. Vedi con che grazia e delicatezza mostra Virgilio 
amor suo a Stazio y e perché l'ami 9 e da quanto ! Giove' 
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Net limbo clelloWer/Do Giovenale ^ '. 
Che la tua .afiezìon mi tff palese , i5 

Mia' benvoglienza inverso 4e fa quale 
Più strinse mai di non vista pefioiM , 
Si cV or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi , e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m* allarga il freno , ao 
E come amico ornai meco ragiona : 

Come poteo trovar dentro ai tuo seno 
Luogo avarizia , tra cotanto senno 
Di quanto , per tua cura , fosti pieno ? 

Queste parole Stazio muover fenno 35 

n^ y fiorito poco dopo Stazio y fu ammiralore dell' uno e 
dell' altro > come nelle sue ofiere si . manifesta. iMS» benvo^ 
gàenza y ecc. Ordina cosi il resto : fu inversa te tate > quaU 
non strime pia mai ( in alcun tempo ) alcuno alT amore di 
persona non vista.-^ Si ch'or , ecc. , graziosissimo coa^limento 
e lotto aflfettuoso. 

Ora ecco Ib proTe come si possa ano 9 per sofà farna^ d'un 
altro inuamorare. Lascio 1' amor sensuale , del quale vedi 
le prove b«I G«rl)ino del Boccaccio 9. e parlo dell' amore ae> 
ceso da virtù. Adonq«ie Cicerone De jimiciiia : nihil est ama- 
biUus viriate , nilùl quod magis aiiieiat bomines ad diligendum; 
^(lippe cum propter virtutem et proi>itatem eos eriam y (jttos ntm^ 
quum vidimus , ^uodammodo diligunuis. £ il Petrarca ^ 
Ma tua tiama i'eal per tutto aggiunge ; 
E taf , die mai non ti vedrà ne vide , 
Col bel nodo d* amor teco congiungC' 

19—34. Si not. da Aifieri. — Come poteo, ecc. Inteso da 
Stazio ch'egli era giaciuto tanto tempo nel cerchio degli ava- 
ri r s^' immaginò ch'avaro fosse stato ; del che maravigliandosi 
come di cosa che non fu mai 9 gli fa questa dimanda > ma 
m modo si cortese e con tanta gi'azia > che non se ne possa 
ofiènoere ; ove mira ii Poeta a ferci conoscere esser impos- 
sibile allatto che in animo gentile , e massime in un letterato 
vero 9 possa mai annidatasi avarizia > il pi^ù ignobile d' ogni 
« vizio, ira cotanto senno , fra cotanto sapisre. Per tua cura , 
perchè non s' acquista altrimenti che per istodio > soUecitudi' 
uè e £itica senza fme. 

a5 — ^27. Alf. nota il terzo verso di sì graziosa espressio- 
ne* «*- Isola 9 di questo naturai sorridete dell' ombra > per 






3o6 DEI PITRQATORIO , 

Un poco a rlsoupria*} poscia rispone ! 
Ogni tuo dir d* amor m' é caro comò. 
, Veramente pì\i volte appaion coae , 
Che danno a dubitar falsa nialera ^ 
Per le vere cagion clie son na€C09e« 3o 

La tua dimanda tuo creder m^ avvera 
Esser cb' io fossi avaro in T altra vita ^ 
Forse per quella cerchia doy' io era: 

Or sappi cb'avariKÌa Ai partita 

Troppo da me , e questa dtsniisara 35 
IVliglìaia di lunari hanno punita. 

E 9 se non fosse eh' io orinai mia cura , 
Quand' io intesi là ove tu chiame , 

r inganno di Virgilio 9 T espreadone un poco 9 che 9 s' avesse 
riso come niaestro Scimmione» sarebbe stato Tiltano. 

99. Falsa f ingannevole ^ non vera. Matem , for. poet. 
materia y suggetto, 

3 1—33. Tao creder m* avvera, M* avvera ^ mi dimostra prr 
£itto vero. Tuo eredet .,*, esser y tua credenza esser > o sia 
che tu credi. Forse; dice cosi , perché noi sa certo > benché 
Sa più apparente e prol)abiié motivo di sua iaisa credenza 
r averlo trovato in quel cerchio degli avari , che tutt* altro. 

35 e 36. E migUaja di lunari rà^/gtmenti o ^riodi kan/.o 
punita questa dismisura. La dismisura che intende , si é quelia 
ch'é cagione dello essere stato partito da avarizia sino all'op- 
posto estremo 9 ch'é la prodigalità. Se sei curioso di sapete 
qjante sieno queste migliaia di lunari , o sia di mesi 9 vedi 
quante si contengono nei otnquecent'anni e più che Stazio è 

giaciuto. 

3^-.^Q. Ordina cosi : E voltando pesi per forza di popi a 
( Inf. VII ) 9 sentirei ora le giostre grame , se non fosse che io 
drizzai miq cura , quando intesi la parola tua là dove tu , 
^futui crucciato 9 chiami contro alC unuma natura 9 diceftdo : O 
sacra fonie dell* oro per che non reggi tu l'appetito dei. mortati? 
— Drizzai mia cura 9 mi ravvidi. Chiame , lic. poet. chiama, 
esclami. Il sig. de Romanis ha scritto 9 conforme al Cod. 
€aet. e^clame , in luogo di chiame, e questa barbara forma 
gli sembra un gioiellino. Buon prò gli laccìa. iSacra , esecra- 
bile. Fame, per desiderio smodtrato , s' usa pur dal Petrarca: 
Quella percKio ho di morir tal fame. Ognuno vede esser que- 
sto' il Virgiliano : Qwd non mortttHa pecioni cogis > jiun ta- 
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Gnicctàto qnasi air amanà nfftara ; 

Per che non reggi In 9 o sacra fame ^o 
Deir oro , Y appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

Àllor m* accorsi cbe troppo aprir T ali 
Pot^ le mani a spendere , e peni émi 
Così di quel come degli altri mali. 45 

Quanti risurgeran co* crini scemi , 
Per l' Ignoranza che di questa pecca 
Toglie *i pentér vivendo , e negli stremi ! 

E sappi che la colpa , che rimbecca 

era fianes ? Qaand' io lessi la prima volta questo perchè, scritto 
cori io on sol corpo > confesso ch« , non mi riusci di capir- 
■e il costrutto 9 del eguale pur sì diiaro scorgesi il seniimeu- 
to. Bicorsi al Venturi 9 e fui stomacato della sua presuntuosa 
ignoransa : ¥idi ^U aHrì , e non vi trovai se non errori ; mi 
Toitai a Lombardi , e 9 al solito 9 guasto dannoso almeno su- 
perfluo 9 € gettai via il libro. Tomai a casa mia 9 e comin- 
ciai l'analisi , spiccando la preposizione per dall' addiettiiv 
«A» 9 sapenNlo Ae , in qualsivoglia aspetto si presenti» esli à 
por sempre addiettivo 9 e pei^ò inerente a nome espresso o 
ro'.tinteso 9 e tosto mi venne fatto di rìempire il vóto 9 scri- 
vendo per che (per quali) scellera^ni non rpggì ^ ecc. 9 on- 
de ii semplice riesce il costrutto , cbe più non puossi né pur 
da Lombardi desiderare. Accortomi poscia che il Bosa Mo- 
rando 9 nel combattere l' inganno del Venturi , era proceduto 
per la stessa via » e riuscito • allo stesso successo » confesso 
ancora cbe ne rimasi tutto sconturbato per più dì; e ciò fa 
per non troppo bella invidia. 

43 e 44' ^B ^^^ troppo aprir Vali le mani (allargarsi trop- 
po ) é nuova e dantesca. Poten 9 potean , potevan , potevano* 
fenièmÌ9 mi pentii. 

4^~~4^* ^oi crini scemi ( sciemati ). Inf. yii : 
Questi risurgeranno*del sepolcro 
Col pugno chiuso 9 e questi co' crìn mozzi. 
Ar t ignoranza che 9 ecc. 9 per t ignoranza di questa pecca 
( di questo peccato ) che toglie , ecc. , la quale imoranza 9 
ooipeirole però , 'toglie , al reo il pentirsi mentr'.egU vive , « 
quando egli è negli estremi momenti della vita» sia presso 
a morte. 

49^-5 1 . Dice die r uno e V altro di^ìi estreoii diametralmen- 









3oS ttV POUGAtOMCr , 

Per drilta opposizione alcun peccate ^ 79 
Con esso insieme qui suo verde secca*- 

Ferò , s* io SOR tr-^i quella gente stato 
Cbe piange T avari}.ia 9 per purgarini 
Per lo contrario avo m' è incontrato* 

Or , quando lu canUsli le crude armi 55 
Delia doppia tristizia di locasta | 
Disse M Cantor de' bucolici carmi , 

Per quel che Clio lì con teco tastai ^ 
Non par cbe ti facesse ancor fedele 
I>a fé, senza la qual ben far Donbaeta* 69 

Se tosi è , qual sole o quai candele 

te opposti, come aTarizia e prodigalilà 9 » puniscono inftitiiir 
nei tuogit stesto. Però nel seUimo dell' Inferno hai veduto i» 
lieine , e nello stesso luogo 9 gli avari e i prodighi m mi tei^ 
luento. Lo ««tesso aniese qor. RinJbecca > da. rimbeectn f ri- 
toi'cer , per esempio , la reazione contro f azloBe » colla mo- 
"dificazione che aggiunge il Poeta per dritta oppasiziotu f di- 
nostra nelle colpe un' opposizione diametrale , come so&o i 
due estremi d* una l'elta. Suo verde secca ; parlar figurato y 
tolto dall' erbe e dalie piante , nelle quali , mcntie dora il 
terde , dui^a quello eh' esse sono ; eh' è u termine die ha in 
riguardo il Poeta. Adunque l'espressioiie secca suo fonde 9 
vale cousttuia ciò che la fa essere , o sia l'esser suo t^ P^ 
tt consuma, 

53-^4* Pci'^> serper purgarmi, io sono stalo tra qvella 
gm!e che piange per 1' avarizia , ciò m' è incontrato ( ra' e 
avvenuto) per lo vizio suo contrario , cif»c per la prodigalità» 

55 — 60. Alf. not. i due primi e 1 sesto. -^ Quaiulo tu 
cantasti, ecc. y accenna Ja Tehaide, Letrude armif ecc. CrU' 
de y crudeli , massime per averle i due fratelli 1' uno contro 
r altro rivolte. Delia doppia tristizia di locasta ; de' suoi due 
figli » dice Alfieri , che il Poèta chiama doppia tristizia , per- 
. che y morti entramhi 9 furono doppia cagione di u>istezza alla 
madi'e. Il cantor > ecc. Virgilio 9 denominato dalla parte io 
elio nuli' altro gli può stare appetto. Clio , musa che s' in- 
ìTQca in principio della Tehaide. Li , in quel canto. Con teco 9 
perchè Clio spira 9 e il poeta la secouda. Tasta, nell'accor- 
do della lira col canto. Im Jè , senza la qual , ecc. La fede 
cristiana. Al/ieri. 

Gì — G3. (jual soU > qual celeste lume o grazia^ perché 
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Ti sienebraron si , ehe ta dviacasti . 

Poscia diretro al pescator le vele ? > 

Ed egli a lui ; Tu prima m' inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle aut grotte y 6S 

E prittia appresso Dio m* allttmiaasti. 
Facesti come qnei che 9a di notte , 

Che porta il lume dielfO) e sé noingioTa, 

Mft dooo sé fa le pertdne doile, 
QnaiDdo diceeti : Secol ri riaÉiitiOYa ^ 70 

Tocmi giusii^ia , e primo teiikpo uimnìO , 

E progenie discende dai cìel nuova. 
Per te poetK fui , per te GpialiarBo ^ 

M» perchè ^ggi me^ oific^ eh' T disegno ^ 

A oolevar distenderò k mano. 7$ ^ 

3 sole é padre d' ogm altra kee ^ 900' eafdelè f 4fù9ì IknHe- à 

•tre lume 9 per esser quello dei nostri focHerelU un' emana- \ 

none di qael maggiore e celeste lume. Steneòraron $ òa ste» ^ 

nebnn , tor via le tenebre. M pncaior 9 a S. Pietro. Le 

pék 9 della tua navicella » dietro quella (H Pietro > die figura 

la duna* 

- 64-— 66. Tu prima m* Masti » ecc. Ha detto di sopra 9 che 

TEiìeide gli fu mamma e nutrice poetando. NetU sue groHet 

■elle spelonche onde sorgono le fonti Pegasee. Appresso DÌ09 

per andar appresso Dio. 

67—^. Alf. li nota. -— L servi » che accompagnano di 
■otte i padroni > precedono 9 e però portano la lanterna die- 
tro \ sicché essi vanno nello jK!uro. ^ «é > v'ha ellissi della 
preposizione.a. — i>o//« , del cammino. 

70— -73. È la schietta traduzione 1 e senza alcun discapi- 
to i dei segmenti versi della quarta bucolica 1 ove Virgilio 
anàiuizta il compimento della profezia della Sibilla > nella « 

■ aa ri ta del figlio d'Asiuio PolUone : j 

Magnus oh\ integtx) saeclorttm ntucUmr ordo^ 

Jam. redit et virgo 9 redemU Saturnia regna }' 

Jan nova prc^nies coelo demitiìtur aito. 
Lombardi dìoe che gli accademici della Crusca , scrivendo 
discende , in luogo di scehde , che legge essso cuii la Nidob. 
e con una caterva di altri MSS. 9 hanno minorata la grazia 
del verso. A me par il contrario. 

^4 « 7^* Si uot. da Alf. — 11 disegno adombra la cosa > 
i colori r avvivano. « 
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Già era *4 mo^do tutto quanto pregna 
Della Tera credenza , seminata 
Per li messa {^gr delT eterne regno ^ 

E la paroU (uà sopra toccala 

Si consonai^a a' nuovi predifcanti^ f , So 
Oad' io a TÌ9>tarli presi osata. 

Vei>nerinì poi patendo tanto santi y 

Che , quando Domizian il persegvetCe | 
Senza mio lagrimar non fiir lor pianti* 

£ mentre che di ìk per me si stette , 8& 
Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre Sette. 

E pria cfa^ io' conducessi i Greci a^ fiunri 
Di Tebe y poetando , el>b' io battesmo j 
Ma per paura chiuso Cristian fumi , 90 

Lungamente^ moatrando paganesmro ^ 

98. Gli Apostoli. 

79 — 61. Sapm toccata, àceietkiiata di sopra'^ r. 7<>^ 7* 5 
^a. Si consonapa , era d' accordo col suono , e però col sec-» 
tunento. Usala , addieltivo in origìoe » adoperato a modo di 
nome ^ io slesso ehe usania^ 

82-^7^ Alf. noi, "^ P^ennertni, tee-, parla de» primi se- 
guaci de' nuovi predicanti. Quando Domizian , «co. , fo fie- 
rissi'ma la persecazjene di Domiziano centro i CristiaAt. Ar* 
seguette , da perseguin , in senso di persegMÌlart,^^3ùkntn che, 
ecc. y mentre ch'io al)itai nel monde di là) mentre ch'i» 
tissi. 

88—90^ Pria cti i» conducessi > eecr f dice poeticamente 
«Delio che nel parlare seiolto direbbesi f prima eh* io «ompisd 
t opero, , nella quale canto Vanivo dei Greci ai fiumi di Teba 
( Ismeno e Asopo ) y o sia alle mura di Tebe ; e dice primm 
eh' tb compissi , e non già prima eh' io cominciassi > per craeilo 
che Virgilio gli ha detto ai sopra , dal v» 5S al 60. l'unii p 
for. poet. , fummi ^ mi fui. 

^ e g^r £ questa tiepidezza , tee. Nel decimofiettiffio di 
questa Cantica dice Virgilio a Dante ^ 
Se lento amor in lui veder tì tira > 
a lui acquistar , questa cornice r 
Dopo giusta peuttcL , ve ne masùra» 
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E questa tiepidezza il quarto cerchio 
, Cerchiar mi fé' più che '1 quarto ceot«siiio. 

T!a duaqoe;, che le^vato hai U coperchio 
Che m' ascondeva qùaoto bene io dico, gS 
Mentre che dei salire av€ia so.vel'cfaio ^ 

OiiBinì doy' è Terenzio nostro amico , 
Cecilio , Pianto e Varrò , «e lo sai -, 
Dimmi se soo '(damnati , eà in qual viao.. 

Costoro , « Persio , «d io , « altri assai , i oo 
9.ispose'l Duca mio, aiam con quel Greco« 
Che k Muse lattar più ch'altro mai., 

E ^e9|a coi^ce è il quarto cerchio , éove si piange 1' at- 
cidia X e dove Stadio cl^ce ,che 1^ g^ratQ il qio^te |>ià di 4o9 
anni. 

^•r-o6* AJ[f. npt. ^ terzo. «^^ Il coperchio che, ecc. , <^ueì- 
jo che di sopra ha inteso Virgilio» dicendo fi stenebrarono*^^ 
ilfnure che , ,ecc.. .Alfiei:i : men(n che .ci sopnanHi^pa U tempo 
per ttJùx. t 

^7-9-1 p5. Si not. d^ AV^ -^ Lombardi > por avtprilà .di 
maggior numero di M$S. , pei*chc tre palle di piombo pesaiio 
più eh* una d'Qi'O^ scrive cubico ^ i^ luogo di am^Q» Segtiir 
tiavio 9QÌ la Crqsca ? upn ta^to pei* )a ^ua fLUtorilà y quanto 
per queiUo che 9 liei ly deU' J^iferpo , dice Virgilio a Étante, 
doé che tutti quelli , che x^IÌq /tesso nome si convengono p 
■soDQ amipi i apzi frateUi , come s(mo tr^ loro tjutti i veà 
poeti e i le^c^rati. Teren^ , jCltffiiio , PÌau(o. -«- Qra;(^>o ^ ep. 

; , lib.. ? ; 

JPla^tl^ ad .ejremph' ^mli properare ]^p{chtvmd ; 
JTjuKcere Coi^cUius gravitate ^ Tere^ius arte, 
Pmo , y^rroae > celebi:e ^^ y jimiae9«a m^ eradwo* • 
.dottrina» 

JTi^ ; jiiodi^C{u;ido il 990 proprio ùgni&catp , oh' è jtrad^ 
/fn^a 9 r applica «die diverse Murti , ^e pfirtono V i(ifcrpo i^ 
.tanti Q^t^hj , ed é lo .^tessp che qc;! setUmo : dimmi se vUn 
£ inferno > e di qua/t dìiostra» -mr Persio > poeta S{it}i:ico. Siam, 
i^oi siamo. Quei Gi^^ ch/e,fip(^. JÈ Omerp» cui dice U Muse 
ìtttidt , perché , come pi^ ^iù ^ .^ono le Muse le nutrici d^ 
poe^ i e però ^el ^iii de;! Paradiso •* 
S« ipo sonasser .tutte qqel|e lingue 9 
Che Polinnla con le suore fero 

JHl ](M« iQT dplcissimo più pwffM^ 
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3 II BEL «VlkOàrFOttlO 9 

Nel prioio cinghio del carcere cieco. 

Spesse fiate ragioniam <)el monte , 

Gh* ha le nutrici nostre sempre seco. io5 
Euripide v'è nosco, e Ai»acreonte , 

Siinotiide , Agatone, e altri piiìe 

Greci che già di lauro ornar la firovAe. 
Quivi si veggion delle genti Ine 

Antigone , Dei6le ed Argia, no 

Ed Ismene si trisla còme ftie. 
Yedesi craella che nM>6trò Langia ; 

Evvi la figlia di Tiresia e Teti , 

E con le suore sue Deidamia. 

Nel primo cinghio , nel laminoso castello del primo cerchio i 
di' é i) <imbo^ J)el carcere cieco ^ Inf. x : 

, é ««...«..Se per questo cieco > • . . 

Carcere vai •••*••••• ••• 

eh' è r infemal prigioue , ove sono incarcei'ati i reprobi, ^ei 
monte, Parnaso p soggiorno delle Muse. 

io6-— io8. Euripide , contemporaneo di Sofocle, perfezio- 
nò r arie. Nosco, con esso noi, come i Latini nobiscum^ \ 
quali 9 dice Quntillano y non potevano patire il dir cum mn 
bis. — Anacreonte; Oraz. jànacreonta Te'àun, — Skmmùie , 
celebre poeta lirico greco. Agaione^ antico poeta greco. Pà<6^ 
Ile. poet. più -— Greci, intendi poeti, 

109 — II 4* Delle genti tue , delle persone da te nei tuoi 
poemi celebrate. Antigone , fatta morire da Creonte per a- 
ver guidato il cieco Edipo, suo padre, nel suo esilio. Dei^ 
file , moglie di Tideo , e figlia d' Adrasto 9 un dei sHie regi 
eh' assiser Tebe, — Argia , moglie di Polinice , fìgHa anch'elU 
d' Adrasto. Ismene, figlia d'Edipo, dolente ancora della morie 
di Cirreo a lei fidanzato , e morto da Tideo. Quella che tmh 
strò Langia ; Isifile , figliuola di Toante , re di Lenoo , U 
quale , scontrata da Adrasto con alcuni suoi , e da lui pre- 
gata a mostrargli una fonte per dìssetajrsi , posto in Vógn il 
tigliolino che nutriva , corse nella vicina selva , e lo menò 
alla fontana chiamata Langia ; onde tornata , trovò il Duk 
ciuUo iicciso da una sei^. La figlia di Tiresia , Dafne , fi/, 
gliuola di Tiresia , proi'etessa nel tempio di Delfo , la quale 
molti ci*edono la stessa che Manto ,' altra figliuola di Tiràsia, 
di cui s'è detlo nel xx dell' inferno^ Diod. 4? Paus. io , e. 
5. Deidamia , figliuola di Licomede ^ re di Sciro, amata da 
Achille.' 
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TaceTaQsi amendue già li poeti ^ ii$ 

Di nuovo attenti a riguardare intorno , 
Liberi dal salire e da' pareti j 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro , e la quinta era al temO) 
Drizzando pure in su l'ardente cprnp , 120 

Quando '1 mio Duca : Io credo eh' allo stremo 
Le destre spalle volger ci convegna , 
Girando il monte come &r solemo. 

Così r usanza fu li ^ostra insegna , 
£ prendemmo la via con men sospetto a$ 
Per r assentir di quelV anima degna^ 

Elli giyan dinanzi , ed io soletto 
Diretto , e ascoltava i }or sermoni 

1 17^ Dal nUin y per esser già in capo della scala 9 e per 
«onsegqiNite liberi 4^^ pareti 9 che sono il rialto dall' una • 
/dall'altra m^no della profonda sc^. 

i.iSt*<-iao. Alf. li nou. -^ l^ra l' equinozio di prinMiTera^ 
nel qnal tempo spende il sole dall'orizzonte {d meridiano sei 
ore 9 delle quali dice eh* era già cominciata U. quinta ^ m^ 
lo dice da quel Poeta ch'egli é. ^oppone adunque cb» le ore» 
die chiama ancelle del giornp , tirilo il carrp del sole 9 offixh 
]ia per quel tratto d'sirco c^e si compie in un'ora di te^ipo» 
delle quali » le prime quatto rimase ^di^tro 9 staya già Ift 
quinta al .timone, frizzando pure in sul ^ epo* 9 peroccl^é il 
sole T^ pumtando sino al pieridiano» ove giunge in fin# dcU4 
sesta ora. fJ oriente cpmo y Y ar^eitfe cima punta diel tt^ 
nKPe. Temoy y. jpoet. timoiie, 

lai— ia3. lo credo eh* allo stremo 9 ecc.» io credo che ei 
convenga volger le destre spalle ( o sia la man destra) allo 
streoM) ( 9U' orlo stremo ; ove Qonfina jl vano \ Qiraftdo il 
mtmu cqmey ecp.^ com'I^apuo fatto sin qui colla destra n^np 
di fiipri ;> o sia diU lato non chioso* Soiemp , f^, pojet. sor 
Uomo 9 siamo soliti. 

il^'mF'iT^, Alf. not. W primo. -^ Uwanuiy di girar il 
monte da man destra. Jnsegt^a , iAdicatrice , indizio. C<m9 
m^n sospetto , d' errare. Per f assentù- > immier^ molM» grar 
x^oaiLy mette l'azione in atto. . 

127 .-— jaQ. Alf. not. -^ À fiQfUfr mi damano imelkito ^ . 
i 4^ e|{r^|iamenu. 

Vante Voi. li. 37 






3l^ PEL PURG4TPRI0| 

Ch*a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni i3q 

Un alber che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni* 

E come abete in alto si di]g;rada 

pi ramo in l'anno , cosi crilello ia giaso , 
CredMo perchè pei*sona su non Vada* i35 

Pai Iato I onde 1 caihmin nostro era chiuso, 
Cadea dall' alta roccia un liquor chiaro ì 
£ si spandeva per le foglie suso. 

l»i duo Poeti air alber s' appressare ; 

£ una voce per entrò le fronde xi[o 

Gridò : Pi questo cibo avrete caro. 

Poi disse : Più pe^s^va 'Maria , onde 

iSorr-iSa* Huppe 9 mpstFa interrompimento più pronto che 
interruppe-^ Le dólci ragioni, i dolci ragionari 9 ragionamenti^ 
i sermoni di Virgilio e di Stazio. Ragione , adoperato in 
senso di ragionamento, par che porti seco l'idea d'un ragior 
nar più grave , più evidente e più giusto, ^n mezza strada , 
é Io stesso 9 n&l lignificato 9 che V altra ellittica ferina in 
'mezzo della strada , che ha per intero in mezzo ÌUQgo , ecc. 
Con pomi 5 ecc. , con frutti di soave fragranza. 

i33-T>^i35. Alf. not. r— Bice che , più va su 9 la chioma 
di queli' albero s} dilata , appunto il conti*ario dell'abete che 
va , di giù in 9U 9 ^ ramo in ramo scemando ; e questo forse 
perche iiiuno pos$a montarvi sópra. Si degrada di ramo 9 in 
Pomo , scema di giù in su 9 divenendo i rami via via più 
pipcioli. Cosi quello in giuso , così quell' albero si disgrada 
venendo da cima al piede. * 

l36-r-|38. Alf. not. il secondo <8 *1 terzo. --^ onde* l cambi 
fiostro era chiuso , da mano manca ? dalla quale si va il monte 
di cerchio in cerchio disgradando. j)alV altra roccia, dall'ai^ 
^a costa del monte che va su. Per le focaie suso 9 su per le 
foglie. 

140 e i^i. Si not. da Alf. -r? Avrete caro 9 avrete caro 
prezzo 9 vale a dire a prezzo caro tanto , che non ne potrete 
avere ; e però ne sarete prìyi, 

142 — 144« Siccome ayylene in ogni altro cerchio 9 così in 
(|ae&to odonsi esempi suadenti alla virtù contraria al vilio eh© 
Yì- si piange 9 ed esempi atti a riiQUOvere dai v^zio inedQsimQ 



CAUTO XXII, 3l5 

Fosser k nozze orrevoli ed intere ^ 

Cìk alla sua bocca , eh*' or per voi risponde: 

£ \e Romane antiche per lor bere 14S 

Contente furon d' acqua , e Daniello 
Dispregiò cibo e acquistò savere. 

Lo secol prillo quant^ oro fu bello ^ 
Fé* savorose con fame le ghiande 9 
^ nettare per sete ogni ruscello. i5a 

Mele e locaste furon le vivande. 

|)ei Insti effetti che ne derivano» I primi àono amoroso invi^ 
to » i seooadi > &*eiio, e però di contrario suono. Qoesd gH 
udirai più lontano , qui gli altri ; il primo dei quali si è di' 
Maria Vergine 9 la quale , nelle Nozze di Cana > più intesa 
^11' OQor degli sposi , che alla sua bocca , pregò il divin suo 
Piglio che mutasse l'acqua in vino > come fece. OixLina il 
testo così : Maria , che risponde ora per voi , pensava pia al 
mezzo onde le nozze fossero orrevoli e intere , cìvs non pensava 
alla uta bocca» «-^ Per voi risponde , facendosi la mediatrice 
o interceditrice vostra , come l' avvocato y per esempio 9 fa 
pel SQo cliente in cospetto del giudice che lo chiama a rea* 
der ragione. Il Petrarca , nella Canzone alla Vergine : 
Invoco lei che ben sempre rispose 
Ohi la chiama con fede. 
Orft9oU 9 onorevoli. Intere, l'interezza, o integrezza inte- 
grità 9 esclude ogni quantunque picciolo difetto. 

145— 147» Contente fitroH d'acqua. Dice Valerio Massimo: 
vhù usus oUm romanis foBnùnis ignotus fuit , ne scUicet in aliquod 
dedecus prolaberentur* E nota del Venturi. E Daniello , ecc • 
Alle regali vivande , ordinategli da Nabuccodonosor > preferì 
Daniello il più semplice cibo , e però diedegli Dio il saper 
intendere e spiegare i sogni , come dal sacro testo si rileva* 
148— i5o» Alf. li nota. — Quant* oro fu bello, 
Aiaeaque , ut perhibent 9 ilio sub rege fuére 
Soecula. ViRG. Èn. Vili. 

fé* saivorose , ecc. 

Facili qucB sera solebat 

Jejunia solvere glande, BoBZ. 

E nettare ecc, 

Sómnos dabat herba salubres > 
Potum quoque lubricus amnis. Lo stesso* 

ì§àU, salvatiche. 
iSi e i5a. Locuste 9 non cavallette, come alcuni sciocca- 



3l6 DEL PITRGATORIO , CÀUTO XXlt. 

Che nadriro U Batista nel diserto ^ 
PercK* egli è glorioso , e tanto grande 
Quanto per V evangelio v^ è aperto. 

mente credono ^ che sarebbe errore il credere che an tanto 
tanto di cotal cibo si natrìsse ; ma intende delle cime tene* 
fine degli alberi f virgulli ed erbe. Cosi il Damellò 9 e cre- 
do eh' abbia ragione , benché non so qual disonore potesse 
&re a q[uel santo 9 se avesse pur mangiato scorpioni j né sa- 
rebbe da maraYÌslìarsi , leggendosi in Montaigne et U 

fille qu* Albert nate s* étre aecoutumée à vwre £ anignée ; et 
en ce monde des Jndes nouveUes, on trouva des gnmds peuples, 
«f en font divers clànats 9 guì en vivoient , en faisaient provtsion^ 
ies apprétaient ; eomme aussi des sautereUes 9 fourmis , lézardt y 
chauve-souris ; et fui un crapaud venda àx ecus en une néces- 
tUé de vivru : ils ies cuisent et Ies apprètent à dwerses sauces, 
i53 e i54* Bice G. Cristo nell'Evangelio : non suifiuU 
intm natos muUmun major Jóane Baptista^ 
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3i7 
CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 

Soprapprendimento éC una turba JH anime : loro 
condizione } riconoscimento di quella di Forese» 
Informazione l un deW altro dei^ esser loro^ con* 
tinuazione del cammino insieme. 



M, 



.ENTRE che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io cosi , come far suòle 
Chi dietro all' uccellia sua vita perde , 

Lo più che padre mi dicea ; Figliuole , 
Vienne oramai, che '1 tempo che ce imposto^S 
I^iù utilmente compartir si vuole. 

V volsi 1 viso e *1 passo non men tosto 
Appresso a' savi , che parlavan sie , 
Che r andar mi facén dì nullo costo. 

1—9. Sono not. da Alfieri , e cerio non tanto per la sem- 
plicità e natui'alezza de' concetti e delle immagini y quanto 
per la schiettezza e purità dello stile. Per la fronda verde fict 
caiHi io. La preposizione per mostra lo sguardo del Poeta per 
ogni interior parte trascorrente 9 e la fòrza del verbo ^cat^i 
quella che fa l'occhio a jienetrar T intreccio de' rami e delle 
Ibglie. Come far uiole chi , ecc. D^ tanti modi , quanti po« 
teva esprimere queslo concetto , ha scelto il più opportuno 9 
perché più naturale ; né meglio poteva dimostrai*e la fissazio- 
ne e il travaglio degli occhi , e V occupazione dell'animo da 
<|DeIla novità cagionata. Figliuole , per figliuolo 9 non direb- 
kesi fuor di rima. F'ienne , vien ne ; vieni ne ; accennando 
la particella ne allontanamento dal luogo attuale. Si vuole , 
italianismo , significante lo stesso che si dee, perocché ciò che 
da dovere, da necessità » ecc. 9 voluto é , si debbe fei'C. Il viso 
« 7 passo non men tosto. Tuoi mostrar non solo la sua pron- 
feaaa «Uà Toce del caro miaesti*o> ma T agevolezxa di distorsi 
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3l8 DEL PtJilGÀfORlO , 

Ed ecco piangere e caotar s' udfe : io 

Zahia mea 9 Domine , per modo 
Tal che diletto e doglia parturfe. 

O dolce padre , che è quel eh* i' odo ? 
Comincia^ io , ed egli : Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo '1 nodo. i5 

Si come i peregrin pensosi fanno , 

Gingnenao per cammin gente non nota ^ 
Che si volgono ad essa e non ristanno j 

Cosi diretro a noi , più tosto mota , 

Venendo, e trapassando, ci ammirava 20 
jy anime turba tacita e devota. 

l'uomo dalle più forti fissazioni 9 quando sieno da cagion lieve 
prodotte. Che parìùvan sie ; cioè , com' ha detto nel prece- 
dente Cflnto : 

.*.*»»£ ascoltava i lor sermoni » 
eh* a poetar mi davano intelletto* 
«SS0 , per st come piue , giue , e mille altri per pia , già. — - 
Facén , facean , faceano 9 facevano. *— Di nullo costo i tanto 
r anima 6ua preoccupata era 9 e seupa dubbio esaltata dai ra- 
gionamenti dei due Poeti. 

10 — 13. tJn cantar improvviso svolge T animo del Poeta 
dai ragionari de' suoi duci 9 a cui tien dietro. La parola che 
si canta è quella del salmo : Domine , labia mea aperìes > «I 
OS jneum annunciabit laudem tuam , per la quale ^ non solo 
quelle anime si ricordano la cagione dei loro sofiriri > e s'ac^ 
Cusano e si rimproverano y ma intende il Poeta a fiirci av- 
visati 9 che questa bocca 9 alla quale si pensa tanto » avreb- 
lie ad aprirsi più alle lodi del signore che a trangugiar le 
fortune mtere. Udie . . . nartmie 9 sono forme poetiche per 
udì 9 portoli . . . partorì m me. Diletto e doglia / diletto p 
per cantare , dice Lombardi ; ma io credo altrimenti 9 cioè 
per quella dolce religiosa sensazione 9 che nel suo ben dispo- 
sto spirito quel cantar produceva. Dtiglia, pel piangere 9 per- 
che cantavano come fa donna che *n partorir sia, 

14 ^ i5» Alf. nota ombre che iranno, col rimanente. — 
Ombne che, suppK sono. -— Di lor dover 9 ecc. Solver (^9^0* 
gliere ) il nodo del dovere , è bella maniera figurata 9 e ben 
giusta 9 perché chi è dal dover costretto 9 è come legato 9 
sinché noi compia ; e vale pagar U débito , o sia edebitarsL 

>^— *ai* Alf. w>x*jmmSÌ come i ptngiin pmuofi^ ecc. Sogpr 



cAKTo txnu 3x9 

Negli oecbi era ciascuna oscura e tata | 
Pallida nella faccia « e tanto scema >, 
Che dair ossa la pelle s* informava. 

• 

pone > come dalla seconda di queste tentine chiaro apparisse f 
cbe qoesti peregrini pensosi , vadano nella stessa direzione' che 
quelli che incontrano , e però a maggior passo ; e ciò M 
cagione del profondo pensiero dbe gli occupa 9 in virtù m 
quale volgonsi a loro e non s' arrestano ; il dbe è tutto na- 
tura. Pia iosio mota 9 mossa con passo più tosto ; più ardente» 
e perciò più soUecilo. Turba tacita e devota. Se questa turh^ 
veniva in devoto silenzio 9 com'na potuto dir poc'anzi ch'udì 
piangere e cantare ? Alcuni cementatori suppongono 9 che 
vanno quelle anime continuamente girando e cantando > e cht 
TUppero in queir incontro il cantare per maraviglia. Lombardi 
affierma , senza però recar nessuna buona ragione , eh' esse 
cantano soltanto giungendo a uno di quegli alberi. Ognuna 
delle parti può aver ragione j ma io m'accosto colla più forte; 
non già più forte pel numero, che questo né pony néNleva» 
ma si pei luoghi dai quali il parer nostro si rinforza. Il primo 
si è le anime che incontra 9 C. v. vers. aa e seg. 9 per la 
costa , cantando il miserere , delle quali dice : 
Quando s' accorser eh' i' non dava loco 

Per lo mio corpo al trapassar de' raggi > 

Mutar lor canto in un O lungo e reco. 
Il secondo , C. xx , vers. 1 7 e seg. > le anime che sente pio^ 
tosamenie piangere e lagnarsi, dall'una delle quali gli è detto: 
Talor parliam l'un alto e l'altro basso 9 

Secondo V aflezion eh' a dir ci sprona 9 

Ora a maggiore ed ora a minor passo. 
Però al ben che '1 di ci si ragiona 

Dianzi non er' io sol 9 ma qui da presso 

Non alzava la voce altra persona. 
Terso 9 quello che più giù dice un' altr' ombra a Baute : 
Tatta està gente che piangendo canta*» 

Per seguitar la gola oltre misura 9 

In fame e in sete qui si rifa santa* 
L^uUimoy quello, che fanno gli spiriti del cerchio di sovra* 
Vedi C. zxvi , vers. 4^ e seg. Per le quali cose io concniii* 
do y che continuo si è il piangere e cantare di quelle ond- 
bre f salvo però alcune pause 9 per la diversione cagionata 
dal profondo pensiero che le occu^ y come avvenne allora ^ 

in quella turba , e credo ancora che , quando giungono 4 J 

«no degli alberi 9 alzino più la voce a tal vista > e non altro. 

»4* Alf* iiot. — Sfido MiclielagiiolO} non che quatti 
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330 DEL PURGATORIO, 

Mon credo che cosi a buccia strema aS 

Erisiton si ifusse fatto secco , 
Per digiunar , quando più n* eLI>e tema. 

Io dicea fra me stesso pensando : Ecco 
La gente che perde Cerasa lemme , 
fluendo Maria nel 6glio dieMi becco. 3o 

Parén V occhiaie anella senza gemme. 
Chi nel viso degli uomini legge omo y 
Bene avria <]ui?i conosciato .r emme. 

ci vivono, e pittori e poeti , a ritrar sì vero e forte. Dante 
imita ii sottoscritto luogo d'Ovidio: 

Hirius end crinis 9 cava lumina 9 pallor in ore 9 
Ladra ìncana sita , scabri rubigine dentes , 
Dura cutis , per quam spectari viscem possent y 
Ossa sub incurvis extabant arìda iumbu. 
Bello è paragonarlo coU' imitazione per conoscere dalla diffe- 
renza il nerbo maggiore e la grandezza del Poeta nostro. 
Oscura, effetto dell'esser cava; cioè gli occhi, per Torri bile 
magrezza , in dentro nel concavo. Scema, scemata, sminui- 
ta , assottigliata. S'uifor.nava, Alf. spiega , prendea forma, 
e ciò per estremo diritto di carne. 

25— 'i^. Alf. not. salvo quando più, ecc. —Ordina cosi: 
rum. credo che Erisitone, per digiunar, si fosse fatto secco a cosi 
strema buccia , quando «* ebbe più tema. — Ensiione, per aver 
disprezzato Cerere, fu assalito da si rabbiosa lame, che, non 
r avendo potuta saziai*c , divorò in fme le proprie carni ; al 
che riguarda qiuuuio n' ebbe più tema» — À buccia strema , 
sino alla prima sotti! pelle. Quando piti , ecc. Ovidio : 
Ipse suos artus lacero divellere morsa 
Capii , et iiìjèlix minuendo corpus alebai, 
ig e 3o. ?jeir assedio di Gerusalemme posto da Tito, utta 
eì)i*ea , chiamata Maria , fu ridotta da furiosa fame a man- 
giarsi un suo figliuolino. Nos ancétres , leg^o in Montaigne, 
étant assiégés par Cesar en la ville d* Alexia , se résoluitnt 
de soutenir la faim de ce siège par les corps des vieillards , des 
femmes , et autres personnes inutiles au combat, 
Vascorues , fama est , alimerUis talibus usi 
Produxère animas. 
Die* di becco , è metafora tolta dagli uccelli , quando affamati 
8* abbattono al pasto , \eT la quale dimostra bene il bestiale 
e cieco atto di quella femmina. 
3i — ^33. Alf. nota il primo. — Le occhiaie^ le due cavità 



CANTO XTIII. 321 

Chi crederebbe cbe Todor d'an pomo 
Si governasse, generando branca, 35 

£ quel d'un' acqua 9 non sa ppiendo corno? 

Già era in ammirar che si gli affama ^ 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; 

Ed ecco del profondo della testa 4^ 

Volse a me gli occhi un'ombra, egnardò fiso, 
Poi gridò forte : Qual grazin m'è questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso ; 

• 

0«e stanno gli occhia che» per esser questi tanto in fondo» 
parevano come casse d' anelli scemi delia gemma, Ch/l nd 
pitOf ecc. Secondo costoro il naso e le tempie fanno la id^ 
di occhi 9 Vo di qua e di là. U Poeta scrive omo , in teoe 
3i uomo f perché quella forma pia prossima all' origine sua». 
homo 9 quadra più al suo concetto. II Venturi crìtica cotn 
mmnzia » ma questa volta la fa da uomo » hench' io pensi 
die si possa pur difendere ^ atteso ch'accenna e passa» sicché 
V anima tutta assorta non ha tempo d* altro riflesso. 

34—36. Alf. nota todor d* un pomo generando brama, •«• 
L* odor d^un pomo , . , e quel <f un* acqua. Vedi più giù «' 
vera. 67 e se^. £ che l' acqua mandi odore » ecoone' altra 
prova poetica , nel seg. luogo della Fiera : 
Nella soavità d'odori e d'acque 
Sorgenti e mormoranti 
Sigovemassey riducendo quelle anime a cosi orrìbile magrezza. 
37- Affisma y per affanna ^ e questo per affannava^ dica 
Lombardi ; ma» mozzami l'orecchio > se dice vero. Affitma^ 
viene da «ffianon ; e , se fosse uno stravolgimento ^t^anna^ 
vorrei che Dante non v'avesse mai pensato. 

39. Alf. not. Squama , pelle ; trista , per essere 00^ 

inasprita e inaridita. 

40-— ^* Alf. nota ì due primi 9 e del terzo poi gridò fin*' 
m. — > bel profondo della testa (dal luogo profondo della te» 
ila) dal fondo delle occhiaie. E guardò fiso (guardò eoo 
nardo fiso). Nota bene ; pare a quell'anima di riconoscere 
il Poeta 9 e , &tta certa , ffìÒAfijrte, E dice forte 9 non a 
y ma perché con questa sola voce esprime la sua gran 
iiriglia. Qual graxiay ecc. Qual grazia è questa cha m'é 
«asa? 
43—45. AJf. not. — Ma nella voce 9Mt m quel grida 
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3^2 DEL PURGATORIO j 

Ma nella voce sua mi fu palese 

Ciò che 1' aspetto in sé avea conquiso. 4^ 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alia cambiata labbia , 
E ravvisai la faccia di Forese* 

Peh non contendere air asciutta scabbia ^ 
Che mi scolora, pregava, la pelle, So 
l^é a difetto di carne <ph' io abbia ; 

Ma dimmi 1 ver di te, e chi son qtie|Ue 

forte. Ciò che P aspetto y ecc. ; le fazioni, i tratti 9 ìli]iea« 
menti 9 1 quali il viso arcva nel modo ch« l' aggiunto ttin* 
quiso (guasto 9 distratto) dichiara. £ q[uest' esempio ddpup* 
ticipio conquiso y usa addieUivamente ; come nelle latine fofw 
me : divisum imperìum €um Jove Coesa habet; in tua kuma» 
nilaie positam habemus spera omnem, e simiglianti, è argo* 
mento dellk veracità del principio > intorno all' oso di <{ue« 
ste voci 9 nella Gramatica nostra ragionata da noi poslo^ 

U Petrarca imita questo luogo cosi : 
Le sue parole e'I ragionare antico 
Scoperser quel che 1 viso mi celava. 

4&— 4^* Questa favilla y per quello che dette Ita nel ^ 
cimo dell' in^m» : Cotanto ancor ne splende *l sommo duccm 
£ però seguita : mi racctse mia conoscenza» II signor de Ho* 
manis guasta qui una bellezza vera , leggendo faceUa del Cod. 
Caet. in voce di favVh» Non credo che vi sia Italiano che 
gliel perdoni mai. Alla cambiata ^ rispetto alla fiiccia mutata 
tanto da quello che fu. Forese, fratello di M. Corso Donati^ 
si dichiara nel secueote Canto egli slesso > v. 1 3 9 dicendosi 
fratello di- Piecarda 9 sorella d' entrambi. 

49 — 5 1 . Ordina : egli pregava me così i deh 9 non conien^ 
aere alV asciutta scabbia , che mi scolora la pelle 9 né a difet* 
to 9 ecc. Contendere , dice Lombardi 9 col Vocabolaino diella 
Crusca alla mano, è qui lo stesso che attendere 9 e cosi sé 
la spiccia. Ma la cosa sta altrimenti. Dante ha riconosciuto 
Forese ; questi noi sa 9 e lo crede tuttavia inteso a rioemar 
coir occhio le confuse sue forme. Adunque Forese vuol direi 
deh 9 non star più a contendere la conoscenza mia a ciò eh* ha 
r aspetto conquiso , e ti niega me essere quel desso. Se questa 
spiegazione non piace a qualcheduno^.pigli quella alla quale 
dà luogo la preghiera che fanno ai Poeta le tre ombre &mose. 
Inf. XVI , 28 e seg. 

òa — 54* Alf. not. ma dimmi *l ver di te, col terzo vena.— 



Da' a&ime che là ti fanno scorta : \ 

Non rimaner cbe tu non mi favelle. 
Jjà faccia tua ) chMo lagrimai giàmorta, 55 

Mi dà di pianger mo non minor doglia ^ 

Risposi lui 9 reggendola si torta. 
Però mi di' , per Dio , che si yì sfoglia ; 

Non mi far dir meptrMo mi inaraviglio , 

Che mal può dir chi èpìen d'altra voglia. 60 
]Ed egli a me : Dell' eterno consiglio 

Cade virtù nell' acqua , e nella pianta 

Rimasa addietro ^ ond' io s\ mi sottiglio» • 



JXmm*! p§r <2/ /«. Questa leggiadra m^iera è simigliante 
fStkìXù pei sigi)ìficato 9 alla seguente ohe leggesti nel quinto di 
questa Cantici^: Di vostra condizion fatene saggi ^ iufonpanii 
come sei <{ui > e cosi. E chi , e dimmi chi 9 ecc. Du* ani' 
me che Ifi f quelle due auime là » cl^e , ecc. Non rimaner 
che 3 ecc. Lombardi spiega non istà a negarmi tuo [cariare ; 
frase che né pur credo italiana. Noi gramaticalmcnte : non 
fimantt contento mentre che non mi fapelii, 

55—67. ^^ ^^^* ^ -^^' "^ ^ torta, si dall' esser suo drit» 
to 9 cioè regolare , stravolta 9 per esseme i lineamenti con- 
quisi. Cosi gli mostra quanto iìi di sua morte dolente ; e 
dice la faccia, perch' ivi piì^ ch'altrove si mostra vita e iUor« 
te 9 e c^i altro atto dell' anima passionata. 

58-— &). Alf. not. --- P^i sfoggia. Spoglia l'albero delle fo- 
glie sue9 o^d' egli ha ogni sua formosità; e ti par legno ina- 
ridito i «osi l'uomo in carne; cosi per troppa magrezza ester 
naato. Mentr^io mi maraviglio^ nasceva la maraviglia di Dan- 
te dal non veder come quell' effetto di fame e sete non sod;» 
disfatta 9 potesse aver luogo là dove V uopo di nutrir non toc* 
ea, come dice nel xxv di questa Cantica. Che mal può dir^ 
ecc. Dante era stimolato forte 4al desiderio di saper che <f 
g& ^o^Ua* Quiqdi il Petrarca : 

Era si pìepo il cor di maraviglie , 

Ch'io stava pome T uom ohe non può dire) 
E tace 9 e guarda pur eh' altri il consiglie. 
% il Tasso 9 Gerusalemme Liberata: 

Che, se pria lo stupor da me non parte, ^ 
Com' esser può eh' io gli altri detti accoglia ? 
. ^j^ ^U sonico 9 jter difetto di carue^ 
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3a4 ^>^ VURGàTORIO , 

Tutta està gente che piangendo canlci ' 
Per seguitar la gola oltre minora , 65 
In fame e *n sete qui si rifa «anta* 

Di bere e di mangiar n' accende cnra 
L' odor eh' esce del pomo , e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

E non pure una volta , qt^esto spazzo 70 
Girando , si rinfresca nostra pena ; 
Io dico pena e dovre' dir sollazzo ; 

Che quella voglia all' arbore ci mena , 
Che menò Cristo lieto a dire Eli , 
Quando ne liberò con la sua vena* ^5 

Ed io a lui : Forese , da quel di 

^^..66. Alf. li not. '-^ Piangendo canta. Ecco la tkUi 
vera del participio presente ; ridur due preposizioiii in una; 
ma chi sottilmente mira > scorgevi un* inteniiope dì più , e 
questa si é , che il segno deU' idea subalterna si é quelle cht 
si fattamente si trasforma* Per seguitar , pon vuol dir* 9 per 
aver seguitato y come si crede ; ma si pfir lo se^tUan f eomft 
eirha fatto 9 ecc. in fame e *n sete, perché la pena. ha a efr- 
ser tale che ^ a farsi maggiore > ricordi al paziente la ca- 
gione dei presente male. 

67-— 69. Ordina : ,f odor ch'esce del pomo y e ddh spnuao 
che si disfende ^ ecc^ ^ iti accende cura (accende in noi la vo^ 
glia) di bere^ ecc. Su per la verdura. Ha detto nel Canto pre- 
cedente 9 vers.. 1 36 e seg. 

Dal lato y onde '1 cammin QOstro era chioso » 
Cadea dall' alta rocpia un liquor chiaro 9 
Che si spandeva per }e foglie suso. 

70W.72. Alf. nota il terzo. — Ifon pjtn una volta ; adon- 
qne più e più volte , e tantie, quante, continuamente girando» 
s* abbattono in uno di quegli aAwri. Si rinfresca ( si fi^ rcr 
cente, nuova) si rinnovelJa^ iE dovre* dir sollazzo ; ha ragiona 
perché quel loro desiderio é il più forte y siccome quello che 
compito appena , finisce ogpi tormento^ 

73*— 75. Che, perché. Quella voglia y quella slessa voglia 
che menò Cristo a morte » mena noi all' albero. Cristo fa mA- 
j[iato alla croce dalla voglia di sdebitar l'uomo con Dio y lo 
stesso desiderio mena quelle anime alla stessa soddjs&zìone. 
JSlj , colla seguente parola lammasabacthani y che s'interpetm 
J)io mio y perchè m' hm abbandonato » piofleri Qristo afonia- 
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; Nel mal mutasti mondo a miglior vita , 
CiÀqa anni non son volti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
01 peccar più , che sor venisse V ora 80 
Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita , 

Come se^ tu quassù venuto ancora ? 
Io ti credea trovar laggiù di sotto , 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me : Sì tosto m' ha condotto 85 

zaDte sulla croce. Con la sua vena , col sangue sparso dallB 
sue veae. 

76^78. V Alf. nota da quel dì col vers. seg. — A migUor 
vita, per ire a vita migliore di quella dell'altro mondo > ove 
più si sta f più carico s'acquista. Non son volti , non sono 
scorsi o passati. — Insino a qui , insino a quest'ora , ponen. 
<lo il segno del luogo per quello del tempo 9 per essere l'uno 
misurato j anzi contenuto dall'altro. 

70— 81. Alf. nota V ora del buon dolor ^ ecc. Ordina cosi: 
Se ìa tH^gUa tua di peccar pia di quello che peccasti y fu finita 
in te prima che sorvenisse l'ora y ecc. Dante , intimo di Fo- 
rese , sapeva eh' era stato geloso sino all' ultimo > e pfrò si 
maravì^a di vederlo lassù a'martirj, mejitre avrebbe a es<- 
sere doie tempo per tempo si ristora , fuori della porta del 
pnmtorio. Ma questa curiosità del Poeta ha un altro fine, 
ch'e di &r l'elogio della buona e cara vedova di Forese > la 
quale per aver meritato da Dante quello che tosto ne dirà » 
biseco che lo meritasse da vero. Ne rimarita ^ ci marita di 
nuovo 9 vale a dire ci ricongiunge ^ com' eravamo prima che 
ci disunisse da lui il peccato. 

83 — 84* Alf. nota il secondo e '1 terzo. •— Lombardi di- 
vide 9 ponendo il punto interrogativo dopo venuto y e colle* 
gando ancora con io ti credea trovar , ecc. , e pare esservi 
condotto dalla torta spiegazione che fanno Volpi e Venturi 
à'anconi} cui danno sentimento di così tosto. Spiegano male 
è irero > ma non per questo s' ha a sfigurar il testo , guastare 
e storpiare > \ìer rendere il senso più piano agli sciocchi , e 
il libro più vendibile. Adunque basta dare all'avverbio an» 
«oru il suo vero significato di a ques^ora (ad hanc oram) ,.•# 
però già 9 e ogni dubbio svanisce. Di sotto 9 nel luogo di sotto 
iS risiam 9 si compensa. 

85—97. Ordina cosi : egli rispose a me : la Nella , mia, 
doimm 9 m* ha condotto si tosto a ber 9 ecc. 9 eoi suo piange^ 
Dante Voi. IL '^ 



3a6 DEL pnEttAiiaftio , 

A het lo dolce asseoftio de* martiri 
Jjà, ìNella mia col «uo pianger dirotto» 

Con suo* prieghi devoti e con sospiri 

' -Tratto m' ha della costa ove s' aiipetta , 
E liberato ai ha degli altri gìri« 90 

Tant*é a Dio più cara e più diletta 
Jja. vedovella mia | che tanto amai , 
Quanto *n bene operare è più soletta ; 

Che la barbagia di Sardigna assai 

Nelle femmioe sue è più pudica qS 

^ Che la barbagia dov* io la lasciai. 

O dolce frate , che vuoi tu eh' io dica ? 

diroiU)» «^ Neila , Anndla $ Giovaimella 9 o^i piuttosto An- 
XMtta 9 Giovfumìna» Doice , ha già detto ; Ìo ìùto fena 9 • 
éovni dir sollazzo » rispetto alla sucoessioBe» 

89 e 90^ Ovfi 9' aspetta^ fuori dalla porta del pui|^atorìo» 
coin'hai \edu|o ip principio, Dt^ tUtri girii rieoitM/<ti 
i|aeUo che ha detto Stazio di sé» 

91-^-93. Alf. mU^^Che tanto wmù, eépressione àffef- 
mota» che guasta barbaramente Lombardi^ scrìvendo in vece 
molto ain^» , che ti gela Tanipia' E odi ragione <*he dice ! 
Uggendo /' altn edizipni tanto amai , non lasciano àene hten^ 
èrre che il quanto del seguente verso 98 corrisponde al tant' é 
del precedente 91. Ma, per Dio ! chi può cadere in xxnA fetta 
concisione 9 legga il libretto di Bertoldo e Cacasenno 9 e ne 
pur fiuti Dante. £ , % por l'osa , n' avrà in pepa il credere 
e dire » che Dai4e è uà ca^vp poeta 9 e fera rìder di sé i 
savi e i folli. 

94<«-96. Cfie^ io dico questo perché. Za hcaduoffa di Sar^ 
dijpta. Andavano , forse più allora che oggi , in tpiei monti 
di Sardegna 9 detta barbagia 9 quasi terra òaròarica» la donne 
quasi nude ; m^ p^io era in Firenze ^ perciocché quello 
aie face%aBo le 3arde per rusticità e salvatichezza» le donna 
fiorentine d'allora, per poco zelo d'onestà. 

97. Questa lras;e che vuoi tu ch'io dica? é ^'esprentooe 
d'un' anima che^ compresa da subito e forte jfwnaiero che 
l'attrista, rimane per un istante in'esoluta. Adunque duvor 
]Lasse questo sentimento ip altre forme esprìmere 9 potrebh* 
dii'C : O dolce frfUe^ che cosa mi fai dire ? che cosa nfim* 
pegni a dire ? Ora ,• questa espressione di natiira9 (|ue8to sen^ 
limento si piimO , |;ua8to viene indegnamente dal Lombardi $ 
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Tèmpo futuro m'è già- nel cospetti. 
Cai non sarà> qoest" ora mollo a^itica y 

Nel qaai sarà in pergamo iate&dettoi BOO 

Alle sfticoiate donne fioreniiiie 

li* andar mostrando con* le poppe il peMo* 
Quai Barbare' far mai , qaai dàvaoine , 

Cai bìtfognafsse , per farle ir coverlie ^ 

O 8pivit«ili)o altve discipìinet? jno5 

Ma , se le srergogoate fosser oertef 

Di quel che il ciel veloce, loro aiiKiaaAOflUi 

iSià» pei^ orlare avriaii le. bocche aperte. 



H' qfDi^ f leraado via il patito inteitogativo > per esserti di» 
c^€^9 iP inoenzione posteriore a Dame : cah^ ckh 9 cab! spiega 
«Mi t cfts ( per il (piale> o meglio per da che) vuoi tu eh* io 
dica g soongiuraiidoini per Dio , odi ( quasi aggiansa ) anchfà 
mò tHio preveggo. Come mal potè non riflettere il comenlar 
tmt dbt f ^and* ancora la forma del punto interrogativo sia 
potWìora ja. Dante 9 1' interrogare > eh' è ciò che fii y e coar 
liiiyiiiiiu d' Adamo p poiché Eva interrogata fa dal diavo- 
ìtTp e Adamo -da Dio medesimo ? e detto ho quan$ ancora-^ 
eee. > poiché si sa che Isidoro^ nel settimo secolo^ dice della 
paaleggiatura : est figura propria^ in litteree modum posila ad 
dummsiraadum unamquamque verbi sentenùarumque oc versuum 
rationem. £ si sa pure che Aristotile dolevasi che non sì po- 
tevano punteggiare gli scritti d' Eraclito senza tema di guasto 
nelle aentense ^ e si sa infine che Cicerone, nel terzo libro 
dell' Accento oratorio 9 accenna il punteggiare col vocabolo 
imer-pungere , frappor punti. 

98— loa. Sono not. da Alf. •— Cui non sarà quest* ora ecc. 
Qaeii' ora non sarà andata molto innanzi rispetto a cui ( al 
qnal tempo ); adunque quel futuro tempo non sarà molto lon* 
tano dal presente» 

■ 104 ^ io5. Cui 9 inverso a cui; alle quali. Bisognasse ^ 
•dò|iendpe. Spiritali , spirituali 9 ecclesiastiche. O altre, dallo 
leggi civili imposte. Veramente le donne oneste avrebbet*o a 
andar coperte , e lasciar imbiancar la casa a chi la vuolo 
app%KMare ; e non mesticar quello che 9 veduto appena > 
teiMia anai , e sjpegne talvolta il disio. 

107. Ammanna 9 ammannisce^ prepara > non risguardandè 
cbe U fine» 



3^8 DEL PORGATORIO , 

Che , se V antiveder qui non m'inganna, 
Prima fien triste che le guance impeli i to 
Colui che rao si consola con nanna. 

Deh frate , or fa che più non mi ti celi ; 
Vedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira là dove *1 sol veli. 

Perch' io a lui : Se ti riduci a mente iiS 
Qual fosti meco e quale io teco fui , 
Ancor fia grave il memorar presente». 

Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi V altr ier , quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui , 120 

109 — III. Alt nota prima che le guance' impeli, — CAe 
se l* antiveder , ecc. Inf., xxviii. Che, se V antiveder qui non 
è vano. — i'ie/i voce poet. Ch le gnance, ecc. Che co- 
lui , che mo si consola con nanna, impeli le guance. La can- 
tilena , con che s'addormentano i bainbiai ia culla 9 é la 
ninna nanna. Da quella infantile età alla prima lanuggine 
v' ha un intervallo di 1 5 anni incirca. 

112—1 14. Alf. nota il secondo e 1 terzo. — Or fa (in mo- 
do) che pia non mi ti celi, dicendomi il ver di* te, vers. 53. 
Dove 7 sol veli, dove fai velo , ostacolo al sole, eh* é lo spa- 
zio ove steudesi l'ombra sua. Il Poeta riprodurrà pur ancora 
una volta, e a proposito; la stessa idea, in tanti diversi modi 
sin qui raggirata. ' 

1 15 — -117. Alf. not. •— Qual viziosa vita menammo insieme, 
spiegano i comentatori ', ma io sono lontano assai dal creder 
loro , non avendo trovato un' ombra nelle memorie che ci ri- 
mangono di Dante , che sia mai stata la vita di lui viziosa, 
come s' afferma con diabolica invenzione. Forse s'ei*ano dato 
insieme un po' di buon tempo con alcune liète cenette, e al- 
tre sì fatte rici'eazioni , le quali cose, benché lecere, deon 
di là esser pur soggetto d' amara ricordazione. 

118 — 123. Alf. nota dalla parola /W/r'/^r, sino al fine.— 
Di quella vita. Per seguenza dell' erronea supposizione della 
viziosa vita del Poeta , Lombardi spiega di quella vita viziosa; 
io , di queir altra vita. — L* altì^ ieri, nell' altro ieri. Quando 
tonda, ecc. La suora o sorella del sole é la luna , la quale è 
tonda quand' è nel suo pieno. Ritorna, Inf. xx , al seg. luogo: 
£ già iemotte fu la luna tonda; 

Ben ten dee ricordar che non ti nocque 
Aicima volta per la selva fonda. 



CANTO txm, 3a9 

E *l sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte melato m' tei da ve#t morti , 
Con questa vera carne cfae*l seconda. 

Indi m^ ban tratto jlu li suoi conforti , 
Salendo e rigirando la montagna, laS 
Che drizza voi cheU mondo fece torti. 

Taefo dice di farlnì sua compagna , 
QW io sarò là do^e fia Beatrice \ 
Qurvi convtéti ebe sènza Icrf i^iìnagtia. 

VJrc^lto è c[tieàtì cbe còsi ofii dice,. i3o 
E afdditàlo , e (^aésf allr' è queir omBi^a 
Per cui scòsse dianzi ógni pendice 

Lo vostro regno cbe da sé la sgombra. 

EH mi mostrai. Il Petrarca : 

Or dimmi , se colu' in pace vi guide , 
(E mostrai TMuca lor). 
Ar ìa profonda notte, suppl. ttm/hilo. — - Da* veri rhbtii, LùÀ* 
(ardi» non a'accorgiendo dèi qoallfictUTO sottinteso àfinfimo^ 
legge de* veri morti, in luogo della lezion vera, della Crusca» 
per la qual forma induce il Poeta chi 1* intende a supplire il 
termine opposto ai veri morti, Neil' viu. dell'Ini', dice il luogo 
de' dannati, lo regno della morta gente, —• Che 7 seconda^ che 
va' secondo. ^ lui , e però che lo seguita, 

1^4 — 136. Iridi, dalla profónda notte infértiale. BThan 
tmtioi accenna per questa espltissìode la niàlagevokfzza della 
hfn» via. Conforti, abbraccia r consigli e gli oppottutti aiiMi 
dm <fiil maggiore » per sfiiierìorità di sapere, o altro, al mi- 
libré. B^ftando , perchè vuol flkrgli intendere esser passato 
per dgnutio dèi sottoposir giri. Che dtizzà voi , ecc. Uà ri- 
«Eiardò afia* dititta via della \ittìr, e alla torta dtd vizio, che 
% HfUiiei iihuiòiii del ttfondó ci fanùo seguitare ; e può va- 
lere cli6 vi pàrga dèlie ddligini del inondo. 

rti^. Conipagità , per cothpagnìAi liò. poet. 

i!<9. Éhna^a, |ièr riàanga, in grsÈùfl déllat ifìtìat. 

iZi — 173. Alf. nota quest*alti^, siilo al Une. — Additato f 
iAditiAÒ , 16 additai , lo mottfai à dho. Ogni peHdtcé, ogni 
coste 9 0^1 ptàfté del lìimité , il mdùte iiitefo ; da dma in- 
fine a* suolfìt* ntofU, — Aa silà^got^ttìy atttfbiielido al Itto^o 
f alìDiie cK' è V dfóttO dèli' essersi «{uelf ahima interàoeute 
puriioata. 
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ARGOMENTO. 

f^ista (T altri famosi spiriti , fra quali Buona* 
giunta da Lucca , da cui f assi ÌJ ritratto vero 
del poetico stile di Dante, Predizione e dispH' 
^riziofiC di Forese. Vista £ un secondo allieto 
simigtiante ùl primo : poe che grida dannosi 
esempi della gola : arrivo alla seguente scala* 

X 1 £^1 dir r andar , né T andar lui piii lento . 
Facea , ma ragionando andavam forte , 
Si come nave pinta da buon tento. 

E r ombre , che parean cose rimorte. 
Per le fosse degli occhi ammirazione. 5 
Traén di me, di ìnio vivere accorte. 

I — 6. Alf. H not. — Lui} è oggetto riferente il din» E 
lasci pur Lombardi la sua vana paura che questo Ita sia sog- 
getto } e riferisca Varese ', che , se così fosse , 'allora si che 
ci sarebbe d'aver paura» e da vero., Andavam forte -^ intendi 
pur noi tre ^ e lascia dir Lombardi » che queU' andare fosse 
forte rispetto a Dante, e che, pel contrario, sombra«e lento 
a Forese , che Dante Io direbbe in modo da farcelo capir 
chiaro. £ poi , chi non si ricorda che ha detto di sopra , 
^^i 9 19 9 Stazio, ai due Poeti : e perchè andfUe forte ? Mi 
anche lì Lombardi ha fatto delle sue. Forte, con passo forte. 
£ siccome la forza che si fa andando intende a sollecitare il 
passo , però puoi tradur forte per presto , veloce , ratto , o si- 
mile, haiitorte , morte due volte , per esser cosi disfatte per 
magrezza* Per le fosse , ecc. Oi'dina così : essendosi accorte 
del viver mio , tracimano . ammirazione di me per le fosse diedi 
occhi. Con questo parlare di tanta forza , e si nuovo , ti ri- 
corda ouanto 1^ detto nel preced. Canto, ver». 22, '3 1 e 40. 
]\ota che V espressione traén di me , è difettiva , e si rieoi* 
pie : imean dalla vista, o dwla considerazione di me. 
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DEL I>t7R6À1?ORtO , CÀ1N10 XXIV. 33 1' 

Ed io , continuando ^1 mio sermone , 
Dissi : Ella sen va su forse più tarda ^ 
Che 'non farebbe, per T altrui cagione* 

Ma dimmi, se tu sai, dov^è Piccarda: io 
Dimmi s^ io veggio da notar persona 
Tra questa genie che sì. mi riguarda. 

La mia sorella , che , tra bella e buona , 
Non so qual fosse più , trionfa lieta 
Meir alto Olimpo già di sua corona. i5 

Si disse^ prima , e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun , da eh' è s) munta, 
Nostra sembianza , vìa , per la d'ieta. 

Questi , e mostrò col dito , è Bndnagiunta , 
Buonagiunta da Lucca ) e quella faccia 20 
Di là da lui , più che V altre trapunta , 

7—9. Continuando V mio sermone , s* appicca coli' nltimo 
Terso del passato Canio *, e perciò seguita liante a parlare a 
Forese. Eiia, l'orafa di Stazio* I^r l'altrui cagione y^per la 
cagione d'altrui, cioè della compagnia di noi, senza la quaW 
andérebbe forse più presto. 

10 — 12. PiCcarda, sorella di Forese. Di questa valorosa 
donna si dirà nel terzo del Paradiso. Persona da notar , de- 
jgna dì nota. Clie sì mi riguarda. Toma ai .versi 5 e 6 del 
presente Cauto , e deJ precedente, ver. 11 3. e 114* 

i3— 15. Alf. nota il primo, e del secondo > non so aual 
fosse più, — Tra bella e buona, tra l'esser donna bella e reS' 
ier donna buona. II Petrarca : chi , tra bella e onesta qual 
fu più, lasciò in dubbio. — Trionfa , , . di sua corona, gode 
il tricmfo di sua corona. Olimpo , cielo di luce e d' amoi>e ', 
aoreona la sfera suprema. 

16—18. E poi , suppl. soggiunse, — Qui non si vieta, ecc., 
suona come gui certo non debb' esser vietato, per essere il solo 
mezzo di riconoscere. — Da che , ecc. Costruisci : da che 
(polche) la sembianza nostra è sì munta via per la dieta. ^-^ 
Mémia via, cessata^ distrutta. Ogniprimaio aspetto ivi era ca»^ 
io 9 ha detto , Inf. xxv. Dieta , regola di vita riguardo al 
"vitto ', qui , digiuno: stare a vitto sottile, dicesi stare a dieta, 

19—21. Alf. nota quella faccia , col ver. seg. — E nuk- 
strò col dito 3 a tempo s' accompagna qui la parola col ge- 
sto/ Buonéfgiuntq da Zucca ^ Io distingue dalla patria^ pevcbé 



33 a tftL TOBCATOltlO , 

Ebbe k SttfltA cttiesa iù le sue braccia. 
Ddl Tofsty fu, e purga per digiaìio 
L^ aiigtiìlte di Bolsena e la ternacciv. 

Afolti ahti dai mostrò ad ano ad aiH> } i5 
E fiel aomnr paréti fotti contenti , 
Si cb' io p^rò Dfon Tidi ai» atto bruno. 

Vidi per fette a fóto usar li d^nti 

lo sìa da altri del medesiiDo nome. Costui ^ oonpdrftdl^ di 
(Anzoni e sonetti di qualche erido ; fu amico di Dante » e 
si scrisseiio e risposero pHk v(3te in verso | iieaché net libro 
Ih Kàiguri E/o^u»f ciff). xiY, 16 nomina fr* qad Tosoftoi» 
la pazza oftinione d^ quali dava la preminensa ai patrio vul- 
gare d* allora. Tmfmniu , oltra puntai come irajonue, forato 
oltre y cioè ftwr fuori ; ma 9 spogliandola il Poeta di miesto 
accideate , e allargandone il sentimento , T Usa in quMio di 
fnutma^ estenuala o simile. £ quest'anima é pia che l'altre, 
ptr magrezza 9 consanta f non solo perchè più di loro fu go- 
losa, ma si ancora perchè da tal vizio, siccome da ogni ai* 
ITO , doveva &<sere più aliena. 

*ia— <a4* ^^' 1^^^ pt^lgia per digiuno f col seg. verso. — • 
JEhòe la santa chiesa , ecc. Fu papa Martino IV, e siccome il 
pupa e marito deità chiesa , Fin che viriate al suo màrilo piar- 
^ue, lof. XIX t però dice che ebbe !a chiesa nellb sue braccia. 
jbùl Torso fu , iù nativo di Tours, e però francese. Per di- 
giuno, Spiega il per la dieta di sopra. L'anguille di Bolsena, 
ecc., dicouo che faceva morire le anguille del lago di Bolsena 
iu quel buon viu biailco, che si chiama f'^macrMi; ma è fórse 
una favpletta. 11 vero si è che gli piaceva il vin buono , or- 
tolani , sturioui , e sì fatte cosfcrelie , e che mori si grasso , 
che non si sa come l' anima potasse scappar di quelT in- 
gombro. 

36 e 17, Pàrèn, parean, parevano. ConMUi, jKirdlè sa- 
pevano che poteva I3aiile dir di loro il vero, se altro Si di- 
cesse, e ]ire^re e hr pregiai per lofro. Un atto b/ituo^ bella 
espressione dèlio stile di Dante, per la quale s'accettila Sbòn- 
t^ito o sdegno col sembiante alth> gesto. Vuoi dife adun- 
que che nessuno fece il minimo segno d' averlo a mate. £ 
sai che non era così in inferno, e ti ricòrtll del solenùe pu^ 
gno che nlette it greco Sinone a maestro Adamo , per averlo 
nominato si oscuro ; e dell' iufame traditor Bocca. 

a8 — '36. Alf. nota il primo. — ui vóto UsOt li denti » ^nto 
4 tal alto da fame, e nulla avendo in bocca da rodere. Vbal' 
din dbllu Fila ^ UbaJdiao degli Ubaldini , deaomiiiato dalla 
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Ubaldìn dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. So 

Vidi messer Marchese , ch'ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza ^ 
E sì fu tal che non si sentì sazio. 

Ma, come fa chi guarda , e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fe'io a quel da Lucca, 3 5 
Che più parca di me a^er contezza, 

Eì mormorava , e non so che Gentucca 
Sentiva io là V ei sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli -pilucca. 

IHlay be^ nel contado di Firenze. Bonifazio , il quale » a 
dimostrare che In arcivescovo di Ravenna ^ dice che Pasturò 
eoi rocco y ecc. Rocco ; roccus, ruchus, racchana» vastimenti 
geons 9 roccheuo, Amalth. Onomast. Laurent. E nel libro in^ 
titolato : Trèsor de Recherchu et Antiquités gamloises et fran^ 
cdae» : rock , nne robe , à' où vient le mot roquet. 

3i— >33. Messer Marchese i Marchese de' Rigogliosi cavalier 
di Forlì , gran bevitore , e a cui narrando il suo canovaio 
che per città si diceva che non faceya altro che bere^ e to 
riipoodi» disse^ che ho sempre sete. È nota di Venturi. Com 
man seeckezxa, Ciie l'imagine icr via più m'asciuga Inf. xzx. 
Esift certo. 

34—36. Fa prezza , fa stimi o conto più d' una che del- 
Tahie cose osservate. Fé* io a quel, cosi feci io rispetto a 
ipello 9 facendogli piii dimostrazioni d' onore > perchè pare 
va conoscermi più che gli altri. 

3^ — 3q. Mormorava , non potendo per la secchezza delle 
fuici parlar chiaro e forte. L non so che, ecc. Ordina così: 
e io sentiva profferita non so che Gentucca , o lo sentiva là 
ov*'egli sentiva la piaga che , ecc. Dice che , tra quelle paro- 
le che mormorava 9 gli sentiva profTerir questo nome Gentuc- 
ca ; e \o sentiva uscir di là ( di bocca ) , ove quello spirito 
Motiva r aspro effetto della ctuda fame , con che la giiista 
vendetta gli pilucca ( gli scarna , gli dimagra ) sì fattamene 
te. piluccare è propriamente spiccar > l'un dopo l'altro « i 
pmelli o acini dell'uva dal grappolo. Vedi eoe ne rimane 
poi. £ così con questo sol cenno ci rinnuova quanto di quel- 
la loro orribile magrezza ha detto di sopra. 

Gentucca y nome d' una leggiadra fanciulla locche^e , della 
quale r esule Poeta s' invaghì nel tempo che dimorò in quei- 
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O anima ) <li^' io , che par si vaga ^o 

Di pacda» oieeoi) fa si chMo tMntenda^, 
£ te e me: col tlio . parlare appagsv 

FeanmDa' è nata ^e^DOti porta ancop benda , 
Cominciò' ei; , che ti farà- piacere' 
La mia cittA , come ch< uom lai riprenda. 4$ 

Ta te? a^ andraii con questo* antiveoent , 
Se nel m^o moinnoBar preadesti effroid') 
Dicbiamrantf ancor le- cose vere^ 

Ma di' s" io' iwggio qav coìm che fuore» 
Trasse le^ nuovet rime ,. oominoiatìdo*r 5o 
Donne , cK at^eie intelletto d* amore. 

Ed^ io m lai : Ib mi s<m: unì che, quando» 

1k città ; il che ftt l'anno posteriore a quello del suo ì'm^% 
aeir altro tnondo ', e però BQonagiunta profetitsa coma eeit 
futura questo ionaanoramelilo dì Dante. 

4o^a. Nota le^iadro parlare \ E me , oca mene' figo 
4i sentirti parlare» 

43. i? tran porta ancor bendar perchè le fiineit]^ bob pev<» 
tavano veli e bende se non quando petevansi dira muun pag»* 

45. Come eh* uom la riprenda. Forse qoeU' esecrando gob* 
ho 9 visto nel xxi dell' Inferno 9 aveva detto all' oreechìo ad- 
alcun soo amico di qua^ ne cantinui viaggi che feoeva a» por- 
tar eiù le anime , e questi a un altro 9 e T altro all' alùno y 
queUo che disse alle Malebranche del suo ponte. Questa vo« 
ce uom non s'intende già di Dante 9 come credono g^ altn> 
ma essa accenna indeterminato numero d' individui , e ciò a 
dimostrare eh' era allora si latta opinione quasi coniane, 

47 e 48. Nel mio mormorar, in quel brontolar ohe ha det» 
to poc' anzi. Le cose vere^ i fadti, perché vero e fiMio è uno* 

49 — 5i. BuonagiunCa ha riconósciuto Dante, e già lo co- 
nosceva per quel grande ch'egli era > e il Poeta coglie oppor- 
txina r occasione per far di sé il vero carattere 9 con <iiiil- 
r elogio che , sentito dirsi da un arlti'o , trova più granoaa 
luogo neir animo di chi l' odie. Colui che fuore trasse , colui 
che creò e pi'odusse. Le nuove rime, dormimi non prius eudi' 
ta , come dice Orazio. Donne , ecc. , princìpio a imai stu- 
penda canzone del Poeta , che leggesi nella r^ita Ihtova. 

53 — 54. In queste parole si spiega il più giusto carattere 
delio stile di Dante 1 e la cagion vera di sua oiiginalilà). 
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Amore «pira , noto } e , a quel modo 
Gfae^deUa dentro, vo sigmbeando. 

O frate, issa vegg'io , diss egli , il nodo 55 
Che^l Notaio, e Gaktone , e «e ritenne 
Di q[ua dal dolce fftil nuovo eh' i' odo. 

Io veggio hta <!ome le vostre >penne 
fiiretro al dittator sen vanno strette j 
Cke-tfeUe nostre certo non avveaoe» 60 

E craal più a gradire ohre %\ mette , 
Boa nrede più dalF ano tflP altro stilo ; 
C quasi contentato <si taceUe. 

Come gli angei che vernaa verso 1 Nilo , 



dk*é ooel sublime amore da lai creato» non che seatito. 
^togfgr» mmn spùn » ecc. Dice>che > quando «ente spirargli 
WMH» 1^ alti tuoi intelletti 9 i divini eonoetti , i sublimi 
soni MiD|ifeiidimeiiti 9 egli nata ; e 9 senza andar cercando 
eoa ialndio altri lìregi 9 scrive quello che «nte , onde nasca 
la >asaiirBÌ««za e aemplicità che tanto lo^sublima. £. cosi e Vie» 
ranenle Dante dall' a alla s. 

-56-^7* Alf, nota U iwdo che me fkmne 9 col terzo ver- 
go, — XsM» lat. in ade i/ud bordi adesso. Il M^do chef ecc. 
Questo nodo si è Y avei'e scritto d'amore quello che.non era 
spirato loro d' amore , cioè senza aver sentito amore , jen- 
^essere innamorato. Precetto da notarsi bene da ehi vuola 
serivercy e aver vita dopo morte. Scrivi di quello che senti 
• intendi. Se vuoi» per esempio» >&r 'bei versi sul tradimen- 
to » hai a conoscere 1' orrenda sua deibrmità 3 e 9 se v' ag- 
|Biii^i la pratica 9 avendo per tal via condotto a morte l' a- 
mico o il benefettore , le Uie parole saranno miracoli , pe- 
focthè al tuo naturai talento s' fggiinge lo «piro dell' avver- 
sario d' ogni bene. Il JSoiaio 9 un certo Iacopo da Lentino , 
■maio di' prolisssione , e nediocre riinatoce di que' tempi 9 
i i cco Me Fra.GuiUone d'Arezzo. Ma avevano pure i loroscioc- 
diè' partigiani 9 ^ però Jdante applica loro questa nespola 9 a 
Imo ffi sta. 

: ^ m 6 0. f^asttìe 9 di voi ^Kanmi. ^Mdkunor, ad .amore spì^ 

IHlc. JXnim .„ strette 9 nota bene. X^he 9 il che. 

-ig|" i 83. E muU 9 ecc. ; ehiqpque si mette a voler gradi- 

re più oltre. 09n vede piàf si)ppl. M 4ìffètinjM che jHusa*-^ 

jaftUTuno 9lfuUn> stdo 9 dal natarale al ricercato. JE fimi 
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Alcuna volta di lor fanno schiera , 65 
Poi volan più in fretta e vanno in 6lo } 
' Cosi tutta la gente che li era , 

Volgendo 1 viso , raffrettò suo passo , 
E per magrezza e per voler leggiera. 
* E come Tuom che di trottare è lasso' 70 
Lascia andar li compagni , e si passeggia 
Fin che si sfoghi V affollar del casso \ 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese , e dietro meco sen veniva , 
Dicendo. Quando fia eh' i'ti riveggia^ ^5 

No so ) risposi lui , quant'io mi viva \ 

contentato , perché di là le piccole nostre passioni sono sra* 
porale. 

54--<>-69. Aif' not. senza interrompimento sino al 'go in^ 
clus. — Si confronta, di questi uccelli , il fiire schiera » ooU 
r essersi quelle anime accolte al Poeta ; e il volar poi in fret- 
ta e 1' andar in filo 9 col modo che m spiccarono quindi le 
litesse anime, e andar via. Gli augeì che , ecc.; sono le gru» 
le. quali , fuggendo il troppo freddo , passano il verno nelle 
tepide regioni del T^ilo. Ai lor fanno schiera, adunandosi nA 
la pastura , ovvero come dice , Farad, xyiii : 
E come augelli surti di riviera , 
Quasi congratulando a lor pasture , 
Fanno di sé ...• tonda ... schiera. 
Vanno in filo , Inf. y : 

£ come i gru van cantando lor lai , 
Facendo in aer di sé lunga schiera. 
Volgendo 7 viso. Di Beatrice , Inf. 11. Gli occhi laeend U- 
grmando volse, — E per magrézza , ecc. Verso die va volan- 
do. Per voler , quello che gli mena all' albero , la voglia di 
purificarsi. 

ijo — '^1, Trottare, considerata la sola azione , e non il mo- 
do , vale camminar presto. Qui il Venturi dice una scioci^iei- 
2a tale , che non sarebbe minora il riferirla. Si passeggia , 
j ta del naturai passo posato. Si sfiyghi , cessi la fo^ dell' av- 
vacciata lena. VoffoÙar del easso « l'oppresso alitare del petto. 
^5. Quando fia che, ecc. Quando sarà il tempo in che ecc. 
^6 — 78. Quant'io mi viva. Ha detto Virgilio , Jnf. xxxi 
eh' ei vive , e hinga vita ancora aspetta , 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiAma. 
J|#a già , ma ti dico già 9 sin da ora. Jl tornar nw. 
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Ma già non 6a'l tornar mio tanto tosto, 
Ch*io non sia col voler prima alla riva* 

Perocché '1 luogo , u^fui a viver posto , 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista mina par disposto» 

Or va, diss'ei, che quei che più n*faa colpa 
Vegg^ io a coda d' iina bestia tratto 
Verso la valle , ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogùi passo va più ratto , 85 
Crescendo sempre infin eh ella ^1 percuote, 
£ Ijiscia 1 corpo vilmente disfatto» 

Rd aeeondo di questa Cantica ; 

Casella miO) per tornare altra volta 
Là dov' i' soo > fb io questo viaggio» 
Mia rwa, U gran Buonarroti : E t alma fiasi gbmta aitai'' 
if^ /n^'Bfmte aveva la religione nel cuore , e però credeva 
aQe promesse della beatitudine etema ; nella <}uale se avesse 
ferma fede il Cristiano 9 vorrebbe anzi la dissoluzione del 
corpo per tornar al suo principio* Platone , discorrendo del* 
r immortalità dell' anima 9 ebbe forza di spìngere più suoi 
<lùc^>ofi alla morte , per goder più presto le speranze pro- 
messe Joro. Cicerone dice ; non nasci homìni longè optimum 
^*^i proxìmum autem quàm primàm mori» E Plinio : multi 
€xtìter9 fì4 non nasci opfòmun fcnseni f aui quàm oc^ssim^ 
aioleri, 

79 ^ 80. // àfo^ u*fui 9 ecc. Firenze ; m' , v. poet. a^e^ 
— 4N spolpa ; non vuol dir solamente si spoglia ^ ma ci vuol 
hr intendere che il ben vivere é , rispetto alla cittadinanza» 
qodlo che la polpa aU'uomo; cioè for^a e bellezza. 

8a«^7» £cco la storia e i fatti. Parla il Poeta della fine 
di If. Corso Donati 9 capo de' Neri 9 che dice autpr d' ogni 
male per anello che segue. 

Cono adoperò tanto con papa Boni&zio ; che V indusse a 
diìaiDar in Italia 9 per abbattere la parte Bianca 9 Carlo conte 
ài Yaloit} ch'entrò in Firenze l'anuD i3oi 9 col £lvor del 
V^ egli tornò dell'esilio con molti amici e fyxi\ì a pié9 co» 
me trionfante $ onde seguirono per parte sua tui^ulti e vio- 

MQlB* 

bk principio del i3o4 » parendo a M. Corso non aver 
odia repubblica luogo conveniente ai suoi meri^ > occasiona 
movi tnmnlti 9 guerra dentro la città 9 e più altri mali 9 nei 

Dante Voi. H. 39 
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Ifon banao molto a volger c[uelle ruote, 
(E drizzò gli occhi al ciel) ch'afe 6a chiaro 
Ciòche'l mio dir pili dichiarar non puote. 90 

quali M. Corso faceva pur talor yist^ di starsi di mez^. Oi^ 
veuu^o genero d' Uguccioue della Faggiuola , inso^ttiroQO 
in^U' che volesse farsi signore d^Ha città 9 e l' aceosarooo 
di tradimento e di secreta òon|^iira col suocero 9 e di voler 
introdurr^ i Ghi)>e}Iini nella terra 9 e col loro aioto occupar 
]a repubblica. Non comparso alla citas^ione frittagli 9 fii tosto 
condannato a morte , e corsero ad asiaalirlq il popoio eoo 
tutta la gente d' arme della città. Quel valorosa » qon isbi- 
gettito punto dal vedersi d^ si fiero torrente assalito f si 
inette con pochi amici alla difesa , aspettando con gran onore 
gli avversari 9 con pensiero di difendersi sin eh* arrivasse la 
gente di XJpiccione. Incominciata la zufip» crudelissima » in 
preve molti de' nemici fiiroa. morti , e sarebbersi ritirati, se 
non c|ie , spinti d^, vereogna.cl^e uno solo resistissse alle forze 
à\^ tutta la città , l'assadiropo di dietrp ; <|uand' e^ 9 vistosi 
circondjitto dt^ taii^ nemioi 9 s' apri pur la via col ferro 9 e 
scosci della città, Raggiunto da cerU Catalani a cavallo 9 n^ 
si potepdo 9 per pregare e promettere , liberar da loro 9 per 
poi^ esser condotto a Firenze a spettacolo de* nemici 9 me- 
more in tanta miseria deilji gr^dezza della sua virtù 9 si 
l^iò cader di cavallo 9 con animo di lasciarsi tagliare a 




di iappia 9 e fu l^ciatp ivi piortp creduto tale. Ora il 
Poeta , elle nou é storico 9 aggiusta la morte di questo illu- 
stre cittadino a mpdp sup, e hanno torto, a me pare 9 i co- 
inent^itori di voler ^g^ustar U storia cplla poesia 9 guastando 
. r una e 1' altr» senzfi alcun prOf 

F'efisQ la valle ove, ^eì luogo ov' è ora Dante 9 cioè nel 
purgatorio 9 l' aniipa , per mez^ delle pene si scolpa » cioè 
si spoglia dellj^ colpa , n^a nell' inferno , che dice la volle 
ove 9 ecc. , il dannato non si scolpa 9 perché la pepa è eter^ 
fia j e pprci^» Farad, xx : 

, . . . , d^Iò *nf^i*no u' non si riedo 
Giammai a buon voler» 
88-!*f^, Jy* ai^io del dantesco viaggio si é 1 3oo « . e M. 
Corso mori Taniio t3o3 9 per^ dice cbe le celesti mote non 
hanno a volgersi luolto tempo. Più dichiarar nonmiote. Si 
osserva, dall' Autore éiéìe Memorie per la F'ita di Dante 9 cht 
il Poet» in iiessi^i luogo del suo poema ooa nomtQa mai M* 
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Tu ti rimani ornai , che '1 tempo ^ caro 
lù <{Qesto regno sì , eh' io perdo troppo 
Venendo teco 9Ì a paro a paro. 

Qoftl esce' alcuna Tolta di galoppo 

Lo caTalier di schiera che cavalchi , §5 
£ ta f^er fiarsi onor del primo intoppo , 

Tal si parti dar noi con tnaggior Ttlehi ; 
Ed iù rimasi in via coti esso i- due ,^ 
Che flit del mondo si gran maliscakhi. 

£ quando innanzi a noi si entrato fue, lao 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci) 
Come la mente alle parole sue , 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 

B'un altro pomo , e don molto lontani y 
Per esser pure allora volto in làci. io5 

Cono Donati. Ma ognun vede per che onesto rìgnardo* 

91. Caro 9 prezioso, ji jforo a paro» Il Petrarca : 
TTna giovane greca a paro a paro 
Coi nobili Poeti gfa cantando. 

g4 — 97* ^' not. sino a tal si parti da no^.^^Leggi bene i 
primi tre ver^, che si sente proprio la foria, e , neirultinia 
parola del terzo» lo scontro. F'alchi, sincope di iialichiy passi. 

99. Maliscakhi, Spiega il sentimento di questa voce nel 
ZXTii 9 dicendo di loro : Veapindo i gran maestri già levati, 

100— ioa. Alf» not. — - Entrato 9 andato entro 9 ovvero 9 
oltre 9 e però inoltrato* -^ Fue , per /u > He. poet. Che gli 
occhi,., come la mente. Le parole di Forese 9 delle quali in* 
teade, sono le cose in ultimo profetizzate. E come seguiva 
la mente del Poeta questo parlare ? Appunto come quei che 
itt moia luce , per servirmi delle sue parole 9 e però non di- 
•oeme se non debolmente gli oggetti , e quasi in confuso. 
£ poiché gli occhi suoi seguivano similmente Forese 9 ne ri- 
ntita che egli era già da lungi » e tanto 9 eh' era quasi hi 
sol celarsi per la distanza. £ questo par tolto da quel di 
Virgilio : Quantum ade possent ocuU servare sequentem: 

io3— *io5. Parvermi 9 m'apparvero. Gravidi 9 intenctì di 
fnuio* — Vivaci , rigogliosi. Ù' un tUtro pomo 9 d' un alt^o 
«ftero sim^ttante al già veduto. E non molto lontani 9 dal 
taiogD àow' 10 era. Per esser pur allora volto in làd. Tutti ' i 
ruwiimiuq f a parer mio 9 spiegano questo verso malamenie 



34 O DEL PURGATORIO 

Vidi gente sott'esso alzar le mani , 
£ gridar non so che verso le fronde y 
Quasi bramosi fantolini e vani , 

Che pregano , e 1 pregato^ non risponde } 
Ma per fare esser oen lor voglia acota , iio 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si parti si come ricreduta ; 
E noi venimmo al grande arbore, ad esso 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta» 

Trapassate oltre senza farvi presso \' Ii5 
Legno è più su che fii morso da Eva | 

ma Lombardi peggio di tatti» rifisreado il volto all' altr^ albero 
veduto prima ^ ii che quanto sia strano ognuno da per sé 
lo vede. Adunque , dopo molte e molte meditazioni » sono 
pervenuto a trovare il vero sentimento 9 il spiale ti è : per 
esser C arco del monte volto in là pur ailora^ £ per quest'arco 
t' intende «quello il cui sommo nasconde 1' oiggetto di là. G 
diiunque vi ponga mente s* accorgerà che gli é occorso mille 
volte quello che qui dice il Poeta; ma non v'ha posto oieote; 
perciocché le cose più frequenti e ftiggitive non s'osservano 
da tutti ; mentre nulla » di quanto per occhio o per mente 
si gira y sfuggito è al Poeta nostro. £ questo che qui dico 
è. una di quelle cose che mostrano chi e Dante 9 e che da 
lui solo si dicono. 

106 — III «Sono not. da Alf. ; e chiunque deUe bellezze 
semplici di natura 9 e del suo proprio linguaggio vAgo é 9 le 
noterà similmente , e se le chiuderà bene in cuore. Bramosi^ 
dell' oggetto che muove la volontà. Vani , per esser tali gli 
sforzi loro d'aggiungervi. Acuta , l'acutezza e la forza d'un 
corpo sopra un aitilo hanno lo stesso effetto; adunque acuto 
e forte esser possono sinonimi in riguardo agli effetti. D'im^ 
oggetto desiderato. 

iia — II 5. Alf. not. salvo il primo. '^Ricreduta y da rh 
credere y creder conti'o quello che si credeva y disUigqfUiata,-^ 
Ad esso y cioè ad esso istante y al tempo stesso y senza andar 
sa per le cime degli alberi o cercar d'affogarsi in mi bicchier 
d' acqua. Che tanti prieghi y ecc. > bel verso ! Ma tradacea- 
do quel rifiuta per rende inutili y sfuma ogni bellezza. 

116 e 117. Alf. nota il primo. -^ Legno è pia suy ecc.» 
Y albero del freno y quello def vietato frutto y posto sa ia 
cima del monte , dov'è il paradiso terrestre. È qimtim pitah 
ta f ecc. y adunque non si tocchi 9 che guai t voi. 
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E questa pianta si levò da esso. 

Si tra le frasche non so chi diceta ^ 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti , 
Oltre andavam dal lato che si leta. 120 

Ricordivi , dicea , de^ maladetti 
Ne* nuvoli formati , che satolli 
Teseo eomhattér co' doppi petti ; 

E degli Ebrei eh' al ber si mostrar molli , 
Perchè non ebbe Gedeon compagni , I25 
Quando inver Madian discese i colli. 

Si , accostati alF un de' duo vivagni , 

119 e IQO. Bistnettii l'uno all' altro: rnd ristrinsi alla 
fda compagna , ha deUo nel terzo della presente Cantica. 
Lombarai spiega ristretti dal latoy ecc. 9 e dice che dal^ vale qui 
o/^ ma fr' inganna. Dal lato che si leva , che avevano da 
mano manca 9 al quale s'accostarono 9 perocché dovendo pas» 
$ar olite 9 senza farsi presso alV albero > venivano cosi ad al> 
fareviare il cammino 9 ed erano piìi presso alle scale. 

lai— 133. Air avvertimento che non si tocchi il vietato 
fntìXOi sieguono tosto gli esempi opportuni a rimuover l'uo- 
mo dal vizio della gola» i quali sono il freno già piìk volle 
detto. U m'imo si è dei Centauri formati ne' nuvoli , perché 
onerati dalla pratica d'Issione colla nuvola che rappresen- 
tava 1* immagine di Giunone. Che satolli 9 i quali 9 caldi di 
vino e di lussuria 9 vollero rapir la moglie di Piritoo , ondo 
ebbero a combattere con Teseo. Co' doppi petti , quello di 
Uomo e di cavallo. £ certo ebbe in mira queMuogo d'Ora* 
VO 9 lib. I 9 od. 18 : 

jit ne quis modici transiUat numera Uberto 
€)enuaata monet cum Lapithis rixa super mero 
Debellata, 

la^*— ia6. 11 secondo esempio si é quello degli Ebrei, 
eMlaat da Gedeone per esser adagiati a ber ingordamente 
nella lòole Arad 9 ritenendo i soli 3oo che attinsero spao- 
ciataaiente l' acqua colla mano. Al ber molli 9 non vuol dire 
OOHK qpiega Lombardi > troppo accondiscendenti alla voglia di 
ben f ma dimostra l' essersi adagiati a quel modo jper bere 
]^ oomodamente » e saziarsi. Dice la Fiammetta : o quanto 
gU i f^ a temperar la sete f dolce C acqua della fonte presa , e 
M rivo con mano concava. Non ebbe,,, compagni 9 non gli 
ebbe per oompegni , avendoli rimandati. Quel no ì volle Gè- 
àemm , ^ legge Lombardi 9 ha proprio delio svenevole. 
^ 197. Se la spiegazione cbe la Xon^* dei veiii 119 e no 
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Passammo , udendo colpe della gola ^ 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi , rallargaii per la strada sola , i3o 

Ben mille passi e più ci portammo oltre , 
G)ntemplando ciascun senza parola. 

CLe andate pensando si toì sol tre , 
Subita voce disse \ ond^ io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre. i35 

Drizzai la testa per veder chi fossi \ 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e róssi , 

Com' i' vidi un che dicea i S* a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta; ij^o 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

fosse vem, qui Dante ripeterebbe un concetto di ninn momeotOi 
che nerto non è suo tiare. £ ({ucsto dire ora jt accostati ecc. , 
prova che il ristretti dà. sopra si riferisce alle persone , e non 
al Iato del monte che si leva. De* due vivagni ^ de' due orli 
della strada ; eh' é quello che ha detto di sopra » vers. lao. 

1 29. Da miseri guadagni f da guadagni di miseria ^ che 
sono danno e vergogna . 

i3o— -132. Alf. not. — Rallargati , essendoci rallargati ; 
perchè andavano ristretti , e accostati al lato che si Uva. — 
Contemplando ciascun , ecc. Opportuno silenzio a meditar le 
sentite cose. 

i33 — 135. Alf. nota ond* io mi scossi , col vers. seg. — 
Ma nota i' artificio del Poeta d' intérnor > come in 9 subila 
voce disse f a voler produi* nel lettore 1 impressione stessa che 
■senti egli all'improvviso suono ; effetto sì naturale , quand'é 
r uomo in qualche forte pensiero tutto assorto. J^siie spaven- 
tate e 'poltre. Costruisci bestie poltre e spaventate ; e questo so- 
lo trasponimento ti terrà dal credere ciò che dice Lombardi 
con molti altri, pigliando poltre per poUdre, come se Danle 
fosse capace di dire , tutti gli uomini sono monaU 9 e Pèetrot 
e Paolo, e Antonio, Adunque egli si ris(M>sse come fanno be- 
stie poltrone subitamente spaventate» eh' è proprio quello che 
detto ha , Inf. 11 9 Come falso veder bestia quando onera. 

i36 — 139. Alf. not. dal secondo sino a com*i^ vidi un.'^ 
Fossi 9 per josse 9 lic. poet. Questo che vedi si é V angelo « 
di splendor divino sfavillante. 

i4i • Ordina cosi : chi vuoi andar per aver pQcc ft M nc ( 4 
conduce su } quinci ( per questa scala )x 
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L^ aspetto sao m' avea la vista tolta ^ ; 

Perch'io mi volsi indietro a' iniei dottori , | 

Com uom che va secondo eh' egli ascolta* 
E ^uale , annuDziatrice degli albóri ^ i45 

Là aura di maggio moovesi , e olezza , * 

Totla impregnata dalP erba e da' fiori , ^ 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 

La fronte , e ben senti' muover la piuma 

Che fé' sentir d' ambrosia 1' orezza. i5o 
E senti' dir: Beati cui alluma 

Tanto di strazia , che l'amor del gusto 

Nel petto lor troppo disir non fuma , 
Esuriendo sempre quanto è giusto. 

i4^-'i44* -A^^* ^o^ ^1 prinio. — 3favea la vista toita » 
abbagliato essendo da tanto splendore. it£ volsi indietroy ecc.* ; 
cioè mi volsi , e andai dietro^ ecc. Com* uom y ecc. ; dipin- 

Se proprio \ e significa come uomo che va dietro a noa ve- 
nta guida > al suono del suo parlare. 
14^— i5o. Alf. not. sino a la fronte del i49* ^— -Ou non 
sente il soave fiato di quest'aura molle y e i soavi odori de- 
predati ai fiori e all'erbe , che spande intomo ; chi^ voglio 
diire 9 allettato non è da si ridente immagine y ha ben ragio- 
ne (ti dolersi delia comune madre. Olezza, da olezzarey spar- 
gere buon odore. Tal, ecc. ; io mi sentii un vento tale dar> 
ecc. La piuma y dell' angelo *y le ali sue. D* ambrosia C orej^- 
28 9 il soave spirito d' ambrosia y la soave sua emanazione ; 
cioè lo spirante odor d'ambrosia. Certo ci voleva la lingua di 
Dante a ricopiar in sé il Virgiliano Ambrodaeque comam di' 
9mum vertice odorem spinwerg. Chiudo la nota con far avverti- 
re che» secondo Platone, quest'aura è una emanazione delle 
acque ; e y secondo Pacuvio poeta y della terra. 

i5i— 154* Beati cuiy beati sono coloro cui; e il cui si 
^ l' oggetto del verbo alluma che seguita, che ha per sogget- 
to tomo di gfttzia, E questo, colle seguenti* parole del testo , 
sano la sentenza contraria al vizio purgato , tolta dal Poeta 
iliUle sacre jM^le , beati qui esununt et sitiunt y declinandole 
ai ano intenounento. Alluma y da allumare y b senso di Ulur 
màuuìg y come in un sonetto dei Boccaccio i O sol eh* alhh 
mi t una « t olirà vita, — Non fitma » non vapora 9 non ao- 
CHMle» non desta. Esuriendo y desiderando ». mangiare.'—* 
^MM«0 è giusto y eh' t il neceisaito , e non più» 
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CANTO XXV. 



i ARGOMENTO. 

Saliia per la scala del settimo girone. Dubbio di 
, Dante : soluzione fattagli da Stazio» Genera^ 
zione del corpo umano ^ e infusione deW ani»^ 
ma razionale» Come^ spento il primo ^rivestasi 
r anima d^ un secondo aereo corpo» Arrivo al' 
r tdlimo' balzo , ove piange chi sommise la ra^^ 
gione^ al talento» Condizione del luogo e di 
quelle anime : esempi d' invito a castità. 

• 

» 

V/ra era onde 1 salir non volea storpio ) 
Che '1 sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e hi notte allo Scorpio. 

Perchè come fa Y uom che non 'S^affigge , 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia^ 5 

^ I— -3. Onde , in che , nella quale scala. Non voìea s non 

sofferiva. Storpio , intoppo , impedimento > e però indugio ; 
S'amon o mone non dà qualche stroppio. Petrarca. Chet p^v^ 
che. // sole avea, ecc. Vuol dire che già erano due ore do- 
po mezzodì -, ma lo dice altrimenti ; ed ecco come : U sole 
era nei primi gradi d'ariete » e per conseguente U notte t 
«A' opposita a lui cerchia , nella Hòru, U toro Ta dietro all'a- 
riete , come lo scorpione alla libra j adunque , se il sole > 
trapassando 9 aveva lasciato il meridiano al toro 9 come U 
notte , scostandosi per ugual tratto dal meridiano ojiposto » 
«ilo scorpione , ne seguita che il sole 8*era scosUto per 3o 
gradi dal meridiano, e però che l'aveva passato di due ore. 
Le voci tauro e scorpio , per toro e scorpione, sono poetiche, 
4 — 9« Ali", nota non s'affigge, non s' arresta, ma l'e^^ei- 
sione del testo , in positivo , porta seco l'idea d' una forte 
fissazione d* ajaimo^ per la quale il corpo dimora. P^tusif A 
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Se di bisogno stimolo il traBgge } 

Cosi entrammo noi per la callaia ^ 
Uno innanzi altro , prendendo la scaU 
Che per artezza i salitor dispaia* 

E quale il cicognin che lefa T ala io 

Per Sfoglia di volare , e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido , e giù la cala ; 

Tal era io , con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infine alF atto 
Che fa colui eh' a dicer s* argomenta. i5 

Non lasciò , per V andar che fosse ratto , 
Lo dolce padre mio , ma disse : Scocca. 
L'arco del dir che 'usino al ferro hai tratto. 

TI) si coDdooe ; adoperando il terbo andare a modo di ver- 
bo d' azioDe. Checché « che che ^ qualunque oggetto. Se di 
bisogno stimuio > eoe. Se traduci $ come fa Lombardi f quan^ 
do ha premura , la forsa e bellezza di questo dire svaniscono 
a&tto. Come si ha dunque a tradorre ? Sentilo } o non t'im- 
pacciar con Dante, e sta ne' tuoi panni. Cosi, stimolati dal- 
l' ora tarda. Callaia ^ cosi chiama il calle cavato nel sasso « 
per certa similitudine con quell'aperta che fassi nelle siepi 
end' entrare nei^campi. Artezza, sti'ettezza. Dispaia, propria- 
menta disfi il paio, non permette che si vada a due a due. 

IO— ia> Ali. nota questi versi > dei quali non si potrebbe 
lodar troppo il concetto , per la naturalezza e convenienza 
sua 9 come la grazia e V eleganza dello stile. — JSon s* ai- 
tema, Nella Vita Nuova : perché non m' attento d' andar pres» 
so a questa donna. -— Con voglia accesa .„ di dimandar; per- 
ché ardeva di domandar quello che dice poi» vers. ao e ai. 
E con paglia spenta, ecc. , perché tosto il timor d* essere im- 
portano spegneva in lui quella voglia accesa. £ per questo 
contrasto del desiderio di sapere e della paura di dire, veniva 
infiiio air atto di chi > volendo parlare, atteggia le labbra al 
aaoQO ch'é per uscirne. 

16^-18. Alf. nota scocca, col verso che semita. — Ordi^ 
aa cosi : lo dolce padre mio , per Pandore ^che Josse ratto ( per 
quanto fosse ratto l'andar nostro ), non lasciò di darmi ani' 
mo a parlare. Ma come se n'accorse Virgilio ? S' ha a ere» 
doe che tratto tratto , nell' andar su , si rivolgesse indietro 
qoèl dolce padre e maestro > riguardando Dante , del che 
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ì. Ali or sicuramente aprii la bocca , 

' E cominciai : Come si può far magro ao 

Là dove r uopo di nutrir noa tocca-? 
Se t^ ammantassi come Meleagro 
V Si consumò al consumar d aa tiszo, 

\- Non fora , disse , questo a te si agro : 

poteva «flwre f^one itoeirattdar coli ratto; ovvero per (mal« 
•che iaUialc e imperfetto mono enersogli delle labbra lel ve* 
nire ali' atto sopraddetto. Scocca V ardo del dir* Coa ^piesto 
si bel figorato modo chiaro dimostra quanta fosse la forza del 
desiderio di Dante. Che imtìno al ferro hai tMito* Lo erado 
imitawoaf di quel di Virilio : £n» | Ub. xi : 

comuque injensa tetendii 9 

Bi duxU bmge , donee curvata covrent 
Inter se capila > 
e vorrà dire» che le dae ferrate ponte estremità ddrarco 
si tocchino e combacino per la sua gran tesa. Ifta potrebbe 
esser anche quello che seguita: 

et manibus jam tangerei mquis » ■ 

£<Mi>a aciem ferri , dexim nervoque papillam j 

rf la qual posizione il ferro ( la ferrata punta deDo Ibrale ) 
if^to sino al sommo dell' arco. Preferisco la prima. Il Pe> 
trarcay d' Amore che tende si fattamente V arco 9 ma su l'ali 
in aere y dice ; E la corda alt orecchio avea già tesa ; che 
fohe imitò da quel luogo di Dante , Fece la òarha indietn) 
le matcelle. Ma che di(£' io ? Il Petrarca non V intese certo 
altrimenti che da noi s* é spiegato 9 benché in un rozzo ra* 
ne, di certa edizione^ vedasi Chirone in atto di chi sta per 
iscoccare l'arco. 

30 e ai. Come 9 sapp. uno. Là dove 9 ecc. 9 in luogo do* 
ve 9 non v'essendo se non anime » non è biso|po di cibo. 

aa — ^/^, T*. wnmentassÌ9 ti riducessi a mente ; ti ricordas* 
si. Come Meleagro si consumò 9 ecc. Altea di lui madre» sea* 
titoche Meleagro aveva spenti i due fratelli di lei ^ ripose 
al fuoco , per . vendetta , il fetal tizzone , dal quale pendeva 
la vita del figlio 9 che morì 6ome esso fu consuonato. Ora 
Virgilio dice a Dante che» siccome in Meleagro era una fii* 
tale dÌM>o8Ìzione a consumarsi la sua vita colla combustione 
dello stizzone» cosi dispone quei lievi e aerei corpi delle om* 
bre r onnipotente virtù a disfersi allo stimolo delta fame non 
saziata » Che come fa non vuol eh* a noi si sveli. -« Nonfth 
'tt , non sarebbe. Si agro 9 sì penoso molesto» perdiè dif^ 
ficUe a capirsi. Il tormento dell'intelletto nasce dalla difficol- 
tà d'intender ciò > 9 che i suoi vani sforzi diretti sono. 
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E , se pensassi come al vostro guiaso* *jS 
Guizza dentro allo specchio vostra imagei 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo ; 

Ma perchè dentro , a too voler , t' adage , 
Ecco qai Stazio , ed io lui chianx> e prego 
Che sia or sanator delle tue piage. 00 

Se la vendetta eterna gli dislego , ' 

Rispose Stazio , li dove ta sìe , 
Discolpi me non poteri* io fiir niegò. 

95-*iia7* Àtf. nota il terzo. Per quest' altra $ comparasio- ' 
ut 9 Offe Dante mostra ancora la divinità del suo inmno ^ 
aggiunge nnova luce alla precedente ; dicendo che > siccome 
r immagine nello specchio muovesi appunto così e quale la 
persona che si specchia, istessamente r aereo corpo delle om- 
ore si figura giusta le affezioni dell' anima die io governa. 
Vostro y di voi mortali. Guù^a. Dice gmwi > per aver del» 
to guizzo, perooché il muoversi dell'immagine essendo lo stes- 
so stiwsissimo che quello della persona > non vi era altra vo< 
ce conveniente , sapendosi che non Ve sinonimo in nessuna 
lingua 9 benché altrimenti dalla gente grossa si creda. Jmage 
per imagine , lic. poet. Ciò che par duro , intendi alt acume 
del tuo intelletto, frizzo, dicesi dei pomi i quali» giugnendo 
a maturità , »' ammolliscono , e in fine si fanno mnzi. 

ad— >3o. 7*adage , lic, poet. t'adagi, da adagiam, fyrst 
contento ; e dice cosi per quella penosa inquietudine che dls* ' 
agia» scontenta» inquieta lo spirito in alcun dubbio intrica^ 
to. Ecco qui Stazio , lo accenna col dito. Lui chiamo. Vir- 
gilio commette tal cura a Stazio» perchè si fatta, materia del- 
l' anima appartiene in parte alle cose fuori della ragion ne- 




ra malattia dell'anima. 

3 1—33. Quanto é gentile e graziosa questa scusa die fr 
Stailo di non poter negar cosa alcuna a Virgilio » al quale» 
secondo lui » s aspetterebbe a parlare » dimostrando cosi la 
preminenza sua per dottrina e per eloquemia ! «Sk ia vendete 
ta ettrma gU dislego, se li spiego il come della vendetta eter- 
na ; eh' è quel dimagramento ohe cerca Dante come avven« 
pu Sk^ ibr. poet.» sia o sii. •— Discolpi me » ecc. Ordina: 
U nom poter io far rnego £ akwea eota <i te diseolpi me. La 
lonaa poet, fiir niego » vale tfnaiio négmf nauan; 
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Poi comio'ciò : Se le parole mie , , 
;• Figlio, la mente tua guarda erice?e| 35 

{ Lume ti 6eno al come che tu die. 

Sangue perfetto , che mai doq si beve 
. Dair assetate vene, si rimane 

I Quasi alimento che di mensa leve, 

^ Prende nel cuore , a tutte membra amane é^o 

Virtute informativa , come quello 
Ch* a farsi quelle per le vene vane. 

34^-36. Si rivolge Stazio tutto amorevolezza a Dalile ft 
«* accaparra la sua benevoleinza e udienza. Guarda e riewt % 
r ordine volgi : riceve e guatda, che non basta fturvi attenzio* , 
ne j 8* ha loro a dar luogo 9 e chiuderle nella mente. 

S^-^a. Su questo trattato della generazione idei eorpo nna» 
DO e innisiene dell'anima , il spmmo Varchi lesse n^' A^ 
cademia Fiorentina una dottissima Lezione ( delhi quale mi 
son prevaluto in parte 9 e mi glorio cìm sì sappia } « nel- 
r introduzione alla quale dice quel valente scrittore e £losol» 
queste memorabili parole: ho preso, per le mgipm ehe iUsot" 
to intenderetey a sporre oggi e dichiamre il venticùufuesimo^Caniù 
dei Purgatorio , nel qiuUe Dante ( che dicendo Dante 9 mi 
pare insieme con questo nome dire ogni cosa ) tratta compiu- 
tamente dell'una e deW altra di queste due cosfi, cioè cosi della 
generazione e formazione del corpo umano 9 come della ùnfusio' 
ne e natura deW anima 9 con tale artificio 9 e con tanta dottri- 
na 9 che bfin si vede che egli 9 oltra t essere stato esenitatisàm 
mp nella vita attiva e civiU , seppe perfettamente tutu V arti e 
scienze l'òeraU , e questo capitolo solo 9 il quale io §^udieo pik 
utile9 e più difficile phe àlmno degli altri, Ip può mostrare am^ 
piamente ottimo medico e . ottimo filosofo 9 .e ottimo teologo ^ U 
che non avyiene forse in nessun altro poeta 9 né de* Greci , ni 
de* Latini : e io per me 9 non pure vi confesso , ma giuro , cha 
tante volte , quante io l'ho letto 9 che tra la notte e *l dì som 
pili di mille 9 sempre m* è cresciuto Ut maraviglia e lo stupore , 
porendomi di trovarvi nupve bellezze, nuove dottrine, cons^gum* 
temente nuove dffic<dtà ogni volta, 

Aggiungi che la bellezza dello ^tile^ la concisioney In for- 
M, e l'eleganza sono i^ose da fare stupire i più alti intelletti. 
Prima d' entrare in alcuna spiegazione » giovami por sotto 
occhio al lettore le seguenti parole del (Convito» che potranno 
non poco giovare a si difficile materia: Quando l* umano sé' 
me tade n^l suo recettfieolo^ cioè nella matrice | esso porta m» 
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Ancor digesto scende ov' è piii bello 
Tacer che dire ; e quindi poscia geofie 
So?r^ altrui sangue in naturai faseilo. J(S 

to ia virtà tMt mima generativa 9 e la virià del delo f ^ la 
9Ìrtà degli eUmmli legata , cioè, la complessione matura , # i£^ 
pome la materia alla virtù formativa ... ; prepara gli organi al» 
la wrtit celestine , che produce della potenua del seme t anima 
in mia , la quale incontanente prodotta , riceve daUa virtù del 
motore del cielo lo intelletto possibile .». Poiché la somma Dei» 
tà , cioè Iddio 9 vede apparecchiata la sua creatura a ricevere 
dei suo òen^idos tanto largamente in qìtella ne meue y quanto 
ejpfmeeehiata è a ricevere. 

Ora veniamo al tealo. Sàngue perfetto \ cosi chiama /Vm- 
•0 eeme^ che, Fittagora dice essere la schioma del nostro san- 
1^ più puro ; Platone > uno scolo della midolla della spina 
dflmle I Alcmeone y parto della sostanza cerebfìile ; D^no* 
crìlo 9 una sostanza monta da tutta la corporea mole ; £pi' 
evo 9 Ha estratto dell' anima e del corpo ; Aristotile , coi 
Buile legniti 9 un escremento dell' alimento del sangue \ al- 
to» altra cosa. Che mai rum si beve dalf assetate vene. Il qua! 
,m>|^ perfetto non si beve ( non si succia» non si assume , 
nai daUe vene , per non esser necessario al nutrimento del 
corpo. SI f cosi f cioè non assumendosi dalle vene 9 per non 
ttsere necessario ad alimentare e ristorare il corpo 9 rimane 
come un alimento superfluo 9 che tu lievi di mensa ^ <{uesto 
*VBgoo perfetto prende nel cuore (entro al cuor nostro per ove 
passa) vatù irtformativa (una virtù potenziata a formare) a tatti- 
le umane menerà , come quello ( come essendo qnelb ; per- 
di* egjU è ipiel perfetto sangpe ) che vane ( la particella ne » 
aggUinla al verno 9 mostra il discorrimento d' esso sangue da 



mo in altro successivo punto ) per le vene a farà queÙe stei' 
» membra ( a convertii'si nelle umane membra ). Adunque 
v^aMOmendo : tutna/i seme piglia nel cuore la virtù informatiti 
a tutte le membra, È impossibile che questo costrutto sia stato 
inteso fin ora da chi seguitò strettamente il testo. Però Lomb» 
ttMi la P{idob> soive e si rimane , in vece di si rimane ; il 
^^ JlOtita alquanto ^ ma pur se ne cava chiaro sentimento 9 
hnebé quella virgola 9 posta dopo rimane^ ti mette una sbar- 
ra air intelletto. Ho coiretto , ponendo l' accento su la vocale 
4^ particella si 9 che vate cosi 9 cioè il fatto stando cosi, e 
■i oompiaccio di questo lieve mutamento. 

4^— r>4^. Ancor digesto, essendo ancor più digerito» smaltito 
aa* altra volta , e però fetto^ più perfetto. Scende qv' è più 
beilo tacer che dire 9 cipè sei vasi seminar]. Quindi^ da quel 
Dante Voi. U. 3o * 
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Ivi s' accoglie V uno e F altro insieme , 
L' un disposto A patire e V altro a fare 
per lo perfjètto luogo opdje si preme ^ 

E , giunto lui , comincia ad operare , 
Coagulando prima , e poi ravviva 5o 

Ciò cli.e p/er sua pìiatéria fé' copstarie. 

hp%o 5 geme ( stilla J poscia soyr*aftnd sang'ue ( sovra il aiif 
0UC d' altrui , cioè della femmina^ il qaal sangue si jè il mcr 
filYUo della donna ) in naturai vasello ', vale a dire neì fem? 
iniuil ricettacolo, ch'è la n^atrice. Lombardi, virgolando dp- 
po ancor, guasta il costrutto, poiché (sosì p fincor diventa eley 
melato della p^-oposizione io a^iungo anwtfnh ^ chi lo niegi, 
può negar anche l' iipmortalità deli' ^j^ima.* 

i^6 — ^8. Ivi f in quel ricetjtacolp. fJ ìÌm e f altro y sappi, 
f angue ; e dice s^accojglìe ^ si congiunjg^ e j^ adun^ ) non per? 
cLiè sia lecito porre un Giugulare par un plurale » c^é dar 
pilo per due o tre, ma per la ellissi voluta dalia i^atnra deUé 
cose. Vun disposto a polire , il sangue della femmina $ eh' é 
/soltanto passivo. L' altro a fare , il perfetto sangue , o sia 
r uman seme é disposto a fare , essend' egli la parte attiva , 
jcome quello che prelude qel cuore yirtii informativa a tutti < 
membra umane, — Per lo perfetto luogo p /Bcp. 9 si spiega dai 
/sottoposti versi che sono Ì 5q jb 60 : 

La virtù eh' (è dal cuor ^e\ generante y 
Dove natura a tutte niembre intendie. 
^dunque il perfetto luogo è il cuor del generante; e la par 
^'ola onde si preme ^ vale ^ qual luogo discende, 

4()-r-5i. È, giunto lui, fi quel perfetto Sj^ingue avendo giun- 
to lui ( r altrui sangue , qapì della femmina S. Cpagutando 
prima. Tale è proprio , dice il Varchi , il seme dell* uomo 
al mestruo ! quale é il coagulo ; che noi diiamiamo gaglio , 
ovvero presame , i^I latte,. I^a coagulazione adupque si è il 
primo effetto della virtù informativa. Ravviva , dà vil^. Lom- 
bardi legge meglio assai colla Nidobeatioa avviva^ e così, di- 
ce il Varchi, hanno i buo^i testi, e non ravviva, lo non ho 
sustituito , perche pOr può staile. Ciò che per sua materia fé' 
constare ; ciò ehe coagulò come materia necefsari^ al ^0 ope- 
rare. L'edizione della Crusca legge fp' gettare , c^jp nulla si- 
gnifica, e scrive in margine constare, come portano più MSS. 
ila essi Accademici veduti. Ora dice il Varchi: i testi stam- 
pati banno gestare , il che non so io per me quello che si 
possa voler significare in questo luogo; so bene che i testi in 
penna sono vari, e che ì ipiglior^ hanno constare, e così s^m^ 
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Anima fatta la \irtute attiva | 

Qual d* una pjanta , in tanto differente 
Che qciest' è in \ia é quella è già a riva, 

Tanto ovra poi che già si muove e sente, 55 
Come fungo marino } ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond^ è semente* 

Or si piega , figliuolo , or si distende 

ddbbio debbe dire , perché gli scrittori latini , onde lo tobe 
I>aiite 4 usano in questa materia questo \erbo ? e dicono : 
Còaailatio est foasUmlia qucedam humidi, ecc. , et coagulai^ 
est ficet^ Ut tifiida constent 9 ecc., e slililli modi usati da'fi- 
losofi; e bre^^ementti significa a noi , fare che una cosa li- 
quida che ri spargerebbe ,' ài rappigli e si rassodi in modo 9 
che stia e noti si spai'ga , come si vede nel latte 9 mediante 
il presame o il gagho. Adunque ha ben fatto il Lombardo 
di scriirere constare , e noi i^tessamente, anche dietro un' au- 
torità di più , ph' é il Codice Stuardiano. 

5a — 54» Anima fatta , sappi, essendo. ^^ La virtuté atti- 
Vftj quella ch'é nel patèrno seme. Qua/ d'iàia pianta ; ecop 
che anima si fa , qual duna pianta , cioè anima vegetativa 9 
eh' é la sua prima vita. delle tre , vegetativa , sensitiva > ra* 
zionale. In tanto differente-, ha detto qual £ una pianta ; ma 
v' è fure una differenza^ e questa si è che l'anima delle piaiv 
te ^ giunta tosto a tutta la perfezion sua ; mentre quella del* 
r uomo è in via 9 cioè avviata alla perfezion sua , sia al- 
r acquisto dell' anima sensitiva, eh' è quella che i bruti hao- 
tio colla vegetativa -, e della razionale, che all' uomo solo ap- 
partiene, e viengli infusa da Dio, come tosto vedremo. L'e- 
spressione in tanto differente die , ecc. , ha per suo pieno > 
differente in tanto in quanto ora dirò, cioè che, ecc. E 1 espres- 
sione esser a riva significa esser giunto al termine di sua perfi- 
itone. Dice nel Convito , che 1' anima delle piante consista 
nella sola potenza vegetativa ; quella delle bestie , nella ve- 
getativa e nella sensitiva ; quella deli' uomo , nelle due dette 
e nella razionale. 

5S— 57. Tanto ovra poi , intendi 1' anzi detta vlrtute atth 
va, — ^ Ovra , adopera. Poi , eh' è fatta anima qual d' una 
pianta. Già si muove e sente ; dice già , perchè , come spie- 
ga il Varchi , il passaggio dell' anima vegetativa alla sensiti- 
va é senza mettere tempo alcuno. Si muove e sente, cioè seO" 
te * ** muove. Ma come ? Come fungo marino , clic sono i 
zoofiti» che hanno moto di costrizione e dilatazione. Ed ivi^ 
e giunta ivi , a qael tei-mine. Jmpivnde , mette mano , inco^ 
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La virtù cV è dal cuor del generante , 
Dove Datura a .tutte membra intende: 60 

Ma , come d' animai divegna fante , 
Non Tedi tu ancor : quést* è tal punto 
Che più savio di te già fece errante 9 

Si che , per sua dottrina , fé* ditigiunto 
Dair anima il possibile intelletlo , 6S 

Perché da lui non vide organo a^nnto. 

mmcia ad organizzare ie posse 9 cioè le cinaiie iiostra ^ten- 
ie 9 viswa 9 uditiva 9 ecc. Onde , delle 4|ttaii. £ iemànu^ ei- 
ja virtute attiva é principio. Gli organi non sono tutti fiormaii 
nello stesso tempo 9 poiché le diverse epoche che conuiicit 
r azion loro sono distinttssiine ; che non basta gi^ che odi 
.parte esista perché le funzioni alle quali é destìoata si esq|;oi* 
scano e si vadano sviluppando sino ai termine della loro re- 
lativa perfezione. 

58~-6o. Alf. nota il terzo. — Si piega, II LoBibardi leg- 
^ si piega. Cosi altri ; e cosi vuole il Varchi ; ma V uoa 
e r altra forma potendo stare > seguiliftmo la Crusca. Adua* 
^e s si spiega 9 a questa e a quella parte. SI distende 9 per 
ogni verso , secondo il bisogno , poiché le parti del loto non 
si formano tutte nel tempo stesso , venendo soccenivamente» 
%' tenore della rispettiva loro importanza » a disporsi e orgs^ 
aizzarsi intorno al comun centro di gravità » e ad ogni quan- 
tunque picciolo aumento o novella combinazione > le parti 
affine cangiano o si distendono. Ch' è dal cuor, ecc.» ch'é 
derivata dal cuor del generante. Dove , nel quale. Natura , 
ecc. 9 Natura » intende alla generazione di tutte le uinan« 
membra > avendo fatto il cuore a tal fine 9 e potenziato di 
tanto. 

61—66. Alf. nota quesC è tal punto 9 col verso seg. — 
S'^é veduto r embrione , prima , pianta ^ poi 9 animale ; re- 
ità il i*azionale , cioè l'essere razionale , eh' è T ultima sua 
r lezione. Fante ; dalla distinzione principale d' esprimere 
concetto per la parola si definisce 1' animale ragionevole , 
' eh' è r uomo. Che pia savio , ecc. 9 che già fece arante 
( fece errare \ alcuno più savio di te ; e questi fu Averroe 9 
il quale pose essere il possibile intelletto una sostanza dai- 
r agente sepaiata, e cadde in questo inganno, pei'ché non vi- 
de alcun organo proprio destinato alle intellettuali operazio* 
ni 9 come bisogno ha la sensitiva dei diversi organi alle sue 
proprie 9 cioè di quello della vista 9 per vedere , dell' udito 
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Apri alla verità che viene il petto , 
E sappi che, sì tosto come al feto 
L' articolar del cerebro è perfetto , 

Lo Motor primo a lui si volge lieto , 70 
Sovra tanta arte di natura , e spira 
Spirito nuovo di virlù repleto , 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanzia , e fassi un alma sola j 
Che vive e sente , e sé in sé rigira. ^5 

E perchè meno ammiri la parola, 

Guarda '1 calor del sol che si fa vino , 
' Giunto all'umor che dalla vite' cola. 

£ quando Lachesis non ha più lino , 

Solvesi dalia carne , ed in virtute 80 

Seco ne porta e Y umano e 1 divino. 

per udire , ecc. Sarà bene far avvertir lo studioso che i fi- 
losofi dividevano l' intelletto in due parti. Chiamavano la su* 
periore , agente ^ e possibile o passibile 1* altra pai'te. 

67'^^. U petto , il cuore , e per conseguente 1' anima « 
perdié nei cuore l' allogarono gli antichi, reto , embrione. 
1/ articolar > non è lo stesso che V articolazione ^ il primo se- 
^o mette la cosa in atto. 

70—^5. Lo Motor primo. Farad, i. Colui che tutto muove, 
— A ùù y al feto. Sovra tatua arie di natura > quale è il 




, -_ quale , 

una sola sostanza^ ciò che trova quivi attivo,«(e questo si e 
r anima vegetativa e la sensitiva) fa di sé e di quello un' alma 
«ola.; E sé in sé liguu , potendo per se scernere e giudicare. 

7S— ;;8. Alf. nota il secondo. — La parola, ciò che dice nei 
rersi jS e 74» Guarda 7 color del sol, ecc. Non si trova in 
Ikatura comparazione più conveniente. Il calor del sole, giunto 
all'umore della vite, ch'egli tira a sé, e fassene una sola sostan- 
za, diventa viucCosì il nuovo spirito s^iirato da Dio, tirando in 
flia sostanza la vegetativa e la sensitiva, si fa una sola anima. 

79 — 81. Ladiesis (Lachesi). Cioto ha la rotea inconoc- 
eiùata , Lachesi fila , Atropa recide il filo. Non Ita [fià limo; 
eh* è l'ultima ora del vivere. Solvesi, si scioglie j si svilup- 
pa.. £d in virtude , ecc. , e > partendosi dal corpo % V anima 
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L^ altre potenzie tutte quante mute ; 
Memoria , iatelligenzia e volontade ^ 
In atto , molto più che prima acute. 

Senza restarsi , per sé stessa cade 85 

Mirabilmente all' una delle rive \ 
Quivi conosce prima le sue stra^^ 

Tosto che luogo là la circonscrive y 
Ijà. virtù formativa raggia intorno } 
Cosi e quanto nelle membra vive ; 90 

porta seco virtualmeDie l' umano e il divino ; t umoMo 9 (jiiellp 
che ha detto di sopra : ciò die truova attivò quivi tira in sua 
sostanzia ; e U divino , vale a dire quel nuovo spirito ,di virt^ 
repleto y che spira al fèto lo Motor primo» 

82—84* i' ^tre potenzie , quelle che per mezzo d^li. or- 
gani corporali si dimostrano 9 della vista , dell' udito , dell'o- 
doralo » ecc. Tutte. quante mute , rimangerò in lei > tutte 
quante esse sono > inoperose » che i' esser nuito accenna di- 
i^tto e impotenza d* esercizio dell' organo della Tooe ;' ne può 
essere altrimenti 9 non avendo organi al loro adopenire con- 
formi. Memo/ia , ecc. Ma le potenze spirituali > memoiM , 
intelletto 9 e volontà 9 sono in lei in atto > nell* esercizio lo- 
ro , più acute che prima ; perciocché T anima fitta e inipri-^ 
gionata nel corpo , é quasi nelle facoltà sue legata 9 e pia o 
meno» secondo eh' esso é organato, jicate 9 penetraDti) e pe- 
rò più forti e più vive , perocché l'effetto ohe produce ^ per 
la sua acutezza , un corpo che s'insinua 9 esser puù propor- 
zionalo a quello ohe yieue dalla forza. 

$5 — 87. Sciolta appena dal corpo > trovasi l'anima alI'iiDa 
delle due rive , o a quella che detto ha nel secondo di quer 
sta Cantica: Dove l'acqua di Tevere s'insala; o all' altra j ove 
cade 9 qual si caia verso d* Acheronte. — Quivi 9 ecc 9 giunta 
appena all' una delle due rive, ella conosce, non per esame né 
sentenza del divin giudice 9 ma per subito lume trasfusole 9 le 
strade che ha a pigliare ; se quella d'inferno o del purgatorio. 
88. Vuol dire : tosto che in quel nuovo luogo si stay 
89 e 90. La virtù /òrmativa , la virtù potenziata di for- 
mar il nuovo corpo aereo che dirà 9 e che é nell'anima. 
Kaggia intomo 9 si spande neli' aere intomo 9 e dice raggia > 
per essere tale atto prestissimo qual é quello deUa luce. Vuol 
aire che la virtù , che ha l' anima > d' organarsi del vicino 
aere un nuovo corpo , raggia intomo V attività sua nell' aere 
medesimo 9 formando il nuove corpo oosi 9 e quanto ^ ecc» 
Cosi 9 rispetto alia maniera ; (guanto > alla quantità* 
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E come r aere , quand^ è ben pì'orno , 

Per r altrui raggio eh 'n sé si riflette , 

Di diversi color si mostra adorno , 
Gos{ Faer ticin qirìvi si mette 

In quella forma che in lui snggelU 9$ 

Virtualmente Y alma che ristette : 
E simlgliante poi alla 6ammella 

Che segue M fuoco là\uaque si mtita , 

Segue allo spirto suo forma novella \ 
Perocché quindi ha poscia sua paruta , loo 

E chiamai omLra , e quindi organa poi 

Ciascun sentire insiiio alla veduta. 
Quindi parliamo , e quindi ridiam noi , 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri 

Che per Io monte aver sentito puctì. xo$ , 

Secondo che ci affiggon li desiri t 

91—93. Ptomof pioTOsoi. Altrui 9 del sole. Di diff^rti eo» 
lor 9 eec. 9 che fanno 1' arcobaleno 9 arco celeste. 

94-— 96. Quivi , intorno all' anima. Suggdla » imprime* 
Plrtuatmenie , per quella virtù formativa datale da Dio. CAtf 
risitae 9 all' una delle due rive, ove, dal corpo spiccata, cascò. 

97—99. E come il fuoco , do\unque si trasmuti 9 si tira 
dicftrò la fiamma sua 9 così 1* anima il nuovo suo cor)X). 

lOO'-ioa. Quindi , da quel nuovo corpo. SUa parala ^ la 
ma ajpftarenza 9 il suo apparire , il ve<lersi che piima non ha. 
E amidi 9 formatosi apjteua il nuovo corpo , rispetto al cosi 
e al qummo 9 che ha detto. «$Vn/«nif , senso. 

ro3— io5. Ecco l'anima rivestila di nuovo corpo 9 eo* 
sì e guanto nei vivi membri 9 e Organizzato in modo che $ 
giusta i diversi atti e affezioni dell'anima 9 si figura. Questa' 
afinùoae dì Dante , per la quale si ragionano le pene e i 
piaean di là 9 fa pur quella d' alcuni padri della chiesa 9 e 
&. A|O0tiiio la lascia indecisa. 

1 00-— 108. Ci affiggon 9 ci fiedono. E gii altri t^tti 9 o 
htui o tristi. V ombìa 9 la nuova forma, il nuovo corpo* Si ^ 
/fura 9 ft^endosi trista o lieta 9 siccome i) corpo nostro. On- 
de il Fetrarca : 

Certo cristallo o vetro 
Non mostrò mai di fore 
Ifascosto altro colore , 
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E gli altri affetlì , 1' ombra si 6gara | 
K questa è ia cagion di che la miri. 

E già venulo all' ultima tortura 

S'era per noi , e volto alla man destra) no 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa 6amma iu fuor balestra, 
E la cornice spira 6ato in suso , 
Che la reflette , e via da lei seq[uestra ', 



' . Che r aliua sconsolata assai non mostri 

Più chiari i peusier nostri. 
E altrove : i 

£ '1 volto 9 che lei siegue ov' ella il mena f 
Si turba e rasserena. 
E il gran Buonarroti : 

Se dal cor lieto divien bello il volto , 
E dal tristo difforme. 
l Tu miri, tu ti maravigli. In fatti maravigliavasi Dante come 

uno possa farsi magro , Là dove l' uopo di nutrir non tocca. 
So che alcuni criticato hanno il Poeta d' esser riuscito ,■ 
per sì luuga e diOicil via a quello , o«e per più bit^e ed 
nuvole ci poleva menare. Ma, se riflettasi quante cose rac- 
chiuso ha in si breve spazio, molte delie quali servono di 
schiariiuenlu a uiolli altri luoghi del poenia^ che il quadro del 
Poeta essendo 1' universo , tutte le scienze, arti, virtù e deliui 
v' hanno a compa ire^ chi in fiue avrà riguardo alio stile che 
▼i s'impara sì icrso, schietto, elegante e siringato, gliene avrà 
tanta gratitudine, quanto natura e studio io dispose a ^nlhe. 
109 — IH. ^W ultima tortura, al luogo o cerchio dell'ul- 
tima tortura -, deli' ultimo tormento. E volto , ecc. » e s' era 
volto per noi , ed eravamo già volti alla man destra , pei-chè 
r usanza fu pur lì la loi'o insegna. Ad altra dura } a veder 
la condizione di quei luogo. 

112 — II 4* Aif. nota i due primi. — La ripa y è la costa 
del monte che sale , e che hanno a mano sinistra. Balestra 
in fuor, scaglia in fuori fiamme con violenza. La cornice , l'e- 
iti'cmità di fumi del piano ove passeggiano. Spira fiato in 
suso 9 spira vento in su , il quale riflette essa fìaumia. £ via 
da lei sequestra , e la sequestra via ( la riping^ ) da se. La 
£amma , allontanata cosi , lascia a randa a randa « ail' orla 
estremo , una vietta libera dalla fiamma. 

In questo cerchio si puniscono i iussurìosi ; è nel fuoco » 
perchè per esso si ricorda loro la cagione dell* attuale tot- 
t. ., V luento , cioè il disonesto fuoco onde avvamparono. 

• » 
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Ónde Ir ne conTenia dal .lato scliiaso ti5 
Ad ano ad uno, ed io temeva U fuoco 
Quinci e qciindi temeva il cader ginsOé 

liO Duca mio dicea : Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto '1 frèno , 
PeroccV errar potrebbesi per poco, laó 

Summm Deus clementw ^ nel seno 

Del grand* ardore allora udì* cantando j 
Che di volger mi fé* caUr non meno : 

E vidi spirti per la 6amma andando; 
PercVio guardava a i loro e a*miei pasti^ taS 
Compartendo la vista a quando a quando^ 

Appresso '1 fine eh* a quell* inno fassi j 

ii5 — 117. Si not. da Alf. — Onde , per essere tutta k 
eomioe occupata dalla fiamma. Dal laib schiuso ; ha ch^i« 
mato r altro lato » chiuso , per la ripa o éosta del monte cbe 
lo chiude, jéd uno ad uno i cosi dimostra il poco spazio 
libero dalle fiamme. Quinci , da sinistra y quindi ^da destra. 

118 — lao. Alf. not. — Si vuol tenere,», stretto 'l freno , 
die Bon vadano vagando , per cagione delta 8ti«ttezsa M 
sentiero. Enw poirMesi » ecc. > quinci' pel fuoco > quindi 
per potersi ciiscar da alto. 

lai*— 123. «Stfmmor Deus demeniitB ; principio d'un itmo 
ove s' invoca Dio che reprima in noi r ardor lascivo > e scal- 
di i cuori del suo santo fuoco. A proposito adunque cantasi 
da quelle ^uiime quasi rimproverando a sé la cagione del loro 
attuale soffrire. M fs* caler, mi fece voglioso e pronto a vol- 
germi. Non nieno , il secondo termine sottointeso è la cura 
con che andava per quello stretto calle , compartendo la vi- 
sta ora alla fiamma , ora al confine della cornice. 

ia6. A quando a quando , a tempo a tempo 9 cioè a un 
tempo ai passi loro , a un tempo ai passi miei ; ora ai passi 
loro 9 ora ai miei. 

127 — 139. Profferisconsi esempi ^d' invito' a castità |. ora 
uno 9 ora un altro , ogni volta che il sopraddetto inno e ^ 
fkho di cantare ; il primo dei quali sono le parole della Ver^ 
gine air Angelo : quomodo fiet istud 9, quoniam vùrum non co^ 
gnosco ? Ho detto che cantansi questi esempi al fine dell'in- 
no di s<^a j il che s'esprime dal VoeXjà. appresso HJweyWO* 
Ora s' ha a cercare perché cantano quell' inno a voce l>assa> 
e profTeriscoDo alto quegli esempi. La ragione si é 9 che Tio- 
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Gridavano altou rirum non cog nosco ^ 
Indi ricomÌDCÌavan V inno bassi* 
Finitolo , anche gridavano : Al bosco i3o 
^ Corse Dì'ana , ed Elice caccionne 

'^ Che di Venere avea sentito 4 tòsco: 

Indi al cantar tornaTano \ ìndi donne 
^ Gridavano, e mariti che fur casti, 

Come viriate e matrimonio imponne. i35 
j E questo modo credo che lor basti 

; Per tutto 1 tempo che U fuoco gli abbracia; 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga dassezzo si ricucia. 

no è un' umile preghiera fatta a Dio ad accusar se y. e a 
, procurar V aiuto suo a noi y ì quali non abbiamo compittf 

ancora il nostro pere|;rinaggio y dove il peccare è ancor no- 
stro. Cosi , Cauto XI : 
» Quest' ultima preghiera y Signor caro 9 

Già non si fa per noi $ che non Insogna $ 
Ma per color che dietro a noi restaro. 
Ma quegli esempi sono un rimprovero diretto a sé ; poiehé f 
se gli avessero praticati di qua 9 non sarebbero adesso a 
quel tormento. 

i3o— >i3a. jil boieo corse Duma 9 per istodio di castità. 
Elice caccionne , ne discacciò Elice y o sia Calisto impudica^ 
la quale trasformata in orsa da Giunone gelosa , venne poscia 
da Giove trasferita in cielo 9 ed è la costellazione che j^chia» 
miamo Orsa magione -^ il tòsco , quel liquido sottil fuoco ^ 
come dice il Petrarca » che divora ogni fibra. 

j 33. Indi f profl'erito che avevano queir esempio. ' 

|35. Jmponne , ne o ci imimne. 

i36 e 187. Vuol dire che per quanto dura il tempo della 
purgazione di quelle anime , crede che vadano cosi cantando 
e profferendo quegli esempi di castilà. 

1 38 -e 1 39. Ordina : conviene che la piaga dassezzo sì ricu- 
cia con tal cura e con tai pasti. Preso è questo figurato par- 
lare dal curare e rimarginar che fanno i medici le ferito. 
I^ ferita di quelle anime si é il loro peccato ; adunque nelle 
parole con tal cura e con tai pasti s' accenna quanto in pur- 
gazione si soffre e si fa da loro , cioè l' inno che cantaao 9 
^li esempi che gi^dano 9 e la fiamma che le divora. La pian- 
ga dassezzo , la piaga ultima. Si ricucia si rimargini. 
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ARGOMENTO. 

hcontro et alcuni spiriti degni di fama : ricono^ 
scimento di Guido Guinicelli e d Arnaldo -Da* 
niello : liete accogliente e nia^af^igU^ daW una 
e daW altra parte* 

iYXentre che si per Torlo, uno ijonanzi altrO| 
Ce n' andavamo , spesso '1 buon Maestro 
Diceva : Guarda , giovi ch'io ti scaltro. 

f^eriami *1 sole in su 1 omero destro , 

Che già , raggiando , tutto V occidente 5 
Mutava in bianco aspetto di cilestro : 

I. Uno innanzi altro ; sappi, ad ; a uuo a uno , 'co* 
m' ha detto oeir altro Cauto. Se fouero stati due soli direb- 
be r uno innanzi alt altm , o per la stessa ellissi , /' tdtrof 
-r^ Guarda. Lombardi dice , a ciò eh* è dentm di futile Jiam- 
me. Se avesse badato al ^ovi eh' io ti scaltro , che vale gio^ 
viti ch'io ti Jò avvertito (profitta dell' avvertimento che ti do) 
avrebbe spiegato guarda ai piedi tuoi , perchè , come gli ha 
<tetto nejr altix) Canto , errar potrebbesi per poco» 

4~-6. Si not. da Ajf. Ordina cosi : il sole che, raggiando^ 
mutava già tutto /' occidente di c'Uestro in bianco aspetto , m$ 
feriva in su tornerò destro. Sai che do* e il sole* s' avvicina , 
l'azzurro color del cielo mutasi in bianco. Mota^ i tre acci* 
denti che , sicome tre distinte fiorze adoperanti in un punlOy 
intendono all' idea del Poeta , che tosto potrai scorgere : Je-^ 
ripalo il sole in su l' omero destro ; era tn sul coricarsi , ed era 
raggianie. Il Boccaccio , imitando questo lUogo , quasi vcv 
^ia mostrarci dove s' impara a scrivere , dice : la luce , il 
cui splendore la notte fugge , avea già tgttavo cielo d^ azzurrinp 
ih color cilestro mutato tu/Hf. 
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Ed io facea con V ombra più rovente 
Parer la fiamma , e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre , and^do , poner mente. 
^ Questa fu la cagion che diede inizio io 

'\ Loro a parlar di me , e cominciarsi 

' A dir : Colui non par corpo fittizio^ 

^ Poi verso me , quanto potevan farsi , 

Certi si leron , sempre con riguardo 
\ Di non uscir dove non fossero arsi. 45 

O tu , che vai , noi^ per esser più tardo , 
Ma forse reverente , agli altri dopo , 
Rispondi a me che ^n sete ed in fuoco ardo: 
Né solo a me la tua risposta é uopo; 
Qh^ tutti questi n'hanno maggior sete ao 

n. Torna » per roltima Toha> alF idea già espressa in 
versi modi^ per essergM piacigta cotanto. Più hj^ente, 
€cc. ; più sicuro è > più acceso splende il fuoeo. jÌ ionio 
indizio } ordina così : e vidi molte ombre porre mente , w an- 
dando y pure a tanto indizio 9 guanto era quello eoa dAoU 
indizio. Se. costruisci altrimenti, spegherai , come gii altri \ a 
roveseio. Avverti ancora che la congiuntiva pure , pone in 
riguardo V idea della maggior cura che preme quelle anime. 

10-— I a* Che diede f ecc. , che diede a loro inizio a parlar 
4i me. Inizio, cagion prima. Cominciarsi a dir ^ cominciaro- 
no a dirsi. Fittizio) chiama così il secondo aereo corpo che 
riveste le anime. Nel zxiii deU' Inferno : Costui par vivo al" 
i* atto della gola, 

1 3-^1 5. Alf. not. •— Ordina : poi certi si fecero verso ma 
tanto 9 quanto potevano farsi verso ne , con riguardo di non 
uscir dove , ecc. ', perocché la loro maggior voglia si è dì 
soddisfare alla giustizia eterna. 

16—18. Alf. not. — Non &' è ancora avvertito , ma certo 
è the se non fosse intenzione del Poeta di farsi questo mo- 
desto elogio 9 agguagliandosi ai due che lo precedono 9 il senr 
dimenio dei due primi, versi sai^bbe jana minuzia indégna di 
lui. E osserva con quanto ingegno riesce all' intento suo > e 
«1* avrai gran diletto. In sete , in quella sete che spiega due 
versi sotto , eh' é la gran voglia di sapere perche faccia Dante 
parete al sole. 

20 je ai. N'hanno ma^ior sete, Ne,, daHa tua riiposta. 
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CANTO XXVI. 36e 

" Che d'acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com' è che fai di te parete 
Al sol , come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Sì mi parlava un d' essi , ed io mi fora !i5 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità eh* apparse allora : 

Che per lo mezzo del cammino acceso 

Sete, s'adopra a uà tempo nel senso proprio e nel figurato 
eh' è l'ardente voglia di quell'ombra. Adunque .vuoisi co- 
f tniire cosà : perchè tutti questi hanno maggior set» della tua 
lùfHtsta f che il popolo £ India o quello d' Etiopia non ha set» 
d^ QCfua fredda. Quindi il Tasso 9 Gerusalemme Liberata: 
Arde il sol cosi a noi , che minor uopo 
I>i refrigerio ha l' Indo e l' Etiopo. 

a»— a4* ^* >^^ — ^^ f^ ^ '^ /Nvnitf a/ jo/. Bello è 
trascorrere e comparare le tante diverse maniere che ha ri- 
girato questo concetto , e che sino ali' ultimo sempre nuovo 
riMce al lettore. Di monte entrato , ecc. Nota nuova , imma- 
gine. Dentro dalla rete ; per questa lormik accenna due idee> 
aoella d' entrar nella rete che morte tende ad ogni uomo 9 e 
d' eaiere dalia relè pigliato 9 come da quella del cacciatoio 
gli Qccelll. 

aS-^-an* -P^ » voce poet jorei, — Già , dal momento 
•tesso, diani/esto , sincope di manifestato. — Non fossi, suppl« 
stato. Allora , in quel 'medesimo tempo. Dice Lombardi che 
questa forma s io non fossi atteso , è un enallage , come 
jcriise Orazio ferrem in vece di tulissem 9 nel sottoposto luogo; 
JSon ego hoc ferrem calidus juventa 
Consule Fianco. Lib. in. Od. i4« 

Quanto s' inganna il Lombardi , seguendo i granutici del 
Invio e del quadrivio 9 ucciditori della ragione e dell' arte! 
Adunque 9 siceome col riporre nel testo italiano il participio 
dalla ellissi sottinteso , chiaro si mostra il vero ; così fa nor- 
dinato il latino 9 e riempiendo il voto della stessa figura : 
^ non fsrnm hoc, si ego essem calidus a juventà^ ut ego enm 
etdtdut a juventd sub Fianco consule. Vedi quanto lume ai 
nande per (j^uesta forma d'analisi 9 e quante idee surgon foorif 
CV* altrimenti celate dei tutto si rimangono ! 

a8— ^* Alf. not. — Cine , perché. Fer lo mezzo del i 
mmo moctso i noia bel dire e beli' immagine ! A rimirar 
spfso f leggiadra maniera 9 e dipinge. 

Dant€ VoL li. 3i 



36a DEL FTTUGÀTORIO , 

Venia gente col viso incontro a qaesta , 
La qual mi fece a rinoiirar sospeso. 3o 

Li veggio d^ ogni parte farsi presta 

Ciascun ombra , e baciarsi una con una , 
Senza restar, contente a breve festa. 

Cosi perentro loro schiera bruna 

S' ammusa T una con V altra formica , 35 
Forse a spiar lor vìa e lor fortuna. 

Tosto cbe parton Y accoglienza amica , 

3i — 33. Alf* not. colla terzina seguente. -^^ Li , nel luo- 
go dell' iaqontro. D* ogni parte , dall' una e dall' altra mano. 
jFani presta 9 sollecitarsi all' atto che dirà. Baciarsi una con 
una , cioè baciarsi , una baciandosi con una , un* altra y eco. 9 
e però tutte , ma ad una ad una. Senza restar ^ intendi un 
istante 4i pia 4opo *l bado, ~- Contente a breve festa , prò* 
piamente vale contenute dentro ai limiti di quella breve festa > 
e perciò rimanendo contente a quella breve festa. Lombardi 
dice , dietro al Cinónio » che la particella a s* usa per di ; 
il che è tanto vero 9 quanto è ehe un fuso sia Io stesso che 
una lancia. Ora quale può essere l' intenzione del Poeta in 
&r8Ì quelle anime cosi fatta accoglienza nell' incontro ? A 
me pare che vo>glia per essa dimostrare che , non ostante 
Y accidentale disformità del loro peccato 9 per la quale girano 
in direzione contraria 9 siccome 1 dannati della prÌBaa bolgia. 
Inf. xviii : 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto 9 ' 
Di là 9 con noi 9 ma con passi maggiori 9 
ano nondimeno si è il loro peccato 9 lo stesso il tormento 9 
e però nulla differenza fra loro 9 il che per quella breve fe- 
sta si dimostra. 

34-^36. Non solo del linguaggio , che spira natura a'snoi 
animali piOi cari 9 fu Dante indagatore e maestro ; ma si di 
quelli ch'ai bruti stessi ella ditta. In questo ammusarsi (con- 
ferre capita 9 accQstar muso a muso) che fanno le formiche 9 
pare 9 secondo il Poeta e filosofo nostro 9 che V una interro- 
ghi l'altra della sua fortuna o ventura. La frase loro schiera 
bruna è il YirglUano , it nigrum campis agmen 9 che sono due 
ftelle splendenti cosi e tanto. 

3^— r42< Ritoma il P(>eta a quelle anime 9 e dice che 9 fi- 
nita appena l' amichevole accoglienza , pi'ima di compire il 
primo passo che le divide , ognuna di loro grida quanto può; 
quelle dji destra 9 Soddoma e Gomorra j V altre 9 in bestialità 



CANTO XXVI. 363 

Prima che ^1 primo passo li trascorra , 
Sopra gridar ciascuna s^affalica. 

La nuova gente : Soddoma e Gomorra ^ 4^ 
£ r altra : Nella vacca entrò Pasife , 
Perchè 1 torello a sua lussuria corra* 

Poi come gru , eh' alle montagne Rifé 
Yolasser parte , e parte iuver V arene , 
Queste del giel , quelle del sole schife^ 4^ 

L^ una gente sen va, l'altra sen viene, 
E tornan lagrimando a' primi canti , 
E al gridar che più lor si conviene : 

E raccostarsi a me , come davanti , 

Essi medesmi che m' avean pregato , 5o 

di Pasifi ; onde p>* accenna V accidentale dHTerenza del pec- 
cato eh' ivi si punisce. Lì, nel luogo dell'incontro. Trascorra^ 
corra oltre 3 prima che il piede mosso al primo passo si dia* 
tenda a terra. Sopra gridar y giùdar l' una sopra l' altra > quasi 
{{ridar a chi può più ; a prova. Di Soddoma e GomoiTa > 
siccome di Pasife , s' è parlato altrove. Chi grida Soddoma e 
Gomorra è reo di soddomia -, chi Pasife , di bestiale lussuria. 
£ questi esempi sono il freno che dee tenei* V uomo da quel 
vizio. 

43— «4^. Alf. nota il terzo. -«^ Suppone una schiera di gru» 
le quali 9 dopo essere state insieme alla pastura 9 si partono 
in due 9 V una volando dall' una , e i' altra dall' altra parte. 
Ch* alie montagne Rife volasser parte , parte delle quaU vo- 
lassero alle montagne Bife 9 che dice dantescamente schifo 
del sole 9 scevre dal sole ^ che non veggon sole 9 per essere 
ndla Moravia settentrionale j e parie delle auaU gru volassero 
verso le arene 9 cioè verso le arenose lande della Libia 9 schifo 
del gelo. 

46-— 4B« L* una gente , la nuova 9 quella venuta da man 
destra. L* altra 9 quella che viene dall'altra mano, uà' primi 
canti. Vedi vers. lai e seg* del Canto precedente. E al grir 
dar 9 ecc; 9 si dice di sopra 9 vers. 40 e seguente. 

49 e 5o. Ordina : e essi medesimi 9 che m' avevano pregatOf 
si racfosfarono a me 9 come s' erano accostati davanti, "Lonir 
bordi dice che la pai*ticella e dovrebbe qui aver senso di 
perciò 9 come se detto fosse per cagione di cotaU giravolte nuU 
costarsi 9 ecc. j sono cose da riderne. 






364 ^^^ rORGATORlO , 

Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 

Io , che duo Tolte avea visto lor grato , 
. Incominciai : O anime sicure 
D' aver , quando clye sia , di pace stato , 

Non 8on rimase acerbe né matoré 55 

Le membra mie di là , ma eòa qni meco 
Col sangue suo e con le sue giunture* 

Quinci su vo per non esser più cieco : 
Donna e di sopra cbe n' acquista grazia , 
Perché '1 mortai pel' vostro mondo reco^ 6o 

Md , se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna , si che '1 ciel v' alberghi , 
Ch' è pieh d' amore e più ampio si spaziai 

Ditemi acciocché ancor carte ne verghi , 
Chi siete voi , e chi è quella turba 65 

5t. Come dipinge d'un tratto! 

53. Duo voUe ; la prima si dloe verso i3 e i4 $ la se- 
conda adesso. Lor grato 9 ciò eh' era loro grato 9 e fwò H 
piacer loro. 

54. Quando che sia , quando il cielo vorrà che ciò sia. 
55 — 57. Alf. noi. — Non può meglio né con più fòrza 

affermare V esser suo in prima vita. Acerbe né mature » gio- 
tani né vecchie , pei*chc si può morir in ogni età» 

58 — 60. Per non esser pia cieco. Lo mondo è cieco e tu 
vien ben da lui , gli ha detto Marco nel xvt. Donna , Bea- 
trice. Di sopra 9 nei luoghi di sopra , lassù. Perché ; se scii- 
ti in un corpo perchè , vale per lo quale acquistarmi grazia ; 
se in due , per che vale per che grazia , per la qua! . giwa. 
// mortai , suppl. corpo. — Prostro , di voi altri spiriti. 

61 — 63. Ma se, ma s'io desidero che. La vostra mag- 
gior voglia , quella di sdebitarvi con Dio 9 e tornar con lui. 
Sàzia 9 saziata; paga. Il ciel,., eh' è pien d'amoce ; V tmipk- 
teo 9 del quale , Farad. 9 xxvii : Luce ed amor tTiM cerchio 
lui àomprende, — Più ampio ; Inf. 11 : DtdV anpio loco ove 
tornar tu wdi. 

64 — ^' Alf. not. — Acciocché ancor 9 per soddisfazion 
mia , e ancora acciocché io ne veighi carte, lì Petrarca : AU 
ma gentil , cui tante carte vergo, — Cìie si ne va , ecc. i so- 
no le anime venute da man destra. 






CANTO XXTIk 365 

Che- si ne va diretro à^ vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido si torba 

Lo montanaro , e rimirando amàiuta , 
Quando rozzo e salvatico s^ inurba , 

Che ciascun^ onibra fece in sua paruta \ "70 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta \ 

Beato te , che delle nostre marche , 
Ricominciò colei che pria ne chiese ^ 
Per viver meglio esperienza imbarche! 75 

La sente che non vien con noi offese 
Di ciò I perchè già Cesar , trionfando , 

* • 

67 — 691 Alf. Not. — £ vero ritratto di natura, e non « 
può descriver meglio la prima impressione del montanaro che, 
entrato la prima volta in città strepitosa , rimane per mara- 
viglia ammutolito 9 e sta guardando colla bocca aperta : 
Strabiliarsi ragazzon villani 
Non più stati a città. Fibra. 

E altrove , loc. cit. 

Attonito 1 signor sa questo detto 
Stette sopra di sé \ £e' delle ciglia 
Carico di stupor non picciol arco , 
£ le labbra ne strinse ammiratore. 
«S* ìnuròa , voce fatta dal Poeta dalia lat. urbs , a modo 
dei tanti nostri bei vocaboli imboscarsi , inselvarsi , intanarsi , 
e simili 9 che sono senza novero. 

70— ^ a. Alf* not. salvo in sua paruta , maniera che nel 
moderno stile non ha grazia , ma bellezza in quello di Dante 
e vale in suo sembiante o sembianza, — - Di stupore scarche , 
é bella frase assai. Lo qual , ecc. ; nei magnanimi 9 s*attutap 
s'acqueta presto. Strabone raccomanda la disammirazione , e 
a lei Orazio attribuisce stoicamente l'esser beato. £p. 6, 1. i: 
iVii/ admirari i propò res est una , Numici , 
Sólaque , qum possit facere et servare beatum» 
73— -75. Marcy , contrade. Colei che pria , ecc. Ha detto 
vera. a5 , sì mi parlava un d* essi. •— < Per viver meglio $ co- 
m*ha djBtto , vera. 58 9 per non esser più cieco. Imbarche 
per imbarchi 9 lic. poetica 9 e la metafora é tolta da chi va 
oltre mare a imbarcar merci straniere e care. 

76—^8. Xa gente che non vìen con noi , soao i Soddomitt. 
Qffite di dò 9 offesa neU' atto di ciòi Fnvhè già > ecc. , pc;r- 



^ 366 DEL PURGÀTOKIO , 

Regina) cootra sé, cbiamar sMntete ; 

Però si partoD Soddoma gridando ) 

JRitnproTerando a sé , com^ hai udito , 80 
E aiiitan Y arsura yergogoaiKlo. 

Nostro peccato fa ermafrodito i 

Ma perchè non servammo umana legge , 
Seguendo come bestie V appetito , 

In obbrobrio di noi , per noi si legge , 85 
Quando partìamci , il nome di coliei 
Che s* iipbestiò' nelle 'mbestiate schegge. 

Or sai nostri atti , e di che fummo rei : 
Se forse a nome vuoi saper chi semo | 
Tempo. non è da dire, e non saprei. 90 

Farotti ben di me volere scemo \ 

Son Guido Guinicelli , e già mi purgo 

che s' intese appellare sponsam resis Nicomedis» £ si sentì hr 
questo rimprovero nel trionfo delle Gallie , da' suoi soldati , 
informati de'suoi fanciulleschi amori con Nicomede, re di Bi- 
tinia. Gallias Ccesar subegU , NicometUfs Ccesanm» Svetonio. 
80 e 81. Rimproverando a sé , suppl. il loro peccato, 'Et ve- 
di che t' ho detto il vero del fine che ti profferiscono quegli 
esempi. Ed aiutan V arsura vergognando. Aiutano , accresco- 
no il tormento dell' arsura colla vampa della trista vergogna 
che dà loro la confessione di si ontoso peccato. 

82 — 87. Chiama peccato ermafrodito 9 pare a me » la be- 
stialità , adoperando questa voce ad accennare non diversità 
di sesso 9 ma di specie. Però dice che non ser\-arono umana 
legge, che seguirono come bestie l'appetito 9 e gridano l' in- 
Ujsììdi di colei che prese forme di vacca entro alle scheg^ 
aventi forme di bestia ^ e ciò , perchè H torello a sua àusuria 
cotra, 

88 — ^90. Si not. da Alf. *-> Semo per Homo forma poetica. 
Tempo non è da dire ; Inf. xy : Che *l tempo sana corto a 
tanto suono, — - E non saprei , dirti il nome di tuUi > non 
li conoscendo. 

91 — 93. Farotti ben , ecc. 9 io ti farò bene il voler tuo 
scemato per la conoscenza di me. E questo dantesco dire é 
da notarsi. Guido Guinicelli , del quale nel suo Convito j ove 
parla di nobiltà : siccome disse ^uel nobile Guido Guinitxeili, 
in una wa canzone che comincu : jil cor gentil ripara 



CANTO txyié. 367 

Per ben dole^nrì prima divallo slrtmo. '* 

Qa^li Della tristizia dì Licurgo 

Si ter duo figli a riveder la madre y 96 
Tal mi fec' io , ma non a tanto ìnsurgo, 

Quando V udr nomar sé stesso il padre 
Mio , e degli altri miei migliò]? che mai 
Rimie d* amore usar dolci e leggiadre ; 

E senza udire e dir pensoso andai 100 

Lunga fiata rimirando lui , 
Né per lo fuoco in là più m^ appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui ^ 

ramare, £ nel trattato De Vul^i Eloquio tipe idhmatty 
qualifica di massimo : maximus ilU Guido Guiniceliù, -— 
Per ben dolermi , pel mio dolermi bene 9 pel mio giusto pen- 
tire , pel mio buon dolore , eh' ebbi prima ci» fossi giunto 
aito stremo punto del viver mio. E Io previene 9 perelié e»» 
tendo morto per poco > non gli faccia Dante la dimanda già 
fiitta ad altri. 

9^—- 96. Nella tristizia del Licu/^ 9 per la morte del A-^ 
'giiolmo uccisogli dalla serpe. Si Jer duo fi§fì a riveder la man- 
drie, Toante ed Eumenio andavano cercando della madre rv 
pila dai corsari \ la rividero » e , conosciutala 9 s' abbendo» 
narono all' impeto dell' amor filiale 9 avventandosele al collo. 
Dante , visto e riconosciuto quello che chiama suo padre in 
poetare 9 si fece tale ; ma , perché non si creda che gli sal- 
taise al collo 9 come fecero i due figli ialla madre 9 aggim^ 
gè 9 ma non insurgo a tanto 9 ma non mi conduco a tanto 
Irasporto di gaudio 9 a quanto spinse amore quei figli 9 cioè 
ad abbracciarlo ; perocché mi sarei bruciato e cotto 9 il eha 
à spiega dal Poeta nel verso 103. Qui Lombardi si va ag- 
giriiido aggirando 9 e poi parla dell'unione impura di taie a 
tanfo 9 dice che Evinte dal tale fion s* avanm ai tanto , e poi 
neoe a spiegar come gli altri il sentimento > na miUa del 
OMtruttto 9 i^r far pure come gK altri. 

too— 102. Questo andar lunga fiata , (lungo tratte) /muo- 
m f rimirando lui 9 sema udire , senza parlare 9 é la maggior 
prova del suo grande amoi'C per quello spirito ; e tu , letto» 
fa y seguitalo lunga fiata in tale atteggiiAmento. Ni per h 
Jèoeo 9 pce, 9 t' ho detto che spiega unon a tanto insorgo $ 
Uà. rafiermo. 



368 DEL PURGATORIO, 

'* Tutto m^ offersi pronto al suo servìgio t 
Con raffermar che fa credere altrui. io5 

Ed egli a me : Tu lasci tal vestigio , 
* Per quel chMo odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre né far bigio» 

Ma , se le tue parole or ver giuraro , 
Dimmi che è cagion perchè dimostri no 
Nel dire e oel guardar dVavermi caro? 

Ed io a lui : Li dolci delti vostri 
Che , quanto durerà Y uso moderno , 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

frate , disse , questi eh' io ti scerno 1 1 5 
Col dito', e additò uuo spirto innanzi , 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

con giaramento y come dice Lombardi r che dù ha bisogno 
di giurare per essere creduto » taat' é ; ma con ^parole im- 
presse della stampa di verità. Ma forse Lombardi é stato 
lugaiìnato dal vets. 109. 

106 — io8< Tal vestigio 9 intendi deW amor tuo, — CktarV} 
evidente 9 certo. Lete » la cagione per 1' effeUo che adopera 
quel fiume , cioè Y obblio. Noi può tome , né far bigio > noi 
può oscurare scemandolo di sua vivezza o forza > non che 
cancellai'e. 

no e III.' Si not. da Alf. — Nel dire y nelle cose che 
accenna nei versi 104 e io5. Nel guardare , come ha detto 
vers. 100 e 1 01. 

112 — ii4< Alf. li nota. — Loda egualmente i concetti e 
il dolce suo stile. 

ii5 — 117. Alf. nota questi cK io ti scerno col dito , col 
lei*zo verso. — Fu miglior jMro , ecc. , fu più valente ar- 
monizzatore di sentenze e detti espi'essi nel parlar materno. 
Ora 9 chi parla é Italiano , siccome colui a chi é diretto il 
parlare , e s' accenna un poeta provenzale. Adunque che cosa 
intende per parlar materno It Vuole egli dire dèi suo parlar 
maiernoì o veramente del nostm parlar materno ? lascio questa 
bella questione che si decida dall'egregio signor Rayuouard ; ma 
forse intese Dante che la lingua provenzale d' allora e l' italiana 
fossero una ; e per quel poco eh' io ne so 9 veggo una si 
stretta parentela fra loro nelle voci , ne' concelti , nelle poe- 
tiche forme 1 nelle trasformazioni e mutamenti dalia rima 



CANTO XXVI. 369 

Versi d^AiDore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti , e lascia dir gli stolti 
ilhe quel di Lemosi credon ch^ avanzi. 120 



D 9 e tante altre cose che 9 se ioa ^ia» > sono certo 
due sorelle nate insieme e a un corpo j tanta si é la somi- 
^ianza dei volti e dcji tratti. 

1 1 8-^1 20;F^ersi (Tamon, ecc. Ordina : soverchiò Mti, m m» 
i omorv , e in. prose di romanzi. U significato di queste Ciprea- 
sioni s* ha a ricercare nella poetica del secolo xii e del ziiiy 
ove s' iiBpara che versi £ amore y non vuoi già dire ogni 
sorte di composizioni in verso 9 ma quella sola specie di eoti- 
posmem. d'amore 9 le quali col particolar nome di canzoni 
furono da' primi Italiani appellate , siecome dai Provenzali $ 
eantons, 

QoA V espressione prose di romanzi 9 non vuol dire romanzi 
in prosa , né alcuna altra composizione in parole sciolte > 
ma d coimAmzioni in verso 9 siccome le. canzoni 9 in tanto da 
questi differenti , ch'esse non sono orilinate in stanze rego* 
Uiri 9 e che il loro soggetto non é lirico 9 ma epico 9 ov» 
vero narrativo. Nel provenzale e nell'italiano del secolo xiiif 
prosa significa precisamente istoria o narrazione in versi, 

A noi non s' aspetta decidere se giusto sia il Poeta nel 
dare ad Arnaldo il primo luogo sopra tutti gli altii poeti 
provenzali , ma puossi pur rispondere a quelli che hanno di 
ciò ripreso il Poeta nostro , primamente che niun di loro > 
né per scienza di lingua 9 né per ingegno 9 fu capace d'in^ 
tendere come Dante le composizioni che ci restano^ di questo 
Trovatore 9 delle quali niun bello all' acuto suo sguardo si 
potea celare ; secondamente 9 che 9 se fra le composizioni 
dei poeti provenzali 9 che ci rimangono 9 ve n' ha di 'mag- 
gior pregio di quelle d' Arnaldo Daniello 9 ciò non può es- 
sere argomento d'erroneità nel giudicio di Dante 9 pei*ocché 
il suo giudicio era di molte opere d' Arnaldo Daniello 9 le 
quali Dante aveva fra le mani , e a noi il tempo le ha in^ 
volate j terziamente , questa opinione di Dante 9 della pre- 
minenza d' Arnaldo Daniello sopra i suoi 9 pare che fòsse a 
quei tejnni quella dei migliori poeti italiani 9 conoscitori del 
provenzale , non che di Dante S0I09 poiché il Petrarca sente 
istessanieute 9 come nei seguenti suoi versi aperto ci dichiara: 
Fn. tutti il primo Arnaldo Daniello 9 n 

Gran maestro d' amor 9 eh' alla «uà 'terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

(^ Tr. d' Am. , e. nr) 
£ latcia dir gli stolti , ecc. 11 volgo dei non intendenti 9 po^ 
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A voce più eh' al ver drizzan li jolti 9 
E cosi ferma n sua opinì'oDe 
Prima cVarte o ragioa per lor s^ ascolti. 

Cosi fer molti apticfai di Guittone , 

Di grido in grido pur lui dando pregio, iiS 
Fin che Tha viutQ*l ver con più persone. 

Or , se tu hai si ampio privilegio , 
Che licito ti sia T andare al chiostro , 
Nel quale è Cristo abate del collegio , 

Fagli per me un dir di paternostro , i3o 
Quanto bisogna a noi di questo mondo ^ 
Ove poter peccar non è più nostro^ 

Poi , forse per dar luogo altrui , secondo , 

tastri e sciolelti , peste e flagello delle lettere l davano k 
prima gloria a quel di Lemosì , cioè a Gerautt de Bemml, 
Cosi fiumo tuttavia in Francia la ciurma dei riTOidogUooli 
della lingua pei mercati d' Italia , riguardo alla Gramatict 
del francese F'igneron , falsi Grato in f^enovni : 
Per cui tanta stoltezza in f rancia crebbe 
Cbe , senza pruova d' alcun testimonio > 
Ad ogni pròmession si converrebbe. 
121 — 123. A voce più eli al ver , ecc. giudicano per fama 9 
fkon per intelligenza 9 dice Alfieri ; come tanti die non ban- 
nó mai aperto Dante , e dicono che è divino , e tanti che 
noi fiuteranno mai, e lo chiamano liarbaro. Ma quelli alme- 
no fanno I* eco ai grandi ingegni , mentre questi f dice il 
poeta sono da chiamar pecore , e non uomini, 

124 — i^^* J^^ Guittone 9 d'Arezzo, antico rimatore, da 
non farne più gran conto. Di grido in grido , ripetendo cie- 
camente il grido. Pur , ad onla della verità. £' ha vinto U 
per , divenuto manifesto ad ognuno. Con ma persone , con 
più scrittori di lui migliori. Il Petr. , Tr. d'Am. i Canto ir: 
Ecco . . . Guitton d' Arezzo , 
Che di non esser primo par ch'ira aggia. 
128—129. Il chiostro nel quale 9 ecc., e K paradiso. >i- 
Abate , s' interpreta padre, 

i3i e i32. Alf. not. Di onesto mondò , col seg. verso. — - 
Non è più nostro. Alfieri spiega , non è più in nostro p<Hare. 
i33 — 135. Alf. nota disparve per lo fuoco , col verso seg. 
>-^<?r dar luogo , ecc. , per dare il secondo luogo a parlare 
allo spirito che aveva presso a se. Il terzo verso é da no- 
tarsi pel ritmo ch'esprime visibilmente. 
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Che presso avea , disparve per lo fuoco ^ 
Come per Y acqua il pesce andando al fondo. i35 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco , 
IS dissi eh* al sno nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. ' 

Eì cominciò liberamente a dire : 

Tan m abbelis i^ostre cortois deman , 1 4o 
Chi eu non puous , ne vueil a tfos cobrire» 

Jeu sui Arnaut y che plor e t^ai cantan 
Con si tost t^ei la spassadà folor ^ 
Et vie giau sen le jor , che sper denan. 

i36— -i38. Si not. da Alf. — uil mostmio , allo spirito mo- 
ttralomi da Guido 9 Ters. 1 15 e seg. Al suo nome il mìo de- 
m 9 ecc. > lingua e stile grazioso affatto. Venturi però , in 
dispetto d' Alfieri , e della più sfavillante verità , ma con 
onta sua tale da non lavarsene mai più , dice eh' é uno 
stucehewUe complimento alla francese, e all'italiana si dirMe .* 
mi farete cosa grata se mi direte il vostro nome. Sozzo can 
TÌtoperato che sei , come puoi dir questo complimento alla 
francese ? come contrapporgli quello che anche un ciabatti- 
no sapeva dire ? va , che ti venga il morbo. 

i4o— 147* Per questi yersi, giudicati si leggiadri e si belli 
da olii sa e può , intende il Poeta dimostrarsi dell' uno • 
dell' idtro idioma egualmente maestro sommo , come fu vera> 
mente 9 e V affermano i più savi ; al giudicio dei quali 9 
quella ' sfrenata bestia del Venturi oppone le seguenti parole 9 
della presuntuosa ignoranza e impertinenza sua poderosissimo 
argomento : gli risponde in lingua giannizzera y parte provenza^ 
le e parte catalana , accozzando insieme il perfido franzese col 
pessimo spagnuoh , forse per mostrare che Arnaldo nell'una s 
9eltaltra lingua 'era buon parlatore. Osservisi ohe lo stile di 
questi versi , come ogni parola , è del più gentile e pretto 
parlar provenzale , senza alcun miscuglio di sorte , e Dante» 
com' ho detto 9 induce a parlar cosi Arnaldo Daniello non 
per mostrar lui 9 ma sé , scrittore egregio dell' imo e dell'air 
tro gentile idioma. 

mtt questi versi leggonsi storpiati e sconci in quante edip 
zioni abbiamo sin ora 9 e però a chi .desidera vederli ridotti 
alU loro vera forma di sentimento e di suono 9 io glieli o^ 
fro nella presente nota 9 quali sono stati corretti da un mìp 
-''— — amico 9 intendentisiimo dell'antico idioma proveosalo^ 
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Ara vus preu pera chella valor , \i^ 

Che $fus ghida al som delle scalina , 

il cui none da me per riguardo si tace , benché sia talp h 
onorarsene Dante stesso^ tanta luce di YÌrtute e di sapere ia 
lui risplende : 

Jan m' abelhu vostre cortes deman 
Que % Uu no 'm paese , ni 'm vuelh a 90t eobrin» 
Jeu suj Amault » que plor , e vau caatan 9 
Cw sltot vei la vassada folor , 
E *m vei tombe lo joi » au*esper , denan. 
Ara *us prec ieu per aquelta valor , 

Que *us vai giudan al sim de t escalina ^ 
Sàvengua vos a temps de ma dolor, 
Eccone la traslazione a verbo a verbo: 

Tanto m' ahbella vostro cortese dimando » 
Ched io non mi posso 9 né voglio a v«i coprire. 
Io sono Arnaldo » che piango 9 e vo cantando , 
Perocché con tutto eh' io veggo il passato follore 9 
£ mi veggo anche [a gioja » che spero , dinanzi. 
Ora vi prego io per quel valore , 

Che vi va guidando alla cima della scala» 
Sovvengavi a tempo del mio dolore. 
Si nota , i.** che la e infine del verbo coprir , del secon- 
do verso , s' aggiunge per licenza poetica x per allungar d'una 
lillaba il verbo stesso. 

a.® Che r interponimento della z fra 4fue e ku concede- 
vasi ai poeti provenzali, come la giunta della lettera d agli 
Italiani nelle particelle che ^ se y ne y formandone chedy sed, 
nedf o vero per iscansar l' intoppo d' altra vocale » per ce- 
modo del verso. 

3.** L' espressione cor siiot del quarto verso risponde giu- 
sto all' italiana perocché con tutto. La forma con tutto , la 
•tessa che contuttoché 9 é pur differente in questo ch'essa non 
trovasi 9 dice la Crusca 9 adoperata da' buoni autori col mo- 
do indicato y mentre V altra s' incontra usata coli' indicativo 
e col soggiuntivo parimente. Però s' é preferita questa nella 
versione onde fax uso del dimostrativo , come nel testo pro- 
Teozale. 

4.^ S' è posto nel quarto verso la proposizione au* esper 
tra virgole 9 perché l'avverbio denan modifica il verbo vei, 

5.^ 11 penultimo verso era mancante d'una sillaba j sostituen- 
do la forma vai guidan a guida, si ripara, al difetto > acqui- 
sta grazia 1' espressione ^ e resta il sentimento lo stesso. 
6.^ La voce esc^Uaa 9 benché sia il diminutivo di scala , 
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Sopegna pus a iemps de ma dolor. 
Poi s'ascose nel faoco che gli affina. 

8* adopera nel senso della prima forma senz' altro riguardo. E 
questa scala è quella che conduce dì SQpra, o sia al sommo 
smalto , eh' è la cim^ del purgatorio 9 pode^ bento Lete ed 
Ennoé , Tolano le anime a Dio. 

7.^ L' espre^ione dell' ultimo verso 9 a temps , accenna 
quel tempo propizio che Dante ^tornato di qua , potrà aiu- 
tar quello spirito eolie sue preghieie. Adunque corrisponde 
all'italiano a tempo e luogo» 

llifi* Alf* Bpta e spiega chfi gli afina per eht gli purga. 
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CANTO XXVII, 
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ARGOMENTO, 

Invita al passar di là: paura e irte seduzione di 
Dante ; conforto di Virgilio , e trionfo ddt ©• 
stinata uoglia del timido suo discepolo. Arrivo 
di là} salita della scala; sopravvenimento della 
notte ; ostacolo al montar su ; riposata calma 
delle due ombre , sonno e misteriosa visione di 
Dante; giunta nel terrestre paradiso y ove Fir^ 
gilio dichiara a Dante lui esser di sé aiat^stro 
e donno* 



s 



l, come quando i primi raggi vibra 
Là dove '] suo Fattore il sangue sparse > 
Cadendo Ibero sotto V alta libra , 
E 'n r onde in Gange di nuovo riarse , 
Si stava il sole, onde'l giorno sen giva, 5 
Quando T Angel di Dio lieto ci apparse. 

I— -6. Ordina così: // sole si stava sì f come egli sta quoti" 
do vibra I PWm suoi raggi là dove il suo ràttort sparst 
il sangue 9 làero cadendo sotto tolta libra, e il sole vi* 
biwido i suoi raggi in le onde riarse di nuòvo in Gange ; 
onde il giorno se ne giva, quando t ecc. Ricoitliti del siste- 
ma raoiidialo di Dante , e vedrai aperto il senso di queste 
parole. Adunque» a dichiararci che stava il sole in sui ti*a- 
moutai^e, dice eh' egli vibrava i primwsuoi rag^i dove il suo 
Ir attore ( Gesù Cristo ) sparse il suo sangue ( m Gerusalem- 
Die , che siede nel mezzo dell' eniisperio nostro , e per con* 
seguente diametmlmente opposto al monte del purgatorio ) $ 
e perché in (juella stagione slava il sole in ariete y ne se- 
guila che la Uljra> che gli era opposta neU'emisperio di qua» 
trovavasi sopra Ibero > fiume della Spagna» del quale Solmo: 
llerus amtus tot» Hispanioe nomea Mit 9 per essere > ael si« 
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Fuor della 6air>ina stava in su la riva , 
E cantava : Beati mundo corde j 
In voce assai più che la nostra vìvA« 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, IO 
Anime sante, il fuoco: entrale in esso, 
£^d al cantar di là non siate sorde* 

Si disse come noi gli fummo presso \ 
Perch^ io divenni tal , quando lo 'nlesi , 
Quale è colui che nella fossa emesso. 1 3 

sterni del Poeta i V orìcsonte de'due opposti rnìiaferi il mr* 
ridiano della Spa^a» dalla parte tiut oceidentale. E pcrdoo 
che l'orì«zoute medesiuio e anche il meriditno del Gange o 
aia dell'India > però dice che il soie tornava a vil^rare i suoi 
^gffi >^P^1^ cinde di quel fiume dal suo gran caldo riarse. Vi» 
hm 9 nota la forsa e la celerità che accompagna l' azione e* 
apressa da questo veibp. L aita , lo apiega la frase col suo 
pia lUto punto, E *n /' onda in Gange , ecc. t Lombardi con 
la Nidob. legge : e (' onde in Gange ; e così trovo nel MS* 
attribuito al ifoccaccio. Confesso che , per non aver capito 
se non tardi il costi-ulto del testo , sì majan.ente dagli altri 
spiegato ) io nV era indotto a sì tatto mutumeuto ; ma 9 of* 
fertamisi la verità quand'ìo n'era più disperato, mi ravvedo» 
e riconosco esser questo uno di qut^i guasti che, per deside- 
rio di far il libro più vendibile , souovisi inti'odotti , e lo 
rifiuto. Lombardi legge anche da nona riarse (riscaldate da 
mezzodì ) in luogo del di nuos o riarse ( volendo dire esservi 
di nuovo mezzodì ), il quale mulameuto rende aflatlo inu* 
tile quel da nona , j)er esser quest* idea contenuta nella pre- 
cedente. Lieto , gli «()lendeva lu bculiludine in ironie. 

^—9, Alf. nota coniava . . , in voce , ecc. — In su la 
riva, su r orlo della striuia, che tutto il rimanente di là era 
acceso. Beali mundo corde , perchè in queir ultimo girone 
«'acquista r ultima mondizia , cantasi ad inanimire a quel 
tormento , la cui vista spa\enta. Viva , chiara e sonora. 

10— I a. Poscia, disse a noi. — Più non si va , non si 
va più. oltre. Non moide, suppl. s^w, a st)ogliarvi dell' impu« 
ro scoglio. Al cantar di là , al cantare che udirete di là j e 
noi lo vedremo in seguito , vers. 55 e seg. * 

i3 — 15. Alf. not. — Gli fummo ? suppl. venuti. — C1ì9 
nella fossa è messo. Può intendersi ch'era smorto^, come un 
corpOv morto , ovvero come il perfido assassino condannato 
ad esser fitto nella fossa , Inf. xix ; così l' intende Lombar* 
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In sa le man commesse mi protesi , 

Guardando *1 fuoco , e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte , 

E Virgilio mi disse : Figliuol mio , 20 
Qui pAote esser tormento , ma non morte. 

Ricordati , ricordati . • . e , se io 
Sovr^esso Gerion ti guìdtfi salvo , 
Che farò or che son più presso a Dio ? 

Credi per cerio che , se dentro all' alvo a5 
Di questa 6amma stessi ben milF anni , 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo. 

E , se tu credi forse eh* io V inganni , 

tlì , fiancheggiato dalla poderosiglinia autorità del fapientissi- 
mo \isc0nii7 la cui morte piangeranno lungamente le scien- 
ze e r»rti l)eiie 7 benché i figli di lui l'effigie iuiinortaie delle 
paterne virtù assemprino e maotengano coi loro propri co- 
si umi. Ma io nondimeno m'attengo alla prima opimooe, con- 
forme alla sentenza del Petrarca : Jvea color d'uom tratto d^una 
tomba. Quanto al peccato in che temerebbe di cader Lombar- 
di 9 £6 il piouonie colui r. ferisse ^un morto » sia pur certo 
che Piisciano T assolve. 

16 — 13. ^if. noi. col terzo della te^, terz. — Questi Tersi 
dipingono propi io e la* perplessità e il fiero dubbio cbe^ssa- 
le il Poeta» e V aticggìameiìio esterno che ho seconda, ^dan- 
que imtnagiuando forte corpi vivi da lui visti per avventura 
fatti ardere 9 che in quel tempo bastava dire schei*zando che 
uno poteva volare per fssei^arso, protendesi (si distende in 
su colla vita un poco piagata verso H fuoco ) su le mani con- 
giunte , con inserir le dita dell' una con quelle dell' alti a , 
e 9 collo spavento in faccia , stupido rimii'a le fiamme. 

22 — 24* J^f^ordati, ecc.; a tempo viene questo conforto in 
tanto dubbio e paura. L' oggetto di questa ricordazione si é 
r aiuto portogli dal cielo per mezzo di Virgilio in più alti-i 
passi forti , fra' quali gli ricorda il più periglioso , che fu 
quello di guidarlo salvo su quella bestiaccia di Gerione, che 
spaventerebbe anche un dragone francese. 

23 — 27. Alf. not. — Per certo , per fatto certo. AWalvoj 
al seno ; nel bel mezzo. D' un capei calvo , beli' espressione 
dantesca 9 scemo d* un capello. 

a^"— 3o. Alf. uot. — Credi forse* Odi strepitosa scoperta^ 
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CANTO. XXVII. 37.7 

Fatti Ter lei , e fatti far credenza 

Con le tue iDaDÌ al lembo de tuo' panni. 3o 

Fon giù ornai, pon giù ogni temenza $ 
Volgili 'n qua, e vieni olire sicuro; 
Ed io pur fermo , e con tra coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 35 
Tra Beatrice e le è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse '1 ciglio 
Piramo , in su la morte , e riguardoUa , 
Àllor che'l gelso diventò vermiglio; 

Così , la mia durezza fatta solla , 4^ 

Mi volsi al savio Duca , udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla^ 

mutamento inaudito ! La Nidob. legge forse credit e Lombar* 
di la raccoglie , e ce uè fa grazioso dono* Ftaù far crtden' 
za y ecc. p Àtttì accertare eli' io non t' iuganiio^ al lembo dei 
tuoi- panni , accostandolo alla fiamma , e lo vedrai illeso. 

3i — 33. Si uot. da Alf. — J^d io pur fermo > sùpnl. sta^ 
va. La particella pur oppone all' irresoluzione dell' animo di 
Dante Tìdea della quasi infallibile autorità delle parole di 
Vii^ilio. Contra coscienza 9 la quale m'avverava il dire di 
Yir^o. 

34 — ^^* •^^^' ^^^ i' primo verso 9 e , del secondo 9 tur- 
boto un poco disse, — Pur, malgrado- le parole sue. Jberino^ 
immobile ; €Uiro , al lasciarmi persuadere. Tra Beatrice e te^ 
ecc. Tanto basta , e tanto ci voleva u far risolvere l' anima 
innamorata di Dante; proferirgli quel nome» che nella meni* 
i^eown gli itunpolla, 

3n — ^a. Sono not. da Alf. — Al nome di Tisbe. Vedi la 
favola per disteso» se non la sai. A noi basta dire cbé» ti-a« 
fiUosi li misero Piramo , per seguir la sua Tisbe , creduta 
sbranata dalle fiere » sentendo > già moribondo , la dolente 
nominar sé stessa 9 raccolto {«r un istante il fuggiti>o spiri- 
to y riapri gli occbi, già aggravati da mortai gelo , la mii'ò- 
li richiuse per sempre , e Tiàbe cql pugnale medesimo s' uc» 
ci^. i frutti del gelso ( gelsa o moi-a ), per cagiou di quel 
sangue , di bianchi diventarou poi vermigli. Soua » soffice »> 
VBoiie. Mi volsi al savio Duca ; nota ben questo guardare. 
Ciuf «t. sempre f ecc. > verso divino. Mi nuìipoUa, come sca- 
IPttiice 4à perenne vena una sorgente d' acqua viva. 
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OfìA' e^ crollò la testa , e disse : Come , 
Volemci star di qua ? indi sorrise , 
Come al fancfiol si fa ch'e vinto al pome, 4^ 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise , 
Pregando Stazio cbe venisse retro , 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro , in un bogliente vetro 
Giltato mi s^rei per rinfrescarmi , 5o 

Tant' era ivi lo'ncendio senza metro. 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur dì Beatrice ragionando andava , 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 

43— *4^* '^'^* i^<<^ sorrise come, ecc. — A quel guardo di 
passionata eloquenza, Virgilio s' accorge bene dell'effetto del* 
r ultima sua parola ; ma Dante pur si sta ; onde , crollan- 
do il capo , alquanto turbato» soggiunge : come ! voUmci star 
di ^ua ? Ai che Dante si arrende , e sorride Virgilio come 
f»roprio si fa a ritroso fanciullo , il quale 9 sordo al dire e 
allo sgriuare , cede poi alla vista d' un pomo > o altro che lo 
iosinga. Nella fiera : 

Lusinghiera 1' alletta , e d* un bel pome , 
Lo invita all' esca. 
yoUmci f ci vogliamo. Pome per pomo 9 tic poet. 

48. Ti ricordi che nel passato Canto gli ha detto Guido» 
vers. 16 e seg. : O lu che vai ... agli altri £l<^ •, e cosi era 
andato dall'incontro di ^Stazio sin qui. 

49 — 5i. £ intendimento del Poeta di confessar aé 9 00- 
m'ka fatto della superbia e dell'invidia , C. xìUt vert. i33 
sino a 189 y dedito a lussuria. £ chi non travede quest'in- 
tenzion sua, ha ben gli occhi chiusi ; e chi volesse una pro- 
va che Dante sì lasciò in questo trop|x> traspoitare ai tiJen- 
to» veggala nella Vita di lui scritta dal Boccaccio» e gii ver- 
rà da ridere sentendo come quel galeotto ne io riprende. Co' 
cabus ad ollam» 

52 — 54* Ve' come sa ijeu toccare Virgilio il tasto; e quan- 
to è naturale questo ^i occhi suoi già veder parmi , e capace 
di far Dante contento in mezzo al fuoco. I comentatori si 
sono beccati^ il cervello per trovar il motivo perché Virgilio 
vuole che Dante vada dieti*o a sé, e pressogli in quei passo ; 
e dicono cose dell'altro mondo. Lombardi» con teruiìue da 
lui coniato , le appella sottili misiicfùdatif e dice Virgilio f o- 






CAKTO XXVII. 3j^^ 

Guidavaci una voce cbe cantava 3S 

Di la , e noi , attenti pure a lei , 
Venimmo fuor là ove si montava. 

Fenile , benedicti palris mei , 
Sonò dentro a un lume , che H «l*a 
Tal , che mi vinse e guardar no] potei. 60 

Lo sol sten va, soggiunse, e vien la sera} 
Non v^ arrestate , ma studiate 1 passo , 
Mentre che V occidente non 9' annera. 

Dritta salia la via perenlro ^1 sasso , 



ler ciò > acciocché , presentandosi a Beatticé , dalla quale gli 
era italo Dante raccomandaio, vedesselo vicino non ad aliti che 
a sé medesimo, lo per me jienso esser questa una Tavoletta di 
Lombardi per vedere se ce la beviamo. Ma e' s'inganna ; e 
noi crediamo non aver altro in mira Virgilio? nel farsi cosi 
segoire» che di fargli intendere le cose che gli ha dette a con- 
fortarlo in quel tormento , e capaci di farglielo dimenticare, 
e 9 bisognando 9 essei'gli presto ad ogni altro aiuto. 

56 e 67. Vi là i nel luogo di là dal fuoco. Pure y pone 
in riguardo e le cose che diceva Virgilio 9 e il fuoco che 
si feceva sentire. Fuor y della fiamma.' Là ove, riuscendo là 
ove 9 cioè aj^ié della scala. 

58 — 60. L' angelo sta quivi e canta ; ma celandosi nel pro- 
prio fulgore, Dante noi può guai-dare, e però dice che senti 
proferire , dentro a un lume eh' era U , la parola : venite , 
ecc. 9 eolla quale chiamerà gli eletti suoi il Redentore nel- 
faniversale giudizio , e però ihdirette sono dall'Angelo alle 
aoime che hanno purgato le caligini del mondo* Tot, si ri- 
ferisce ad esso lume, in riguardo al suo grande splendore. 
D'un lampo degli cechi di Beatrice dirà infine del ly del 
Fuwliso : 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d' amor , con si divini , 
Che- vinta mia virtù diedi le reni , 
£ quasi mi perdei con gli occhi chini. 
61-^3. Alf. li not. — Soggiunse , quel suono. Studiata 
il passo 9 ingegnatevi d' affrettare ii passo. /Mentre che , nel 
mentre in che , uell' intervallo o tempo in che. V occidente 
non M* annera , andando sotto il sole , partito il quale non ù 
-varca sola una riga. 
64 — 66. Alf. not. — - Verso tal parte > Terso orieote | di- 
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Verso lai parte eh' io toglieva i raggi 65 
Dinanzi a me del sol cK era già lasso* 

E di pochi scaglion levammo i saggi , . 
Che'l sol corcar» per T ombra che si ?pense, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che'n tutte le sue parti immense 70 
Fusse orizzonte fatto d'un aspetto , 
E notte avesse tutte sue dispense , 

Ciascun di noi d' un grado fece Ietto ; 

ce Alfieri 9 e per conseguenza Dante faceva la terra^ioseiira 
dinanzi a sé , avendo il sole dietro. CK era già lasso 9 che 
tramontava spiega Alfieri ; ma che differenza 9 trascurandosi 
quell* accidente che dice della lassezza ! 

67—69. Alf. noia il secondo e '1 terzo. -— Lecatnmo i sa^ 
gì 9 ecc. Maniera poetica 9 propiio di Dante , cfie vale » fa- 
cemmo 9 montando , U saggio 9 l' esoerutnsA o la prova di po^ 
ehi scaglioni, avevamo montali pocai scaglioni^ e perchè erano 
pochi , convenientemente dice : levammo i saggi 9 per essere il 
saggio , picciola parte dell' intero 9 onde si leva. Che U sol f 
ecc. Oitiiua : che per V ombra che si spense dinanzi a me, 9 io 
e i miei Saggi ( Virgilio e Stazio ) > sentimmo il soie coricare 
dietro a noi» 

70 — 73. Alf. nota i due primi.— -11 primo verso ti conduce 
r occhio per gì' immensi spazi del cielo 9 dall' uno all' alti'o 
estremo. D* un aspett09 suupl. medesimo^ il che avviene quan- 
do anche nella parie occidentale e fatto tulio nero. E none, 
ecc. , e prima cW la notte avesse ■ dispensate 9 com^tartite , 
diffuse per tutto egualmenle tutte le sue tenebre ; come a di- 
re : prima che notte ai^esse da per tatto egualmente dispiegato 
l tenebroso suo velo. 

73 — 75. Alf. noi. — D* un grado fece letto 9 sì fece letto 
d' un gradino 9 dice Alfieri ; cioè ciascuno si pose a sedere 
e non a giacere sopra un gradino, che Virgilio e Stazio non 
dormono, e Io dice chiaro più giù il Poeta. Ordina il resto 
cosi : perette la natura del monte ci aff'ranse la possa del .«a- 
lire più che non ci affixmse il diletto, — La natura del monte ; 
Alfieri e altri dicono V erta o rapidezza del monte ; ma la 
ragion vera 1' ha delta a Virgilio Sordello > nei settimo : 
Non però eh' altra cosa desse briga 9 
Che la notturna tenebra 9 ad ir suso ^ 
Quella col non poter la voglia intriga. 
Rivedi la nota a quel luogo. Ci ajfranse, Alf. spiega tri rup- 
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Che la natura del monte ci affratise 

La possa del Salir più che '1 diletto. jS 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre j state rapide e proterve 
Sopra le cime , prima che sien pratise | 

Tacite air ombra , mentre che '1 sol ferve , 
Guardate dal pastor che'n su la verga 80 
Poggiato s' é 5 e lor poggiato serve ,• 

E quale il mandrian che fuori alberga > 
Lungo U peculio suo quelo pernotta y 
Guardando perchè 6era non lo sperga ) 

Tali eravamo tutl' e tre allotta , 85 

Io come capra , ed ei come pastori , 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

pe. AdoDoue la Datura del moDle tolse loro la forza fisica di 
salire , più che il diletto che avevano saleAlo 9 rimanendo 
por loro il desiderio di montar su. 

76—^7. Ordina così : quali le capre, le quali, avanti che 
* tìeno franse, sono stale raptde e proterve sopra le cime, si fan- 
no manse ruminando, stando tacite all' ombra mentre che il sole 
ferve , essendo guardate dal pastore, che s* è poggiato in su la 
*^'S'^ 9^9 P<^Ìgif^o così , serve loro ; e quale il mandriano che 
^t&fga fuori , queto pernotta lungo al peculio suo , guardando 
perchè fiera non lo sperga ; tutti e tie eravamo tali allotta , io 
essendo come capra , ed eglino essendo come pastori, e tutti 
noi essendo fasciati quinci e quindi dalla grotta, — Franse 9 
satolle , cibate , pasciate. Rapide e proterve '^ Virg. Non ego 
vos posàusc ... dumosa pendere procul de rupe videboi e non 
capisco come Lombardi spieghi rapide , rapaci , che non 
v'ha a far niente , significando quel pendersi che fanno le 
capre su balze e pruni , che dice Virgilio , e quel proterva 
é il petulcus lat. Manse , mansuete, onde ammansare, spagn. 
ammansar, — f^eìga , bastone. Serve loro, guardandole dalla 
fiere. 'Mandriano , guardiano di mandra o gregge. Che alber- 
ga fuori , delle sue case, in campagna. Peculio , mandra • 
gregge. Pernotta , veglia trascorrendo jier tutte le parti della 
notte. Allotta , allora. 

11 nostro Bem]>o ha criticato forte questo luogo , dove il 
Poeta , pur come suole , cioè da maestro sommo e senza 
pari > ei descrive con similitudine sì col soggetto per ogni 
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« Eir é de* suo' begli occhi veder vaga , 

Com' io deir adornarmi eoo le mani \ 
Lei lo vedere e me V ovrare appaga. 

E già , per gli splendóri antelucani , 

Che tanto ai peregrin surgon più grati, no 
Quanto tornando ^Ibergan mèn lontani , 

Le tenebre fugglan da tulli i lati , 

EU. sonno mio con esse ^ ond' io levami , 
Véggendo i gran Maestri giÀ levati. 

Quel aolce pome , che peir tanti rami ii5 



:V 



iVo/i si smaga» Smagarsi , andar di qua o di là dat WW} 
e in senso lato distorsi , rimuoversi , o simile. Anumraguo o 
miraglio , come legge 'colla IVidobeatìna e altri testi a penna 
Lombardi , e come trovo nel Cod. Stoardiano 9 significa og- 
getto ove uno s' ammira o si mira , e però specchio > e fiui 
a' intende Dio » cui ha per oggetto la meditazione. à£ragM% 
formasi da mirare ; ammiraglio da amm>rare, 

106 — 108. Àlf. not. — - De* suoi begli occht^ d^'snoi pror 
pri occhi , e non quelli dello specchio 9 che dice Venlori ; 
nei quali 9 oltre le bellezze sue 9 quelle eteme . riflesse in 
loro dello stesso Dio vi mira. Com*io , sonpl. sono ifoga. — 
Lei lo vedere e me f ecc. Cosi conchiude il distintivo proprio 
dell'una e dell'altra. U sogno é finito ; vedi con che rat- 
tezza f e per mezzo a quanta ricchezza d' ornamenti t* ha 
menato a quello che intendeva* Ora , ma di volo » avvertirò 
che , parlando il Poeta della vita attiva e delia oontem^li^ 
va nel suo Convito , dice di questa > ch'eU' é piò divina 9 
e però di Dio piò simigUante. 

100-^1 1 4* Alf. not. salvo onétio levami , coWers. seg. — 
AnteUicani 9 precedenti la luce , eh* é la prima alba \ voca 
latina 9 dicono i comentatori; aggÌDi%0 9 com' altre senza nu- 
mero. Che tanto ai petvgrin , ecc. Questo associa» le idee 
morali colle fisiche 9 onde si forte si muovono gli affotti , -t 
Una delle creazioni del Poeta nostro.* Tomaiido 9 io patria* 
Alòeigan , la notte che precede queir alba. Levami $ mi le- 
'tai. 1 gran Maestri » i due poeti sommi. ^ , , 

115-.117. Quel doleepome , quel beo» dp A dal quak 
non é a che s' aspiri 9 queste, ove solo *ver piiò 1 nomo n- 
poso e contento. La cura de" mcrtali y 1 soHecitt mortab. U 
tue fami 9 le tue brame 9 appajj^ndole. . . « . 

Ho df tto che i per ^ dolce pomf > inleMle il Fvela M 



CANTO XXVII; 3&S 

Cercando va la cura de' mortali , 
Oggi porrà in pace le tue fami : 

Virgilio inverso me queste colali 
Parole usò , e mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste iguali. 130 

Tanto voler sovra vol^r mi venne 
Deir esser su , cb' ad ogni passo poi 
Al volo mio,sentia crescer le penne* 

Come la scala tutta sotto noi 

Fa corsa, e fummo in su *1 grado superno, laS 
In me 6ccò Virgilio gli occhi suoi , 

E disse: Il temporal fuoco e iVeterno 
Veduto hai , figlio , e se' venuto in parte 
Or io per me più oltre non diacerno. 

SwatijUidiae. Ora per sì diversi studj di nomitìi la dimanda 
tto p riponendola altri nella virtù » altri nella corporea vo- 
lotta 9 altri nel jconsentire a natura , altri nella scienza 9 al- 
tn Qfflla privazione d' ogni dolore 9 ecc. , che , giusta 
il calcolo dì Varrbne , nacquero indi dugentottanta diversa 

«nte. 

Trt4 nsùhi convivine pappe ìisseniire videntur « 

Poscentts vario muùùm diversa palato., 

OtfÀi dem ? Quid noo dem ? Renuis tu quod juhei tdler ; 

QiUfd pelis f td sane tfst invisura acidumque duoòus. 

119. Strenne , raddoppiala la n » in vece di strene , voce 
àtk non usarsi fuor di rima 9 significa mancia j e presso t 
Latini, onde scende , siccome il franc> étrenne 9 rfgniGcava 
Il guiderdone ehe davano i Romani ai loro imperatori per li- 
coDoaciiminto del loro portarsi sii^enuamcnte. 

lai — ia3. Hit not. — Tanto voler , ecc. , e però creb- 
be tanto il mio desiderio. M volo 9 al raUo andare. Le 
ptnne'9 le forze. Ne poteva più vivamente esprimere la so- 
pravvenuta forza del desiderio 9 e l'ateo che lo secondi^ Nel 
^T di c|uesta Cantica: * 

Dico con 1* ale snelle e con le piarne 
Del gran disio 9 diretro a quei condotto 
Che 9peranza mi dava e facea lame. 

^a4"— 139. Si noi. da Alf. — Com$ 9 così tosto come. 
ìj^ scala tutta 9 ecc. Ordina così : la scala tutta essendo stafM 
fona da noi, fu tutta sotto a noi -, av$ neU' addiettivo tum » 
ì>antfi Voi. M. 53 
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Tratto Vho qui con ingegno e con arie; i3o 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce ', 
Fuor se' dell* erte vie , fuor se dell' arte. 

Vedi là il sol che'n fronte ti riluce; 
Vedi l'erbetta , i fiori e gli arbuoelli , 
Che quella terra sqI da sé produce. i35 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli , 

■ Che lagrimando a te tenirmi fenno , 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 

Jion aspettar mio dir più , né mìo cenno. 

ti dimostra la saa lunghezza > come nella voce corsa , il loro 
presto andare. SU 7 grado superno » sa lo scalino soprano ; 
In capo d' èssa àeala. Li me ficcò , eòe. Questo affiiuar così 
Virgilio i suoi occb» in quelli di Dante , lo la attento ad 
ogni quantunque minimo atto del suo maestro. Temporal coo- 
traiio di senwa tempo « visto nel terzo dell' Inferno» o, come 
dice Alfieri , U non eterno durévole a ten^» — Per me, per mia 

EMsa , spiega Alfieri. £ dice colsi Virgilio, perché le cose di 
sono spettanti, a Bétatt'ice» vale a dire alla scienza del{e cose 
celesti » più per rivelazione che per discorso della mente 
conosciute. 

.i3o — e32. Alf. not.— Co» ingegno e con arte; l'ingegno ha 
riguardo all'argomento della mente; l'arte, ai mezzi di condurre 
a fine le cose dall'ingegno combinate, -^rfeierette. jirte, strette. 

133—1 35. Quando cominciò a montare aveva il sole alle 

reni , la scala saliva dritta entro '/ sasso , adunqiie giunto in 

^ '/ grado superno , al nascer del sole , fatto *m giro inteioi 

doveva necessariamente av^lo in fronte. Sòl da sé , cioè 

senza séme , come dirà nel seguente Canto. 

i36-— 138. Si not. da Alf. — Gli occhi belli che , ecc. 
A grand' arie riunuova Virgilio a Dante la memoria di quel- 
. r atto di Beatrice > ond' esser dee l' ainilno suo da mille at'« 
ietti in un istante assalito. Elli f in vece dì essi i non s' ha 
a dire fuor di lio^a* 

iSg — 14^. Alf. «nota iSg e \^i. — Virgilio ha compiuto 
r ufiìcio datogli da Beatrice , si potrebbe partire ; ma con- 
viene che rimanga per due potentissime ragioni. La prima si 
(' , per far vedere d' aver adempito a quanto gli fu ioiposio 
da colei che promisegli lodarsi di lui ai suo Signore ; la se- 
conda , per por sqtt' occhio al lettore la scena , più di quante 
iU(ii viste si sono , interessante , e nuova affitto , siccome 
m^iie .afl'ezioui di natura, cosi' in ogi^i parte. JJbero, da 



CAUTO XXV. 387 

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio , ì^o 
E fallo fora non fare a $uo senno \ 
Percb' io te sopra te corono e mitrio, 

yii reo abito. Dritto i scevero d'ogni passione^ diventa drillo 
hene operare. Sano , perche da ogni errore affrancalo. 
Fora f Toce poet. sarebbe, — A suo senno » a sua voglia \ a 
modo suo. Sopra te cotono e mUrìo ^ fo te di te stesso .mae« 
Mro e donno i che la mitra > onde mkrkn » segno e di ìm« 
ptnoriià f maggwninxa% 
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CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

IXivina descrizione della divina foresta^ dove pas- 
seggiano col nuovo sole in fronte* Incontrò a un 
ruscello : vista in su la riva di là di bella Don* 
na , d' infinito lume d"^ amore sfavillante. Dub' 
hio mossole da Dante : soluzione ^ e altre tose 
da notarsi, 

V AGO già (li cercar dentro e dintorno 
La divioa foreHa spessa e viva , 
Cb*agli occhi temperava il nuovo giorno, 
Senza più aspettar lasciai la riva , 

Prendendo la campagna , lento lento , 5 

1 — 3. Entrato è il Poeta nel Paradiso terrestre. Preparati) 
lettore , a mirar le divine bellezze eh' egli è per dispiegarti 
dinanzi. Alfieri , al cui sguardo niun belio si poteva celare y 
ha notato tutto questo Canto tranne 28 versi y che verremo 
ai loro luoghi additando. Sicché io non ispendcrò tempo a 
far avvertire le bellezze particolari , che tutte mi paiono di 
quelle proprie del luogo che si descrive. Ma chi per avveu> 
tura solito é pascersi di loglio , non isperi coglier del grano 
onde questo si ampio campo lussureggiante si mostra. P^agoy 
pieno di quel desio che fa 1' animo e l' occhio vagante , fin- 
ché non sia coli' acquisto dell' oggetto che l' invaghisce con- 
tentato- Dentro e dliHomo , segno di gran curiosità , e sente 
quel detto : et si alterum pedem in Joveà haberem , adhuc ad- 
discere vellem, •— Spessa , per la spessezza degli alberi -, vi- 
va f per la freschezza di quelli , dell'erbe e dei fiori. Onde 
per quel verde , temperato rimaneva il nuovo giorno , o sia 
il lume del nuovo sole. 

4 — 6. Senza più aspettar , di quello che feci mentre Vir- 
gilio mi paiiò. La riva , V estremità che confina col v|uio« 
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Sa( per lo suol che d* ogni parte o^iva. 
Un^ aura dolce , senza mutamento 



Lento , lento , con passo lento assai per vaghezza di vedere 
Che <r o^ni parte oliva, lì Boccaccio : ia quale di rose , di 
fiori , d* aranci ^ e £ ùiiri odori tutto oliva. 

7 — 18. O versi veramente divini ! Senti la piacevolezza 
di queir aura soave , tein|)erata , dolce 9 immutabile ; vedi il 
tremolar che fanno quelle foglie , quel piegarsi leggermente 
le cime > e levarsi similmente per la virtù propria clie le su- 
blima ; e al diletto dell'occhio aggiungi quello dei lieti Qanti 
degli uccelli che salutano il giorno , col soave mormorio delle 
li'oude 9 e ti parrà proprio esser rapito nella divina foresta. 
Un* aura dolce , senza mutamento, .ecc. > leggiadramente s'imita 
dall' Ai'iosto come segue: 

Una dolce aura , che ti par che. vaghi 

A un modo sempre e dal suo stil non falli > 

Facea si l' aria tremolar d' intorno , 

Che non potea noiar calor del giorno. 
M feria per la fronte, lì Petrarca : 

L' aura serena che , fra verdi fronde 

Mormorando , A ferir nel volto viemme. 
Non di più colpo 9 ecc. Simil verso non si fa più. Ha détto 
nel passato Canto 9 vers. 1 33 , che aveva il sole in fronte j 
qui vuol farci intendere che andava tuttavia similmente ; pe- 
rocché quel venticello^ che lo feriva nel viso 9 piegava le 
fronde alla pterte ove il santo monte gitta la prima sua ombra, 
quella che fa al primo apparir del sole , la qual parte si é 
r occidente. Non però , ecc. Quell' aura soave &ceva ben pie* 
gar le fronde , ma non erano però (per quel piegare) sparte 
tanto dal loro esser dritto , che lasciassero gli uccelli il loro 
lieto cantare su per quegli alberi ', che , quando spira forte 
il vento , restano intimoriti e in silenzio. La frase operare 
ogni lor arte , mostra l' intera letizia che dice y di cantar gli 
uccelli quasi a prova i loro canti. L* ore prime cantando , si 
spiega chiaro chiarissimo dal Boccaccio : era già C oriente 
tutto bianco , e gli surgenti ra^ per tutto il nostro emisperio 
avevano fatto chiaro , auando Fiammetta da* dolci canti degli 
uccelù , li quali la pnma ora del giorno su per gli arbuscelli, 
ntiti lieti cantavano 9 incitata , su si levò. Adunque sono le 
prime ore del giorno che cantano > e non le aure del Lom- 
bttrdi ; al che si conforma ancora quel dell' Ariosto : 

K poi eh' a salutar la nova luce 
Pei verdi rami incomincia gU augelli. 
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Avere in sé , mi feria per la fronte 
Non di piti colpo che soave vento ; 

Per cui le fronde , tremolando pronte , lo 
Tutte quante piegavano alla parte 
U' la prìin^ ombra gitta il santo monte ; 

Non però dal lor esser dritto sparle 
Tanto , cbe gli augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni Ipr arte } i5 

Ma con piena letizia , Y ore prime 
Cantando , riceveano intra le foglie , 
Che tenevan bordone alle sue rime ; 

Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta , io sul lito di Chiassi , 20 
Quand' Eolo Scirocco fuor discìoglie. 

E il Tasso > Gerusalemme LHìerala : 

Non si destò (jd che garrir gli augelli 
Non senti lieti, e salutar gli albori. 
Ma quale sarà dunque l' oggetto di riceveano , cioè ricevevano? 
<^ueir aura dolce , dalla quale rallegrati erano non meno 
che dalle prime ore del giorno. Lombardi guasta il senso y 
laceudo oggetto di questo verbo t ore prime» — Che tenevaii 
bordone , ecc. j dice che le foglie 9 tremolando , e però mor- 
morando 9 tenevano facevano bordone , vale a dire un ac- 
com|>agnamcnio strumentale agii armonizzati canti degli uccelli. 
Non so più dove , ma mi ricordo aver sentito sui confini 
di Toscana chiiimar bordone la grossa corda del violino , e 
cliiamasi pur così la più gi'Ossa e lunga canna della corna- 
musa. Ma senti come si spiega e si dice mirabilmente dal-* 
V autor della Ir iera : 

E d'acque 

Sorgenti e mormoranti 9 che di cetile, 
bervoii sonore ai <^anti degli augelli. 
19 — 21. Tal y s'applica a bordone , e però fa male lo 
stampatore della prima edizione dei Lombardi a porre un 
punlo in line del precedente verso , e non i'a bene a met- 
tervi la virjjola 1' editore della seconda. Si raccogliti , discor- 
re, ceu j lumina p lima cum deprensa fremunt srlvis , ecc. Chlassif 
luogo presso Kavcniia , ora disti'ulto.y ov è una vasta selva 
di pini. J'uor d.M-io^ùe , sì vede la Auia. Bolo é il re dei 
venti ; òcùxfcco , è vento umido che soffia tra Levante « 
Mezzodì. 



CAWTO XtV. 391 

Già m' atean trasportato i lenti passi 
Dentro alF aotica selva , tanto eh'* io 
Non potea rivedere ondMo m'entrassi. 

Ed ecco più andar mi tolse un rio , 25 
Che ^n ver sinistra con sue picciole onde 
~ Piegava Terba cbe'n sua ripa uscio. 

Tutte Tacque, che son di qua più monde , 
Parrieno avere in sé mistura alcuna , 
Verso di quella che nulla nasconde ; 3o 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra p<*rpetua , che mai 
Raggiar non lascia sole ivi , né luna. 

Co' pie ristetti , e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello , per mirare 35 

La gran vari'azion de' freschi mai : 



:i3 e 24. Dà così campo al pensiero di misurare il tem- 
po speso dalla riva siu li , e la disianza dalla medesima. Si" 
roile a questo è quello del xv dell' Inferno : 
Già eravam della selva rimossi 

Tanto , eh* i' non avrei visto dov' era , 
Perch'io 'ndietro rivolto mi fossi. 

26 e a^. Cfu! '» ver sinistra , ecc. , nota ogni cosa. Dante 
Va col sole in fronte , incontra un fiumicello ; il quale , colle 
sne piccole onde , piega 1' erba dalla sinistra mano , adun- 
que egli .scorre da destra -, e per lui è costretto a piegar il 
cammino dalia stessa mano. Questo ruscelletto è il Lete , 
del quale più giù. Dice uscio (uscì) , non a caso , non 
per U rima , non per enallage , come si crede , ma ad ac- 
cemiare esser quell' erba la stessa eh' uscì ivi la prima volta 
per volontà del Creatore. 

a8 — 33. Dice che , quantunque scorrenti sotto T ombra 
ddk fronde perpetue , sono quelle acque di limpidezza e 
chiarità 9 quale non si vede nel mondo nostro. Ma lo dice 
il Poeta con sì prette voci e squisita lingua , che non é 
possibile allretlanlo , non che meglio. Parrieno , parrebbero. 
^erso di queltn , verso alla mondezza di quella. Nulla na-^ 
seoitde f lasciando apparire 1' arena del fundo. SS muotnt bru" 
im bruna sotto C ombra perpetua ; quanto piace questo dlrf 

i Italiani ! Sole , né luna» L* Ariosto : 
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£ U m^ apparf e , si com' egli appare 
Subitamente cosa cbe disfia 
Per maraviglia tutt' altro pensare t 

Una Donna soletta , cbe si già ^o 

Cantando , ed iscegliendo 6or da fiore , 
Ond' era pinta tutta la sna via. 

Deb ! bella Donna , cb' a* raggi d^ amore 
Ti scaldi , s' i' vò* credere a sembianti , 
Cbe soglion esser testimon del cuore, 4^ 

E la foglia coi rami in modo è mista , 
Che '1 sol non v' entra , non clie minor vista. 
36. Questo verso , per proferirsi V ia di varìazlan iu due 
distinte sillabe y e pel troncamento si opportuno della voce 
stessa > dipinge proprio ia sospension d' animo > 1' attew&ioiie 
e la maraviglia del Poeta, ahi , singol. majo » Y usa il Poe- 
ta per il genere di tutti gli alberi. L' arboscello y clie noi 
chiamiamo majo , produce fiori gialli > non buoni a odorare > 
ma di vista dilettevole assai. £ siccome egli è dei primi a fio- 
rire 9 s' appicca il primo di maggio » onde piglia il nome , 
alle finestre dell' innamorata. 

3^ — 4^* Ordiua ; E una donna soletta m* apparve là , si 
come , ecc. ...la qual donna si giva y ecc. Il sobilo appari- 
re di questa donna» e il |M»ssente effetto che produce in Dua- 
le , di levarlo dalla maravigliosa vista, e tutto attrargU l'ani- 
mo e il volto 9 s'esprime qui mirabilmente. 11 nome di lei) 
. come s'apprende dai verso 119 del xxxiii della presente Cao- 
' tica , e Matelda. Ora chi può essere questo personaggio ? È 
ufficio di questa donna scion*e i dubbi che possono nascer 
qai\ì in Dante , come di sotto , vers. 85 e seg. , si dimo- 
stra» e similmente, vers. 118 del xxxiii ^ quello di hr passa- 
re e bere il Lete , e Eunoe , xxxi, 91 e sog. , e xxxiii » 
127 e seg. , e il descriverla che fa il Poeta in iitto di co- 
glier, fiori, e certo per adomarsene e piacersi alio specchio ; 
e in fine tutta raggiante d'amore; tutto ciò m'induce; a cre- 
dere ch'egli abbia figurata in costei la contessa Matelda, non 




' M - àiogo e/a dipi.-, -— 

un lembo de* miei {vestimenti mccoUigli , fiore da fiore sceglieva, 
e degli scelti leggiadra ghirlandetta facendone , ornava la testa mia, 

43 — 4 5' l^'cmore, del primo amore. A' sembianti che eec.t 
Ma spesso nella fronte il cuor si Ugge, li Petrarca. E nella 
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Vegliati voglia di trarrei! avanti , 
Dìss* io a lei , verso questa riviera , 
Tanto eh' i' pos^a intender che tu canti. 

Tn mi fai rimembrar duve e qual era 
Prosèrpìna nel tempo cbe perdette 5o 
La madrie lei , ed ella primavera* 

Come 91 volge con le piante strette 
A terra e intra sé , donna cbe balli , 
E piede innanzi piede a pena mette , 

Yolsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 55 
Fioretti verso me , non allrimenti 
Cbe vergine cbe gli occbi onesti avvalli \ 

Fiammetta : te ne* sembianti vera testimonianza della qualità 
del cuor si comprende, 

j8. Che , suppl. ciò ; ciò "^he. 

49-<-5i. Il luogo 9 la donoa che andava cantando come 
donna innamorata, ì fiorì che coglieva gli rappresentan il do* 
^ft e quando la bella e innocente verginella fu rapita. Spie- 

rio il senso dì pnmavem, alcuni intendono dei fioi:i da 
raccolti e vistisi cader cob pena del grembo 9 e fondanti 
In qnel luogo di Ovidio : 

Ceilecti ftores tunicis cecidére remissts , 

Tanloque simplicitas puerilibus affuit annis f 
' Haec quoque virgineum movil jactura dolorai. 
Altri , non i fiori a lei caduti di grembo » bensì la perduta 
a«nena regione onde fu rapita , e^ si fondano sul perpetuum 
«^r del precitato poeta. Veramente si può intendere nell'uno 
e ndr altro modo ; ma pure, accostandomi ai secondi, sono 
dì parere che nella voce primavera comprende il Poeta 9 e 
il oellissimo e chiaro gì omo, e il dilettevole luogo di vaghe 
«rilette coperto e di fiori dipinto > alberi , verdi frondi 9 e 
infine primavera con tutta sua dolce famiglia. £ ciò -che mi 
induce a così credere sono queste parole della Fiammetta « 
ie quali sieguono alle riferite di sopra : E cosi ornata levata^' 
mi-y qual Proserpina allora che Plutone la rapì alla madie » 
cotale me ne andava per la nuova primavera canlcmdo* 

5a — 67. Se i semplici pensieri^ della natura 9 espresù in 
iatile pretto , conciso e sìp;nifìcante 9 risplendono eterni y p^ 
noti soggiacere alia diversità dei tempi, tali sono questi anzi 
tolti i versi del diviu Dante. Stretta a terra, ricorditi di quel- 
la ONJiiera : Ma, sempre al bosco li rutene stretti , luf. xiy y 
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Di' s' altro vuoi udir , cir io venni presU 
Ad ogni tua qnestion , tanto che basti. 

L* acqua , dissMo, eU suon della foresta 83^ 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa cV io udi' contraria a questa, 

Ond* ella : T di cerò come procede 

Per sua cagion ciò eh' ammirar ti face , 
E purgherò la nebbia che ti fiede. .90 

Lo sommo ben , che solo esso a sé piace , 
Fece Tuom buono a bene, e questo loto 
Diede per arra a lui d' eterna pace. 

Per sua diSalta qui dimorò poco ; 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno ^5 
Gimbiò onesto riso e dolce giuoco. 



83 e 84* Prestai in senso di pronta t come trovasi spessis- 
simo usato appresso gli antichi nostri buòni scrittori. T<vitQ 
the basti* Ha detto nel ni di questa Cantica : Siate coìitent'h 
umana gente^ al quia, £ dicft nel Coavito : T umano deside-^ 
rio è misurato in questa vita a quella scienzia che qui aver 4i 
può } e quel punto non passa 9 se non per errore , il quale è 
di fuori di naturale intenzione, E altrove » con V Ecclesiastico : 
pia alte cose di te non domanderai t e più forti cose di te non 
cercherai ; ma quelle cose , che Dio ti comandò 9 pensa, 

85-^7. Stazio, Canto xxi, vers. 40 e seg., gli ha detto 
oose , per le quali doveva credere non vedersi lassù acqua j 
né sentirsi vento. £ questa sua opinione impi:te;nata é dall'ac- 
qua che vede e dal vento che sente. Novella few > chiama cosi 
l'opinione poc'anzi formata dietro le cose sentite da Stazio. 

88—90. Alf. nota i due primi. — Ordina cosi : onde el» 
la disse : io dirò come ciò cjte ti fa ammirare procede per sua 
tagione. La nebbia , dell' intelletto , spiega Alfieri. Le Sartae 
dicerò y foce , fiede ( ferisce , offende ) sono del verso. 

9i^^3. CA0 solo esso a se piace,, il quale solo soliiMinOf 
perchè esso solo coli' infinito suo vedere se inGnito vede» pia- 
ce a sé medesimo compiutamente. Buono a bene , attp ido* 
neo y dice bene Lombardi 9 al bene. Per afra , eMe&do quel 
paradiso un' immagine dell' eterno promesso all' uomo. 

94* Diffalta y fallo y mancamento. Dimorò PPot». cioè pcv 
Aa ore > coinè dice Adamo stesso a Dante 9 fkra^ idiKlf 
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perchè *l turbar, che sotto da sé fanno 
L\ esalazion dell' acqua e della terra , 
Che quanto posson dietro al calor vanno, 

AU* uomo non facesse alcuna guerra , 100 
Questo monte salio Ter lo ciel tanto ^ 
E libero è da indi ove si serra. 

xOr I perchè in circuito tutto quanto 
U àer si Tolge con la prima volta , 
Se non gli è rotto *1 cerchio d'alcun canto; i o5 

In questa altezza , che tutta è disciolta 
Neir aer vivo , tal moto percuote , 
E fa sonar la selva perch è folta ; 

E la percossa pianta tanto puote , 

gjmmio2. Alt non nota qpesd) né i aaattro seguenti veni. — 
Bgrthi , jMioi tradnrlo , tffinehè — «3b//o da sé ; iti paiticel- 
U J0 si riferisce a q^sto monte ^ del vers, loi ; e dice da 
si 9 non pk dome erede Lonsb. 9 perdie da è lo stesso dbe 
« 9 ma sì perché il ponto che si determina coli* ei|preiBÌone 
imdi ove d serra ( il mogo della porta del porcatorio ) è il 
temimB onde partir dee il pensiero di quello die s'esprime» 
Che ( k «pah esalazioni ) qwmto posson, ece.» dice quaaiù 
possono 9 perciocché v'é on termine oltre il (piale 9 le detto 
esalazioni 9 per esser troppo dal calar del sole rareftitta » più 
noti siegaono. Non facesse akuna guerra 9 coi venti 9 acque» 
piocge e grandine 9 in che si converte tosto che salgono do- 
v' il freddo le costrìnge. SàU . . . tanio 9 quanto vedi. Jhs 
indi 9 ebc., dal luogo della porta» ov'ha il vicario di Grista 
le piaiite. 

loS^ioS* Riordina: om ascoltai perchè tutto Vaere, mieii- 




to da aiéun canto (il cne può avvenirgli per arto ai venti])^ 
gai moto ( eotal moto dell'aere impressosi dal primo moK- 
le ) percuote in questa altezsa 9 che è tutta disciolta nelt aere 
vvo (già si é detto che dalla porta in so 9 il monte si db» 
«binde nella region pura deU' aere 9 dbe dice aere vivo per 
u s a r e d' ogni terrestre vapore scarico ') 9 e fa sonar la seha 
perch' ella è folta ( potendo per la spesteua delle fronda re- 
sistere a tal percossa }. 

109-^11 1. La percossa pianta j la pianta pocossa dal gi* 
Dama Voi. IL 34 
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Che della saa viriate Taura impregna, no 
E quella poi girando intorno scuote : 

E r altra terra , secondo eh' è degna 
Per sé o per suo ciel , concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia , Ii5 
Udito questo , quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi 8^ appiglia. 

E saper dei che la campagna santa , 
Ove tu se' , d' ogni semenza e piena , 
E frutto ha in se che di la non si schianta, i ao 

L* acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor , che gliel converta , 

rante vivo aere. Tanto puote : per virtù impressale dal Crea- 
tore. Che della sua virtute , ecc. , che essa piaota impregna 
(feconda) 1' dura , con la possanza della virra sua 9 e quel- 
X aura 9 girando » scuote poi intorno la virtù stessa. 

iia — II 5. ^ l'altra tema > quella dell' emisperio nostro » 
che, oeir altro ^ fuori del monte , tutto è acqba. Secondo che 
degna , per sua maggiore minore fertilità > che procede da 
virtù propria dal clima. Concepe, voce poet. concepisce*^ 
Figlia , alia » genera, produce. Viverse legna, att>eri diversi. 
116^—117. I^on si not. da Alf. , né i tre seguenti* — - 
Biordina ; questo essendo udito 9 non parrebbe poi maraviglia 
agli abitatori di là ; quando alcuna pianta vi si appiglia sema 
seme palese» 

119 e lao. J/ogni semema , intende di quella virtù delta 
poc' anzi , della quale impresse sono quelle piante y e se ne 
impregna l' aere che le percuote 9 e dall' aere slesso spruzzasi 
poi girando nella terra nostra. JK fiotto ha in sé , che , ecc. 
jLombardi con altri intende del frutto dell' albero della vita ; 
io di frutto in generale di sì. soave gusto che niiin nostro frutto 
gli si può comparare. Però nel Furioso ; . ^ 
De' frutti a lui del paradiso diero 
. Di tal sapor , eh' a suo giudizio , senza 
Scusa non sono i due primi Parenti ^ 
Se per quei fur 3I poco ubbidienti. 
121— 1 23. jDì vena che ristori vapor. Torna alla nota dei 
seguenti versi , del xiv di questa Cantica : 
Infin là 've si rende per ristoro 
Di quel che '1 ciel della nmiina asciuga. 



CANTO xxvni. 399 

Come flame eh* acquista o perde lena ] 

Ma esce di fontana' salda e certa , 
Che tanio del voler di Dio riprende, 12$ 
Quanf ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende , 

' Che toglie altrui memoria del peccato ; 
Dair altra , d* ogni hen fatto la rende. 

Quinci Lete, cosi dair altro lato ^ i3o 
Eunoé si chiama , e non adopn , 
Se quinci ^ quindi pria non è gustato. 

A tutt altri Sapori esto è di sopra ; 
E avvegna eh' assai possa esser sazia 

Che giiel converta. Rileggi la nota del seguente passo^ Purg. v : 
Ben sai come nell' aer si raccoglie 
Qaell' umido vapor , che in acqua riede 
Tosto cbe sale dove 1 freddo il coglie. 
CK acquista Urna > per mezio de' vapori conversi in acqua } 
€^0 perde lena , per quello che il sole ne asciuga. 
, ira4 — ia6. Salda y sempre, intera per la ragione che dice 
ne' seguenti due versi. Cena , per non potere , per la stessa 
ragione y mancar mai d' acqua. Del voler di Dìo 9 cioè in 
eìrrà del vola' y ecc. Da duo pani apena , intendi essa fon- 
tana 9 le cui acque nell' uscir fuori dividonsi in due rami 9 
che -.formano Leto e Eunoè , dei quali è per dire. 

129» Dall'altra parte 1' acqua scende con virtù che rende 
altrui la memoria d' ogni bene fatto. 

i3o— i3a. Quinci, da questa pai'te. Lete, s'interpreta 
obòUvione ; Eunoè , buona mente o memoria. E non adopra, 
ecc. £ r acqua d' Eunoc non opera V effetto suo , se non 
dopo che s' e gustato dell' acqua del Lete prima , e poi di 
quella. £d é naturale; perciocché > siccome non può star là 
luce dov' é l' ombra , così la rimembranza del bene con quella 
del male non può coabitare. 

i33 — 138. Nou si not. da Alf. ne il secondo , né i due 
seg. — Esto 9 il sapore d' Eunoè solo , spiego io contro il 
parere di Lombardi } che dell' uno e dell' altro intende ; pe- 
rocché del sapore dell'acqua del Letb nulla dice il Poeta 9 
mentre di quello d' Eunoe , Canto xxuii,, in fuie , dice: Lo 
dolce ber che mai non m* ama sazio, •*- È di s(fni , per la 
quale squisitezza e dolcezza. Esser sazia la sete tua , esser 
contentato il desiderio tuo. Peivhè liù non li scuopra > ben- 
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La sete tua , perchè più non ti scuopra , i35 

Darotti nn corollario ancor per grazia , ' 
Né credo cbe *1 mio dir ti sia men caro , 
Se oltre promission teco d spasia* 

Quelli ch'anticamente poetaro 

L*èti deir oro e suo stato lelice ^ i4^ 
Forse in Parnaso esto loco sognaro« 

Qui fu innocente V umana radice \ 

Qui primaTera sempre ^ ed ogni frutto ; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rÌToki addietro allora tutto iI^S 

A^ mie* Poeti , e ridi che con riso 
Udito avevan 1* ultimo costrutto ; 

Poi alla bella Donna tornai 1 viso. 



che io non ti scuopra più di quello die tlio icoperto» 
dimeno ti darò ancora eoe. CcroUario , aggionta ad alto« éb* 
duzioni del ycto die si dimostra. 

i3^— i4i» Poetato f poetarono f finsero nefle poetidw lo- 
ro immaginazioni ^ ovvero nelle poesie loro. £ smo Otuo fo^ 
iiee 9 la testa del gran vecchione » del quale > Inf. xif » noii 
ha sfenditure » non goccia kgrime. Forse m Parnaso y ecc.» 
forse sognarono questo luogo , poetando , In sul PMaao » 
vale a dire y forse nelle loro poetiche quasi e divine imma- 
ginazioni travidero , ma come in sogno 9 questo hiogo. 

i^a — 144* Alf. non nota nè'l secondo né '1 terzo. «•Or> 
dina e spiega cosi : t umana radice (,i primi parenti nostri ) 
fu qui (abitò qui) finché fu innocente ; perché , come passò 
il segno f fu sban<hta di là. Qui primavem , suppl. è ^ ed 
ogni frutto y sottintendi è sempre, — Nettare ^ ecc. y e l'a- 
cqua di questo fiumicello e quel nettare^ di che ciascun poeta 
parla. 

145—148. L'ultimo non si nota da Alf. — Mi rivaisi 
addietro. Andavano i due Poeti dietro a Dante , discorrendo 
ira sé 9 e forse come lui ammirando. P^idi che con riso y eco, 
Kon già che Matelda tacciasse di • sogni P arte laro y né che 
intendesse trattarli < tutti quanti da sognatori ; ma pur per 
quella parte che all' età adi' oro y da loro poetando imma- 
ginata 9 ha riguardo. V ultimo costrutto y ove s'ha a inten- 
dere discorso o sermone y è il corollario detto. Tomai *i t^iso y 
rivolai il volto. 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 



Proseguimento del loro cammino lungo le rive. 
Dante e le due ombre dalla sinistra sponda 
del ruscello; la bella Donna dalla destra. Fi- 
sta subitana d* un gran lume splendente a guisa 
d incendio : trionfi , maraviglie e divine cose. 



e 



ANTAiCDO come donna innamorata , 
Continuò col fin di sue parole : 
Beati I quorum tecta sunt peccata : 

£ come ninfe che si givan sole 

Per le salvatiche ombre, disiando, 5 
Qual di fuggir , qua! di veder lo sole ^ 

AUor si mosse contra '1 fiume , andando 

1^-3. htnamonua , e però spirata da amore , che le dà 

rzia y avvenenza , venustà y e tutto. Col fin di sue parole, 
quali furono : Nettare è questo, di che ciascun dice. -— Beàtiy 
quorum , ecc. , beati y i cui peccati sono cancellati y com' e- 
rano di Daute. 

4— 9* Si not. da Alf. ^ E come ninfe , ecc. La imma- 
ginazione del Poeta s' esalta al veder muoversi la bella Donna^ 
li' cui andare non è certo cosa mortale , ma tutto divino ; 
quale può solo la fantasia figurarsi fra l' ombre più secete 
le vaghe ninfe , o veramente quale dal nostro gran Lirico 
lieOa sua Laura si descrive: 

Non era 1' andar suo cosa mortale y 

Ma d' angelica forma. 
Cantra *l fiume , contro la corrente. Ed io pari di lei y ed 
io mi mos^i andando con passo pari al passo di lei. Picchi 
passa y ecc. i seguitando con picciol passo il picciol passo 
di lei. 
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Su per la rÌTa , ed io^ pari di lei , 
Picciol passo con picciol seguitando, 

Non eran cento tra i sao' passi e i miei ,10 
Quando le ripe i^ualroente dier Tolta, 
Per modo ch^ al Levante mi rendei. 

Né anche fu cosi nostra via molta , 
Quando la Donna mia a me si torse , 
Dicendo : Frate mio, guarda , e ascolta. l5 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta ^ 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar , come vien , resta , 
E quel durando più e più splendeva, 20 
Nel mio pensar dicea : Che cosa è qu^la? 

E una melodia dolce correva 

IO— i2. Non eran cento.^ ecc. Se i passi fiitti dal Aieti 
con quei della Donna non eran cento » avei^kiiift Atti ùgùmm 
egoal numero > chiaro é che la distanza che s* àoecMUi è S 
quasi cinquanta passi ; ma di quei passi che h$ detto nel 
precedente verso 9 picciot passo 9 ecc. £ vuole il Boela p9 
questo fiime intenaere , i .® che il detto fiumicello 9 dopo 
aver cono per dritta Koea verso occidente sino al hio^ del> 
r incontro 9 si piega dalla destra sua riva 9 e va per qoeHa 
direzione chi sa dove ; a.® che Dante , andando do cioui 
della scala dritto verso oriente 9 erasi pure scosftato dalla retla 
daclinando da sinistra 9 per cinquanta piccioli passi. Lenpe^ 
del fiume 9 dice Alfieri. Igualmente , formando due archi pa- 
raletli. Dier volta 9 piegarono dalla destra riva. 

i3 e i4* Alf. nota il primo. — Cosi , in quella direzione 
ch'ha detto 9 e Ali', dice in quello staio» — iftuia 9 8un». scorta^ 
che mi guidava. Si torse 9. rimanendo i piedi stretti a terra. 
Lombare 9 scrivendo colla Nidob. a me tutta si Sorse, to^e 
a quella gentil Donna quanta dignità le ha dato di sopra il 
Poeta ', e chi volesse cercat il pelo nell' uovo potrebbe forse 
mostrare che quel a me si torse tutta 9 anche spiegandolo ma- 
lamente 9 come ia Lombardi 9 non può star in Dante. 

16 — 18* Si not. da Alf. che spiega un lustro, un lampo. 
Jn forse , in dubbio ; mi mise in dubbio di veder balenare. 

19—21. Si not. da Alf. — Come vien 9 resta. Ha torto di 
dire Lombai-di che come ha senso di mentre 9 perché 9 se coti 
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P^at V a^ laminoso \ onde bnon telo 
Mi fe^ riprender V ardimento d^ Eva ^ 

Cbe, U dove ubbidia la terra e 1 cielo , %5 
Femmina sola , e pur teste formata , 
Non sofferse ^di star sotto alcun velo ; 

Sotto 1 quàl , se di vota fosse stata ^ 
Avrei quelle ineffabili delizie 
. Sentite prima , e poi lunga fiata* 'So 

Mentr^ io m^ andava tra tante primizie 
Deir eterno piacer , tutto sospeso j 
E disioso ancora a più letizie , 

tome f V aùone stessa sarebbe e non sarebbe a un -tempo » 
il Ab kivolve contraddizione. Dunque spiega cosi tosto camm 



a>— a4* Alf. not. sino h V aer luminoso, — - Ondi buon 
adof eec. Commosso da tante maraviglie » e dal diletto che 
per l'udire e pel vedere riceveva 9 lo spinse giusto lelo a ri* 
Mader V ardimento d' Eva d' aver disubbidito a Dio 9 e per- 
wn wuà quelte divine delizie. 

aS— -27. Alf. nota il secondo e 1 terzo. •— CAs là dov^ f 
tee* $ perocché , là dove il cielo e la terra ubbidivano a 
Bifli 9 una femmina sola , e formata pur testé 9 non sofferse 
èk silare sotto alcun velo d' ignoranza 9 e però si lasciò in- 
dnre a mangiare il finito vietato 9 credendo acquistar per 
AMO ofpii scienza. 

So» Prma 9 d' allora 9 perché sarebbe nato ivi. E poilungm 
ftàa 9 e più lungo tempo che quei pochi istanti che vi stette. 

3i-— 3o. Tra tante primizie 9 ecc. Chiama così quelle inef- 
iabifi delizie 9 per esser parte dell' eterno piacere 9 e per averla 
Dìo date air uomo come un' arra delle seconde preparategli 
nA deh». Ed eccone la prova nelle seguenti parole del pas- 
sato Canto: 

Lo sommo ben 9 che solo esso a sé piace 
Fece r uom buono a bene 9 e questo loco 
Diede per arra a. lui d' eterna pace. 
T'uUo sotteso 9 perché gli era da quelle delizie tutta 1* anima 
tolta, ji più letizie , alte contentezze del cielo empireo 9 dice 
Lnabardi dietro al Venturi ; ma credo che Dante accenni 
mi desiderio vaga.9 e 9 se pure ad alcun oggetto inteso 9 si 
è questo la cacione di quel lustro e di quella melodia 9 e so- 
prattutto Beatrice » che sa di do? er tosto vedere. 
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4o4 BEL PURCÀTOlilÒ , 

Dinanzi a noi tal, quale nn fiioco acceso , 
Ci si fé' r aer , sotto ì Terdi rami , 35 
E *1 dolce saon per canto era già inteso : 

O saci^sante vergini , se fami , 

Freddi o vigilie mai per Voi soffersi , 
CagioD mi sprona eh* io mercè ne chiami. 

Or convien ch'Elicona per me versi, 4o 
E Urania m* aiuti col suo coro ,. 
Forti cose a pensar , mettere in ver». 

Poco più olire sette alberi d' oro 
Falsava, nel parere il Itlngo tratto 

34-— 36. Alf. nota il primo 9 e ètìsecoaào^dsifi'raer. 
— Il lame , di cni non sa ancora la cagione 9 awìcinaftofi, 
pargli di veder ivi sotto i densi e verdi ra^ni V aere aceeso 
a guisa d' un incendio. La particella' ri è avverbio di luogo. 
E i dolce suorif ecc. , e ^ià quel dolce suono » indistinto da 
prima ^ sentivasi essere un soavissimo canto. 

3n — 42. Si not. da Alf. — Chiama le sante muse » con 
versi e parlar tale, che si vede la' immaginazione di Ini da 
maggior estro agitata e fervente, «fe fami ,ecc. Scrive il Boc- 
caccio nella Vita di Dante tpemrc/id, non curando né caldo né 
freddo, né vigilie né digiuni , né niun altro disagio , con assiduo 
studio divenne a conoscere della divina essenzia qu^o ch^per 
umano ingegno quivi se ne può comprendere, £ tutte queste cose 
ha sofferte il Poeta 9 siccome quelli che sì sono da(i da vero 
ai sacri studi delle Muse. £ vedi da te , se un pappatore e 
scroccone , che mena la vita alle laute mense dei ricchi 9 
che li paga .di ciance o d' apparenze , può presumere di &rsi 
poeta (Ù grido. CK io mercè ne chiami , eh' io ne chieda me- 
rito o guiderdone $ ch'-è quello dell' aiuto loro. Ch* Elicona 
per me versi, intendi le onde me. Urania , musa che presiede 
alle cose celesti. Forti cosf a pensar, ecc. 11 Yellotelio 9 Da* 
niello 9 ecc. , costruiscalo : m' aiuti mettere in veni cose forti 
a pensare. Lombardi critica , e ordina così : m* aiuti a pen- 
sare e wkttere in versi cose forti. Io , dicendomi Dante ne] 
suo Convito 9 che più, ampi sono li termini dello ingegno a 
pensare , che a parlare , e che il pensiero nostro 9 d vincente 
del parlare ; e , conformemente a questo principio > scrivendo 
r Ariosto. 

Non fa 9 signor 9 di sorte 9 non fu in guisa 
Ch' immaginar > non che descriver poisa* 



CANTO XXIX. 4oS 

Del mezzo, cb'era ancor Ira noi e loro; 4^ 
Ma quando i* fui sì presso di lor fatto , 
Che Tobbietto comun, che *1 senso inganiia, 
Non perdea per distanza alcun suo atto } 
La Tirtù eh' a ragion discorso a^l^lanna^ 
Siccom'egli eran candelabri apprese, 5o 
£ nelle tocì del cantare, Osanna. 

E avendo in pronto mille altri esempi id* ogni nanierÉ » e 
la mmiatica e la ragione dalla mia , diversamente da tutti» 
ordmo oome segue : m*^ ajuii» . . a deseriven cote forti a po' 
tenipur pnsan , non che 4 metlen in per». 

43— 45. Riordina cosi ; U kmgo maio dei messo i eht era 
ancora tra noi $ falsava nei mio parere y poco più olire , setta 
eJUn é^oro. Poco pia oitn p al luogo dov' era queti' incendio 
nett* aere. Falsava nei parere , fiiceva fisamente apparire 9 
miIranLeGn fidsa i^arenza; perocché non alberi » ma oan» 
dddwi erano quegli oggetti. JDel mezzo, del luogo messo 



46-^1* Alf. |iot. la prima terzina.— Ckf P abbietto co»^ 
vm ekBf ecc. Chiamo abbietto comune p negli enti di disfor- 
me specie y ciò che negli uni e negli altri comune é 9 ri- 
eletto a certa similitudme di forma s siccome negli albcvi e 
in ooei candelabri 9 per cagion del tronco o fusto. E questo 
oMaetto comune si é. quello che per distanza 9 riguanio al 
irìfo 9 o per poca luce , inganna il senso.» e dietrogU l* e- 
atimativa. Cosi , Inf. xxxi 9 gli apparvero e giudicò torri 
i Giganti; così » nel x di questa cantica » ingannato era 
dalle anime oppresse da quei sassi ; e co^ fu quella . feoi- 
minetta quando vide da prima il povero Landolfo. Ma sie 
l'oggetto^ {dsatu nel parere dalla distanza 9 venga sipresso» 
die r obbietto comune non perda alcun suo atto 9 lo diseerpe 
rocchio in ogni sua mìnima parte » e l'errore si dilegua. 
La virtù che anunanna (raccoglie e prepara) discorso (materia 
da discoiTcre 9 ragiouaudo e deducendo) a ragione > si è l' ap- 
prensiva j e senza altre ciance chiaro lo dice il Poeta. nel 
XTiu di questa Cantica: 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione 9 e dentro a voi la spiega 9 

Si che r animo ad essa volger face. 
QneMa adunque si è la virtii la quale riceve 9 conserva 9 • 
spiega alla giudicativa, le immagini delle cose. E nelU voci § 
tee t ed essa virtù apprese come nelle voci del cantare f il 
canto era osanna y voce che s' inter|)reta Jà noi salvi* 



4o6 DEL PURGATORIO , 

Di. sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che luiia per sereno , 
Di mezza notte , nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 55 

Al Isuon Virgilio , ed esso mi rispose 

' Con vista carcà di sto por non meno. 

Indi rendei V aspetto air alte cose 

Che si movieno incontro a noi si tardi , 
Che foran vinte da novelle spose. 60 

La Donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
^ SI neir affetto delle vive luci , 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

53 — 54* Alf. not. — li belio amete ; cesi chiama il pan- 
re di tutti insieme quei candelabri. FiammeggUwa , jterthè le 
fiaccole di sopra 9 cioè nella parte superiore dei candelieri , 
erano accese. Che' luna , ecc. 9 iton faimmeggfia per cielo se- 
reno 9 in tempo di mezza notte 9 e nel suo mezzo mese ; cir- 
costanze per le quali il maggior lume di luna piena più bello 
e vivace si scorge. 

56 e 57. Alf. not. ed esso mi rispose 9 coi vers. s^.— I^ota 
bello ed eloquente tratto del linguaggio di natura ! 

. . .' Fé' delle ciglia 

Carico di stopor non picciol arco. 

58 — 60. Alf. nota i due primi 9 il terzo no » ma per inav- 
vertenza. — Indi , è avverbio di luogo 5 e per anak^a 9 di 
tempo. V aspetto 9 lo sguardo 9 dice Alfieri. uiW alte cose , 
perchè quei sette candelabri sono il settentrione del primo 
cielo. Vedi la nota al primo verso del seguente Canto. JMo- 
v'teno 9 ' movevano. Che foran vinte 9 ecc. ([Questo - andare con 
graziosa dignità e decenza delle novelle spose 9 nelle 'nuziali 
ceremonie 9 ha dato luogo al Venturi e al Lombardi di farci 
.pur ridere un tratto. Questi dubita che intenda Dcmte dell'an- 
dare la prima volta le spose , a casa dei mariti , e che accen- 
ni, durante fino ai tempi suoi, la femminile smtifia , che delle 
euilic/ie donne riferisce Alessandro di Alessandro 9 di affettare 
cioè in tal passaggio lentezza e ripugnanza. Dove vai? Mondo 
nespole. Quegli dice : vcmno con lentezza e pare^iiate , perchè 
nulla si scompigli e scomponga di quel gran mondo dH omttmenti, 
alte tengono addosso , e non sono ancor bene avvezze a portare. 
ìù metti fuori il muso a vedere se la 'ngozziamo 9 il gol pone. 

61 — 63. Si not. da Alf. — Ardi sì neW af^to , ecc. Si 



CAjBfXO XXIX. 407 

Genti vid' io allo^ , com' a lor duci , 
Veoire appresso, vestile di. bianco ; 65 
E tal candor giammai di qua non fuci, 

i»' acqua splendeva dal sinistro fianco , 
E rendea a me la mia sinistra costa ^ 
S'io riguardava in lei, come specchio anco. 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi facea distante , 

. Per veder meglio, appassì diedi sosta , 

E vidi le fiammelle andare avante. 
Lasciando dietro a sé V aer dipinto , 
E di tratti pennelli avea sembiante ; nS 

spiega da Alfieri: €osi ti conwiaci a mìnuio. Sa alla frase onS 
mitt^to sostituisci quella aella Nidob. preferita da| Jjaoh 
bardi atdi nelT aspetto y ogni bello svanisce. 

64—66. Ordina eosi : io vidi altom gemi vestile m vesti- 
munti di eohr bUmeo venire impresso alte vive luci si , com» 
genti vanno dietro ai loro duci* ^^E tal condor , ecc^ , e can- 
dor tale , <|ttale era quello delle vesiimeota loro » nel monoo 
di qua -9 non ci fu mai. Dice Lombardi che la particella ci 
non è ^e nn ornamento 9 ed in grazia deUa rima. Veramentcì 
questo ornamento è bello 9 e vale bene uuo sbileffe . io viso! 
Makiò ; egli è questo un parlar domestico assai agi* Italiani 9 
dicendosi pur in prosa per modo d'esempio : in quella casa 
non à stani nepfur dipinto, 

6^...^. Alf. not. — Vuol mostrare in che positura stava» 
€ la vicinanza in che era di quegli oggetti. Dal sinistro fian' 
co 9 del ruscello* £ rendea, ecc. Ordina : e 9 s*io riguardava 
in lei y r acqua rendeva anco a ine la mia costa (il mio lato) 
Aùstra eosi 9 come specchio rende U immagini degli oggetti spee^ 
stuoli, 

7<H^s. Sono not. da Alf. — ^hU tal posta che ; ecc. 
Alfieri^ Spiega : fui in concio ; in luogo importuno, — Diedi so» 
sta 9 arrestai ; dice AUìe-ri. Dar sosia 9 Io stesso che sostare^ 
onde nel xix di questa : Sosia un poco per me tua maggior 
€um, 

^3-^5. Alf* not. i primi due , e non il terzo 9 ma senza 
dobbio fa una svista. Le fiammelle $ le accese fiaqcole di so- 
pra ai (candelabri. Lasciando dietn} a sé, ecc. I sette candelabri 
figurano i sette Doni dello Spinto Santo , Sapienza , Intel^ 
ittto 9 Contilo I Fortezza , Sdtwn ^ Pietà 9 Timor di Dio j 



4lO 1>EL PtTRGÀTORlO, 

Ognano era pennuto di sei ali , 
Le. penne piene d^occfai, e gli occhi d*Argo,g5 
Se fosser vivi \ sarebber colali . 

A discriver lor forma più non spM*go. 
Rime , lettor , eh' altra spesa mi strigne 
Tanto, che 'n questa non posso e^sér lafìrgo. 

Ma leggi Estech'iel , che li dipigse loo 

Come li vide dalla fredda parte 
^ Venir con tento , con nube e cdii tgtie; 

E qusLÌ li traverai nelle sue carte , 
Tali eran qnivi , salvo eh" alle pettiie 
Giovanni è meco e da Ini si diparte. xo5 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro , in su duo ruote , trion&Ie ^ 
Ch' al collo d' un grifon tirato venne : 

Ed esso tendea su Y una e Y altr^ ale 

g^^^Sp Àlf. li not* -^ Permuto di sei ali , eoe. ; ^ qua- 
tuor animalia , singula eonun ìiabebanl alas tenas. Le ali mo- 
strano prontezza e ubbidienza alla voce di J)io 9 e a dlfeD" 
dere la dottiùna di lui ^ gU occhi , vigilanza. Gli occhi (T jirffoi 
ne aveva cento » ed erano vivissimi» Se fosser vivi , lui vivendo* 

97—99» Alf. noi. . — Altra spesa , ecc. ; altra materia del 
mio ragionare mi costringe ip modo che non posso troppo 
in que$to distendermi. 

it)0— ioa. Dice Ezechiello: ecce inerito turòinis venlAatch 
Aquilone , et nuòes magna , et ignis involveas > et splendor in 
circuftu ejus . . . splendor ignis > et de igne fulgor egrediens. 
Venturi chiama la voce igne , latinismo dantesco, Convien 
credere che , per discostarsi dal latino 9 quel formidabil cri* 
tico parlasse la lingua di Nembrotte. I tre tempi uguali con 
vento 9 con nube , con igne , fanno 1' andar del versp e Tar* 
monia ritratto vero» 

io4 e io5. Ezechiello dice; quatupr pennqis uni ; e Gi<^ 
Tanni : hahebant alas senas» 

106— io8* Nello spazio compreso fra i quattro ammali > 
sta un carro legato 91 collo d' un grifone che lo tira. Il carro 
.figura la pontificia sede ; il grifone 9 animale biforme 9 eioè 
aquila nell' anterior parte , e leone nella posteriore 9 figura 
Gesù Cristo 9 '^ riguardo alle due nature , umana e divina. 

109— IH. Alf. nota il primo. -^ Es$o grifone tendeva le 



CANTO XXIX. 4*^ 

Tra la mezzana e le tre e tre liste, no 
Si eh' a nulla fendendo facea male. 

Tanto salivan che non eran viste ^ 

Le membra d'oro avea, quanto era accell0| 
E bianche Y altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi bello ii5 
Rallegrasse Àffricano o vero Augusto y 
Ma quel del Sol saria pover con elio , 

Quel del Sol che sviando fu combusto , 
Per r orazion della Terra devota , 
Quando fu Giove arcanamente giusto, i^o 

gc^ ali in sn 9 tra la \ìst^ di mezzo e le tre dall' una parte 
^ le tre altre dall' altra ; e le tendeva in modo che y fendeudo 
r aere ^ non faceva male a nessuna delle tre di qua e di 
là } cioè non ne fendeva s scoBiponeva alcuna. 

113-^11 4* Alf. not. Tonio smìram, ecc. Alf. fa qoi una 
svista , e spiega volando f aveva a dire fendendo P aere, -^ 
Quand* era uecello j intanto del norpò suo 9 in quanto era uc- 
cello* fiispetto air aureo e bianco colore , nota il Venturi 9 
die allude al diUctus meus eandidas et ndneundus. 

Il 5— ^120. Alf. not. , salvo il 119. —Dice , a mostrare 
)a divina bellezza di quel carro 9 prima però che guasto fosse 
come dirà poi $ che non solamente stillile non fece mai Roma 
pei trionfi dei loro massimi imperatori; ma quello del sole 
parrebbe povero appetto a luì. Il Tasso : 

Né dar 1' antico Campidoglio esempio 

B' alcun può mai sì glorioso alloro. 
La costruzione sincera del non ebe Roma 9 ecc. 9 si è : 
non solo s ha a dire che Roma non rallegrasse Affrìcano o 
vero Augusto con trionfo di carro àosl hello y ma quel del sole^ 
ecc. Affrìcano , il gi'and' uom che d' Affrica s' appella ; Sci- 
pione , cosi soprannominato per aver soggiogato 1' Affrica 9 
che lo fece erede di gloria 9 Quando Anmbal co' suoi diede 
le spalle, — Augusto , di cui Virgil. ; At Ccesar triplici in» 
pectus Romana triumpho nuenia, £ il Petrarca nella canzone: 
O aspettata in ciel , ecc :* 

Sai dall' imperio del figliuol di Marte 

Al grande Augusto 9 che di verde lauro 

Tre volte trionfando ornò la chioma. 
Sària i for. poet. sarebbe, — Con elio 9 posto insieme con 
elio > e perciò a canto \ a petto ad esso 1 comparato con esso. 



4l2 DEL PURGATORIO, 

Tre donne in giro , dalla destra mota , 
Venien danzando , Y una tanto rossa , 
Ch' a pena fora dentro al fuoco nota: 

L^ allr' era come se le carni e ¥ osÀ 

Fossero state di smeraldo fatte ; isS 

La terza parea neve testé mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 

Quel del sol ; bella si é questa ripresa 9 che mena dritto 
il Poeta allo intendimento suo di mostrare > per la giusta pa- 
nizione del fulminato Fetonte , l' infelice fine a che mena 
r uomo la sua presunzione. Sviando 9 uscendo^ di sua via. 
Per V onziorif ecc. Si accostò troppo alla terra 9 che ne parti» 
e però lece quella istanza devota a Giove. Benché 1' aggiunto 
devota possa darsi egualmente air uno e all' altro nome , par- 
mi che stia meglio col primo. Quando fu Giove , ecc. 9 verso 
di sentenza > di suono e di lingua magnifico. Arcanamente ^ 
nel suo profondo e segreto consiglio. Nel xyii dei Paradiso: 

Qual venne a Glimené , per accertarsi 
Di ciò eh' aveva incontro a sé udito y 
Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarsi. 
121 — 126. Alf. li not. — Tutte le maraviglie del cielo e 
della terra debbono concorrere a far bello tale carro » sicco- 
me quello che destinato é a ricevere la gloriosa Beatrice. 
Tre donne , ecc. Ordina : Tre donne (figurano Fede 9 Spe- 
ranza 9 Caiità) venivano danzando in giro dalla destra ruota* 
V una tanto rossa eh» 9 ecc. 9 é la Carità 9 tutta accesa dei 
fuoco d' amore. V alti' era come se 9 ecc. 9 é la Speranza 9 
il cui colore é quello dello smeraldo 9 e in V ora che si fiacca» 
-— La terza , é la Fede 9 bianca come neve pur testé cadu- 
ta. Nella Fiera 9 il Commercio dice alia Fede : 

Fatti adorna 

Delle tue bianche vesti , compaiisci 
Astersa d'ogni macchia. 
£ nel Furioso : 

Né dagli antichi par che si dipinga 

La santa Fé vestita in altro modo » 

Che d' un vel bianco che la copra tutta ; 

Ch' un sol punto 9 un sol neo la può far brutta. 
127 — 129. Dalla Fede può nascere Carità e Speranza 9 e 
da Carità 9 Fede e Speranza , ma questa di nessuna delle 
prime esser può cagione. Il che vuoisi esprimere dal Poeta» 
dicendo che ora la bianca 9 ora la rossa guidava le altre in 
danza. £ aggiunge che l'andar in giroj tardo a ratto ^ re> 



CARTO XXIX. ^li 

Qp dalla rossa , « dal cauto di questa 
L' altre toglién Y andare e taf de e ratte* 

Dalla sìfiistra quattro- &cèii festa ^ i3o 

In porpora vestite 9 dietro al modo 

\ D'una di tor, ch'alea tre occhi iik lesti» 

Appresso tuttofi pertraltato nodo, 
yidi duo vecchi in abito dispari , 
Ma pari in atto y ed onestato e sodò* l3.5 

L* un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate ^ che oatwa 
Agli animali fé' cn eli' ha più cari. 

Mostrava l'altro la contraria cura^ 

G>n una spada lucida e acuta , x4o 

gOlato era dal canto della rossa > perché l' esser più o men 
¥i^ la Fede e la Speranza 9 procede dal più meno^irdoie 
di Carità. 

i3o— >i32. Daila sinistm 9 ecc. Quattro donne y vestite in 
porpom 9 facevano festa (menando lieta danza) dalla sinistra 
mota^ e la regolati ice del ballo era una di loro> avente tre 
occhi in. testa. Queste sono le quattro virtù cardinali 9 GiU" 
stizia 9 Fortezza > Temperanza ^ Prudenza y vestite in porpora 
a dinK>strare la loro gran nobiltà $ l' ultima delle quali ha 
tre occhi in testa : l' uno il passato 9 V altro il présente , 
l'altro il futuro ha in riguardo. 
' i33— ^r35. Alf. not. sino al fine del Canto 9 salvo i versi 

145 y 140 e 147 Pertrattato y spiega Alfieri y molto trai» 

iato 9 di cui s' è detto ampiamente ; ma noi dobbiamo avver- 
tire che la preposizione per mostra il discorrimento della ra- 
dono per tutte le parti della materia trattata. Chiama nodo 
ì* unita che formano tutti quegli oggetti 9 e con questa voce 
dimostra l' indivisibilità loro. JDue vecchi , Luca e Paolo, in 
<a6nEo disparì 9 ma pan in atto 9 perche le loro cure > quan- 
. taoqae diverse nei mez^i> furono a un fine. Onestato e so-, 
do} decente 9 e tardo, e grave. 

^3^—1 38. Si mostrava alcun y mostrava sé essere uno dei 
iamigliariy ecc. 9 perchè S. Paolo 9 nel libro di Dio 9 è detto 
vedioo 9 e però mostrasi uno. de' seguaci di quel sommo Ip- 
pocrate 9 che dice il Poeta natura aver fatto a posta agii 
stimali eh* ella ha più can, che sono gli uomini. 

189 e i4o. Ita cof^traria cuny quella di troncare ilvizio» 



4l4 ^^^ VUUGÀTORIO, 

Tal clie di qua dal rio mi fé* patirà^ 
Poi Tidi quattro ia umile parata, 
E diretro d^ tutti un veglio solo 
Venir , dormendo con la faccia arguta. 
E questi sette col primaio stuolo i^S 

Erano abituati , ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo ; 
'Ami di rose e d^ altri fior vermigli ; 
Giurato avria poco lontano aspetto 
Che tutti ardesser di sopra da' cigli; i5o 

comlMltere l' errore 9 e difendere la Terìla ; e però viene con 
ti jA Incida e tagliente spada in mano » simbolo della possanza 
della divina parola. Adunque la cura dell'uno era di sanare» 
quella dell' altro > di disti*uggere. 

i4a-— 144* P'^ ^*^ quattro y figurano 9 dicon bene Landino 
e Vellotello 9 i quattro apostoli 9 Giacomo , Pietro , Giovanni 
e Giuda. Parata y sembiante. Un vegUo solo y S. Giovanni. 
Dormendo y {lerché l'anima assorta in alcuna visione è tolta 
affatto agli oggetti di fuori. Con la faccia arguta ; vivace e 
penetrante , e ciò riguardo all' acume con che penetrò nei 
più profondi misteri. Ognuno può vedere essere intenzione 
del Poeta di mostrare » onde la chiesa piglia la sua veracità» 
infaliiMIità , durata » e possanza , cioè dal Vecchio e Nuo- 
vo Testamento 9 le cui parti sono figurate dal Poeta nei per- 
sonaggi che ha detto ; cioè i quattro libri degli Evangelisti» 
nei quattro animali ; il libro desìi Atti degli Apostoli » in 
S. Luca; quello dell'Epistole» m S. Paolo ; le lettere Ca- 
noniche » nei quattro in umile paruta ; 1* Apocalisse » in S. 
Giovanni ; il rimanente s' è detto. 

145— r47* ^^^ primaio stuolo erano abituali ^ erano in abito 
simigliaqite a quello dei personaggi ddla prima schiera » quei 
ventiquattro seniori. Non facevan brolo» Brolo » ghirlanda » 
voce fornhata dal Poeta da broglio » orto chioso » o altro luogo 
similmente chiuso» vocabolo soeso dall'antico francese ^reH/Zoir» 
ovvero bruillot » lat. broUum » o brioliunt , o brolium > boschetto 
o cespuglio » così detto dall' uso di bruciarlo prima di colti- 
varlo. Onde un antico: JE*/! demanda embuchement en un broiUot, 

1 48. Dicono i 'comentatori 9 in sej^ del martirio da loro 
sostenuto. '*> 

149 e i5o. Ordina e spiega: un aspetto un poco lontano 
da loro (Dante n'era vicioissimo) ayrMe giunopy ecc. Chi 
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E qoand 1 carro a me fa a rimpetto | 
lln tuon s' udi , e qadle genti d^ne 
Parvero aver V andar più interdetto | 

Fermandos* ivi con le prime insegne. 

gli avesse veduti un po' da lun^ avreUlie afiermato che ai^ 
dessero nella parte di sopra dai cigli » eh' è il laogo della 
ghirlanda. 

i5a— 154« Un tuon, mi ako grido 9 e forse ne fa cagione 
il prevedere quello che il santo vaso » si bello > si puro » al 
glorioso 9 aveva tosto a diventare. L* andar pia 9 suppi. ot' 
tre, ^^ Le prime insegne , i candelabri da prima veduti^ 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Jpftanzione di Beatrice $ miracol nuwo di stitpm 
e di gloria. Scena mai pia Pista né da veder» 

' si : miracoli di poesia 9 /este di paradiso* A" 
Énaro rimprovero della celeste Dorma a Dante: 
sua confusione e pentimento* 

x^uAUDO 1 settentrìon del primo cielo , 
Che né occaso mai seppe ne orto , 
Né d^ altra nebbia che di colpa velo , 

E che faceva li ciascuno accorto 

Di suo dover , comeU più basso face 5 
Qual timon gira per venire a pcnrto , 

I— 10. Alf. nota il secondo verso , il quarto ^ e di suo 
dover , con fermo s* affisse 9 del settimo. Quando' l setteatrion^ 
ecc. Il primo cielo » quello ch'v tutto luce e amore , l'em- 
pireo 9 del quale , siccome noi del uosti'o diciamo settentrio- 
ne le sette stelle dell'orsa maggiore > il Poeta chiama setten- 
trione le sette misteriose e lucentissime fiammelle dei predet- 
ti candelabri. Che né occaso mai, ecc. U nostro settentrioue 
nasce e tramonta ; quello degli abitatori di lassù splende not- 
te e dì ^ il nostro soggetto é a soffrir velo di nebbia $ quel- 
lo non mai altro ne conolibe > se non quello che lo celò al- 
l' Uomo 9 che fu il velo del peccato 9 disubbidendo. La frase 
fon uno accorto di suo dovere é molto elegante y e significa: 
fof conoscere a uno il dover suo y e farlo pronto alt eseguire.'^ 
Come *l più basso 9 ecc. Ordina : come U settentrione pia 
^so ( dei cielo più basso , eh' é il nostro ) fa accorto qual 
nocchiero gira timone per venire a porto* — Fermo s'affisse, A- 
dunque fermatosi appena quel misterioso settentrione 9 le gen- 
ti ) delle quali detto s' è nel precedente Canto 9 si rivolsero 
al carro > siccome a sua poce^ vale a dire al termine e coni- 
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Fermo s' aflSsse , la gente verace , 
Venuta prima tra '1 grifone ed esso , 
Ài carro volse sé , come a sua pace .* 

E un di loro , quasi da ciel messo , io 

yeni , sponsa , de Libano , cantando , 
Gridò tre volle , e tutti gli altri appresso» 

Quale i beati al novissimo bando 

Surgeran presti ognun di sua caverna , 
La rivestita carne alleviando, iS 

pimento d' ogni loro desio , essendo quello die le loro miste» 
riose visioni e predizioni avverava. 

lo— la. Un di loro , uno di quei venerandi vecefaioni | 
ed é quello che figura la Cantica di Salomone. Da òd^ ha 
detto nel nono dell' Inferno i del del messo $ adunque nella 
forma da ciel messo , nsata pur in prosa dal Boccaccio > e 
dagli altri migliori jj v'ha la ellissi dell' articolo; e non é ve- 
ro ciò che afferma Lombardi , che da sia lo stesso che daif 
dallo 9 dalla i dalle, eh' è impossibile. Fem , sponsai deU* 
bano (vieni > o sposa , dal Linano) , parola della sacra Gank 
fica indirizzata qui alla divina Beatrice 9 perchè scenda a 
compire il glorioso trionfo. Tre volte , percnè tanto nel a»* 
ero testo l' aflettuoso invito si ripete. 

i3 — 15. Aif. not. — Quale , dice Lombardi 9 per àmne't 
ed e falso , V uno accennando maniera 9 l'altro qualità. iV4>> 
visslma , come il lat; novissimus , ultimo* Bando , accenna 
quello del sur^e mortai , vfeniie ad judicium, -— Caverna ; la 
sepolcral buca. La rivestita carne alleviando. Alleviando 9 at» 
leggerendo ; perocché dai filosofi cristiani dieesi , diètro l'ao» 
torità delia divina promessa 9 che il corpo glorificato sarà 
lucido e lieve 9 siccome de' loro Dei affermano gli stoici. 
Però Ciceróne , De Nat. Deorum : Ulud video pugnare te ,. 
specie ut quaedam sit Deorum , tfuae nilùl concreti kabeat^n»- 
lui solidi 9 nihil expressi , nihU eminentis 9 sitque pura 9 levis^ 
pellucida. Quindi il Tasso 9 conforme all' intenzione ÒA Poer 
ta nostro : 

Quel corpo in cui già visse alma sì degna 9 

Lo qual con essa ancor 9 Incido e leve 

£ immortai feitto 9 riunir si deve. 
Adunque onde cavò mai il signor can. Dionigi quella soita 
legione die porta voce in vece di carne 9 e 9 in luogo «T aUe^ 
piando 9 alleluiando 9 parola sconcia per sé 9 e per Y ùr^ 
ribii guasto che porla nei costrutto e nel ientimeato ? Ha W 
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Cotali , in sa la divina basterna , 1 

Si levar cento , ad vocem tanti senis , 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicén : Benedictus , qui i^enis , 
E , fior gittando di sopra e dinto^nQ» 'iO 
Manihus q date lilLa,. plenis* 

Io vidi già nel cominciar del giprao 
La parte orientai tutta rosata , 
E r altro ciel di bel sereno adqrup , 

£ la faccia del sol nascere ombrata a5 

ragione T egregio signor Ugo Foscolp di&real signor CanOBi- 
co quella lavata di capo , che le^gesi. in una déUe^ sa^ ele- 
ganti ed erodile note alla Chioma di B^remce , poeam di Or 
tnilo , da lui maestrevolmente volgarizzato* Ma odi ^ventQÌ 
Il signor de Romanìs 9 avendo trovato neU' imigginito Co4* 
Caet. La rivestita voce ailelufando,ìkSL stampato neUa riatan^ 
|ia del Lombardi la rivestita voce alUJujanìo 9 e, credendo 
tutti noi Italiani altrettanti goccioloni 9 lasagnoni » gagliofibo- 
.ci , ce la snocciola per lezione decisiva. O santissime Apol- 
lo > San gli giusti occhi tuoi rivolti altrove fo giurato bai a af- 
fogar l'Italia in profondissima barbarie > che permetti sa dis- 
onesto strazio delle cose » oud'ha più ai^omeuto la tua pos^ 
,sanza e deità ? 

16 — 18. Com' ebbe quel venerabil vecchione profferite 
queste parole , più di cento angeli y che chiama U Poeta 
ministri e messaggieri dell* eterna vita , o sia del cielo 9 d le- 
varono in sul carro , perocché già scende Beatrice del ciclo. 
Postema ;. ( Vocab. celt. par M, Bullet ) char gami de ta- 
pis molets ; de òass , coussin , et de stema » atteler des che- 
vaux à un char , à une voiture. 

19-— 21. A!f. nota il secondo. — Due cose fanno quegli 
angeli ; congratulazione a Dante nella parola ^«/i^c/fcfui ecc.» 
benedetto sia tu che vieni » dirette a Gesù Cristo dalla turba 
di Gerusalemme , nell' entrain che fece in quella città j e » 
così detto , mettousi a sparger fiori di sopra e dintorno > f<e- 
steggiando 1* anùyo della divina Beatrice. 

22 — .33. Alf. not. — Beatrice scende; ognuno che legge è 
già desideroso 9 aspettando di veder l'ingegno del Poeta mo- 
strar tutta la sua possanza» alla vista di colei , per la quale 
uscito era della voIgai*e schiera. Così fa veramente ; e son 
certo che ogni mediocre ingegno sentirà , leggendo » che non 
«olo questo luògo é uno dei più belli della Divijaa Gomme- 
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Si f cbe f per temperanza di vapori , 
L^ /occhio lo sostenea lunga fiata } 

dia 9 ma tale quale dal solo Dante si potjeva concepire e eoa» 
darre , dod tanto per la graodez^ e novità dei sentiAienti 
che amore spira » auanto per queir in^Lrriyabile siile , cbe 
più diletta cni più r ode. E quanto avi*anno a vergognavcl 
di sé coloro i quali , seguiiando il grido degli stolti, hm 
€a«duto e eredoDO non esservi altro ad ammirare in BantCì 
che la Francesca e l' Ugolino 9 come se ^Ilro nion fosK da 
contemplare nel cielo che i due suoi ocelli più belli ! |ifg 
Teniamo alla lettera^ L> vi(li già , ecc. Beatrice 9 Vedata eA*> 
tro ima pioggia di fiori 9 ptfati dagli angeli di sopra e d*i^ 
tomo, gU apparisce come in sul mattino il sole 9 essendo totr 
to il cielo sereno 9 adombrato alquanto dai vapori nop aor 
oora dispersi 9 e temperanti il spo lo me si 9 che possa l' ocr 
-chio iwràrlo. Rosata , acceso di color dome di rose 9 p^ 
f apposizione di sottili nuvolette. E Vùltro M , d' ogni iikr 
tomo iàlla parte orientale. J)i bel sereno adorno 9 per esserle 
d* ogni nnbòloso veb scarico. Ombrifta 9 adojmbrata do qotdr 
die leggiera nuvoletta. Per temperanza di sapori 9 pei vapori 
temperanti 9 (scemando il sop vigore) la sua viva lyee. Liù^ 
guhaiai lungo tempo. Leggi be^e il trbillabo /afa» >^ Ch0 
dalle mani angeliche saliva 9 che gli angeli gittavaho di 9opt^ 
del carro* E ricadeva già , essa nuvola ; dentro 9 al carro'; 
e fuori 9 del medesimo e d'intorno. Se non ti giova l'immap 
jginaàone a si bel giuoco9 leggi i sottoscritti versi divini, spi- 
rati lenza dubbio al nostro Lirico da questa mirabile ijqamajg^e; 
Da' be' rami scendea 9 ' 

Xfolce nella memoria 9 

Una pioggia di fior son^a 1 suo grembo ; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria» 

Coverta già dell' amoroft) nembOf 

Qoal fior cadea sul lembo 9 

Qual "su le trecce bionde 9 

Ch' oro forfjito e perle 

Eraa C|uel di a vederle : 

Qual SI posava in terra 9 e q«al su 1* aade ; 

Qual con an vago errore 

Girando 9 parea dir : Qffi regna Anione. 
Sovra candido velo 9 ecc. Ordina cosi : una donfta vestita di 
{tolor di fiamma viva ( ecco perchè si compara col sole sor- 
^nte come detto ha 9 e , come a lui le nuvolette che ook 
brano la Jua faccia 9 cosi a ]9^tnce cjadla iiskyoh di fiori'} 
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Cosi dentro uqa nuvola di fiori « / 

Che dalle paapi aDgeliclije saliva , 
E ricadeva giù dentro e di fuori , 3o 

Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna pi apparve , sotto verde manto ^ 
Vestita di color di fiampia viva ^ 

£ )o spirito mio , ,che già cotanto 

Tempo era stato ch'alia sua presènza 35 
Non era di stapor , t^remando , affranto , 

jSenza degli occhi aver più conoscenza , . 
Per occulta virtù che da lei mosse , 
jy anticlO uppi: sjenti la gran potenzia. 

m eiota i fiU»a saprà candida pfh ( ^ scende di festa m 
candido ve|oy ^ul quale posta é 1^ corona ) m' apparve sotto 
verde manto. Tutto é misterioso jn [qiie^ misteriosissima 
ponqai rpliva 8i|[iùfica scienza; e i tjre diversi colorì figu- 
rano le Ire donne > dette nel passato C^to 9 danzanti in gi- 
^ dalla destila ruota del carro. 

34 — 3o. AJf. li nojta ^salvo il 37. — Priipa d'atro fa av- 
vertire òhe 9 col comun sen^ fi^L una parte , e dal)' albca 
coir autorità di jUinti MSS. vedud dagU Accademici della 
Crusca 9 del Cod, Stuardiano^ e infine del Lombardi conia 
J^ido]t>eat. ^ ab]}iamo corretto il secondo di cpiesti versi, scri- 
a^ie^dp fihfi aUa si^a presenza, y in luogo di con la sua , ecc. j» 
non ai potendo cavare da qu^ta lezione niui^ ragionevoli 
/^timento 9 menti'e limpida e ch^a s^ scorge , per 1' altra , 
l'intenzione c^l Boeta. Pertanto , lasciand^o stare le scioc- 
jchezze d^ h dire all' innocentino Venturi )a sua insipida 
lepidezza « dico che dobbiamo esser conoscenti ^ Lond/ardi, 
iche ha fatto prima intendete jquesto luogo , che s' ordina e 
spiega così : e lo spirito mio 9 òhe era stato già cotaifto tempo 
fn che (tempo ) tremando di stuporjs alla sua presenza npn era 
stato affranto , senza aver io pia fionoscfnza degU occhi 9 senti 
/a gran potenza dell'antico amore per occulta virtù, die mosse 
4^ lei. Adunque lo sparito rmp è soggetto del sentì dell'oltinio 
?rersO/ Dice che già cotaxfto j ecc. , perchè dieci ,anni erano 
{tassati che Beatrice era morta 9 e però ha detip la decenne 
ffitci Al sentjiniento del verso 36 danno lujone le seguenti pa- 
role del Boccaccio^ 9 che sono imitazione perfetta ; riconjàr- 
perete gli spiriti miei , li quali spaventati tutti trieman nel vo- 
ffip fometfpi e ^ue^j^e della Vita j^uova: In quel jnmto ^che 
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Tòsto che nella vista mi percosse ^o 

L* alta virtù , che già m' avea trafitto 
Brima ch^ io fuor di puerizia fosse y 

Volsimi alla sinistra , col rispitto 
Col quale il fantoliu corre alla mamma , 

prima vide Beatrice ) , dico veramente che lo spinto delta, vita 
il qual dimora nella segretissima camera del cuore , commciò n 
tremar d fortemente. y che appariva nelli menomi polsi orribUmei^ 
te, E pur ivi : un' parve sentire un mirabile tremore cominciar 
nel mio petto dalla sinistra parte , e distendersi si di subito per 
tutte le patti del mio corpo. — Affitmto y sta per ingombro , 
dice Alneri > ma parmi eh' esprima abl)attimeato per diagre-^' 
gMÌoné- delle parti. Pia conoscenza , suppl. di quella eh* io 
aveva y eh' era nulla ; ed è maniera che direbbesi anche senza ■ 
altrimenti distinguere cogli occhi ehi /osse, —^ Uantico amor, ecc. 
Aveva seve anni quando s' innamorò di Beatrice 9 e fb fer- 
mo in qoel sao amore intellettuale anche dopo la morte di lei. 
40— 43. Si BOt. da Alf. — Nella vista , nella mente ii^ 
BiaMrata \ perocché , come s' é detto 9 lo spirito sentì i pos- 
senti eflfetti dell' occulta virtù , cioè la gran potenza d' antio» 
auMvt. Che già m' avea trafitto prima eh' io. A ben intendere 
qucfle e moRe altre cose , leggi e ferma nella memoria le 
tegnenti parole del principio della Vita Nuova : Nove fiate 
già ofprteso al mio nascimento era tornato il cielo della luce, 
quoti ai ita medesimo punto 9 quanto alla sua propria girazio>- 
ne y qu am l o a* miei occhi apparve prima la gloriosa Donna della 
mia mente , la qual fu chiamata da molti Beatrice , li quali 
net» sapevano che si chiamare. Elt era in questa vita già slata 
tema 9 ^ nel suo tempo il cielo stellato era mosso verso la 
parte Ì oriente delle dodici parti V una del grado ; sicché quasi 
dal princÒHo del suo anno nono apparve a me 9 ed io la vidi 
quadalpne del mio. — Fuor di puerizia , ecc. 11 gran Buo- 
nanroti: 

lo son colui che ne'prim'anni tuoi 

Gli occhi tuo' infermi volsi alla beltade 9 
Che dalla terra al elei vivo conduce. 
4^"4^« P^olsimi ; a proposito questo dattilo. Rispitto , par- 
lai che risponda qui a riguardo > voce alla quale deve dar > 
^ legge 9 coQgmente significato. Col quale il fantoHn^ eco. 
Nei juui del Paradiso : 

Oppresso di stupore » alla mia guida 
Mi volsi 9 come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 
Datue Voi. Ik 56 
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Qaando ba paura o (juando egli è afflillo, 4$ ' 
Per dìcere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m* è riaiasa che noa tremi } 
Conosco i segni dell' antica fiamma. 
Ma Virgilio n^ avea lasciati scemi 

Di sé , Virgilio dolcissimo padre , So 
Virgilio a cui per mia salute diemi; 
Ne quantunque perdéo V antica madre 
Valse alle guance n^ttq di rugiada j 

^ 4^-^8. Alf. not. «alvo per dicere a Fuj^Uio, »« Dicen , 
Oggi é voce poetf dire, -- Dramma , s* accenna per <{uesta 
voce una qualunque minio)» particeila, Ch^ non trfnù, Co$l 
il Petrarca ; 

Tfon ho midollo in òsso o sangue in fibra 9 
Ch' io non senta tremar , pur eh' i' m' appressa 
Dov'è chi morte e vita insieme spesse . 
Volte in frale bilancia appende e libra. 
Conosco i segni , ecp. 9 è la ti^aduzion pretta del Virgilianori 
Agnosco veteris vestigia flammee^ 

49 — 5i. Non credo ch'altri »bbia mai sentito ed espresso 
quello che qui il Pqeta nostro , combattutQ 4 u^' ora da due 
potentissimi sentimenti 9 il dolore infiuito di non più vedere 
li dólcissimo suo maestro e padre , e quel tumultuoso assalto 
d'affetti che la presenza dell'amatissima e desideralissima Bea- 
trice gli sveglia ueHanimo. Forse pochLs^mi Italiani v'han posto 
mente , e niun forestiero forse 1' ha scorto. Si consideri adun- 
que y e si scriva fra le prime maraviglie de) divìn Poema. 
.Scemi di sé 9 scemati » e per^ privi dp sé , è bel modo di di? 
re. Quanto affetto dimostra il triplicato pome del qaro mae- 
stro ! Diemi , il cui suggetto è Beatrice , mi die , mi diede^ 
52-r-^4f ^^^ ppteva distendersi a dimosti'are il sUp dolore 
del vedersi privo del carissimo padre *, perocché la forza dei^ 
r altro potentissimo affatto noi permette , e perì^ 1' apcenna 9 
lasciando nell'animo del lett;ore più viva e piti dorevple l' im* 
pressione, che le molte parole non avrebber %Uo. Spiegai! 
testo : £ gimniunque /' anilca nostra madre (PyaJ perde , colU 
perdita di quelle ineffabili, delizie, non vqlse (non ebbe v^ore 
e forza d' impedire) (ille glande mie nette di rugiada (sip li 
asciutte di lagrime , non bagnate di lagrime , chiamando per 
similitudine, rugiada le lagrime le sue guance iiTÌganti)p> cht 
io lagrimando 9 esse non tornassero (non diventaselo) a<^| 
quasi scure turbate dal 4oloroso lagrimfu^f 
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Che Jagrimando non tornassero adre* 

Dante , perchè Virgilio se ne vada , 55 

Non piangere anche, non piangere ancora. 
Che pianger ti convien per altra spada. 

Quasi ammiraglio , che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli alti legni, ed a Len far la^ncuora, 60 

In su la sponda del carro sinistra , 

Quando mi volsi al suon del nome mio. 
Che di necessità qui si rigistra , 

Vidi la Donna , che pria m' apparlo 

Velata sotto V angelica festa , 65 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 

Tutto chel vel che le scendea di testa., 
Cerchiato dalla fronde di Minerva , 
Non la lasciasse parer manifesta ^ 

Realmente neir alto ancor proterva yo 

5S— 57. Alf. nota non piangere ancora col vers. seg. — 
Beatrice rompe la foga dell' impetuoso dolore di Dante , volr 
gendo(Hi queste parole. Perchè , sottinteudì conviene che, — 
jftr altra spada, per altro pungente motivo > quello delle sue 
colpe f che lo trafiggerà ma^iurmente. 

59 e 60. Alf. nota ed a ben far la 'ncuora y e spiega 9 iVi- 
cttora per rinfranca, -— Clie ministra , che s' adopera j^ei set- 
vigi del suo officio. Per gii aiti legni , per le navi che vanno 
sotto la sua scorta. Incuora , da incorare , far cuore o animo. 

61 -—66. In su la sponda , , . sinistra ; così gli era più 
presso. j4l suon del nome mio , die di necessità , ecc. Vnol 
dire che altrimenti non an'ehbe qui registrato il nome suo 5 
e lo dice {)ercbè non si creda che si nomini ])er vana am^ 
bizione. L'angelica festa , la detta nuvola di fiori. Rh 9 rivo» 
voce poet. 

67 — 6y. Alf. not. — Tatto che ; vedi V intero di questa 
frase congiuntiva nella Gramatica nostra. Il vel cììe , ecc. , 
il detto candido velo. Cerchiato dalla fronde di Minerva ^ la 
corona d' oliva onde era cinta sopra il velo. 

70 — ^a. Si not. da Alf. — Realmente ; Lombardi con la 
Kidob. 'vuole che legasi regalmente , per evitar 1' equivoco. 
Ma è mai possibile che , chiunque può per si poco equivo* 
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Continuò,, come colui che dice , 
E 1 .più caldo parlar dietro riserva : 

Goardami ben : ben son , ben son Beatrice: 
Come degnasti d^ accedere al monte ?" 
Non sa pei tu che qui è V uom felice? ji 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte } 

care 9 sì metta a stadiar Dante? Ògnimo vede che la dipinge 
^ii Poeta in regal sembianza e maestà. Adimqae spiega il real' 
^mue proterva y con regale -altezza. Anaor , in riguardo a 
quello che fu in prima vita. E 7 pia caldo^ portar , tee. Per 
questa ragione , dice il Poeta nel Convito 9 che sempre qudlo 
che massimamente dire intende lo dicitore , si dee riserrare 
di dietro 9 perocché quello che ultimamente si dicet> più ri- 
mane neir animo deli' uditore. 

Chi volesse trovare un senso allegorico in questo compa- 
rire in atto fiero a Dante Beatrice 9 lo pigli quale 9 nelle se- 
guenti ^ue parole del Convito 9 per lui si disouopre : È da 
sapete che dal principio essa FUostfia pana a me 9 quanto dalla 
porta del suo corpo 9 doè sapienùa fiera , che non mi ridea 9 
in. quanto le sue persuasioni ancora non intendea» e disdegnosa, 
che non mi volgea V occhio èioè eh* 'io non potea vedere le sue 
dimostrazioni, È di tutto questo il detto difetto era dal mio lato^ 

73 — 76. Guardami ben 9 ecc. Il Tasso : Ben dessa io san, 
hen dessa io son , riguarda. Beatrice è sdegnata che Dante 
siasi lasciato dalle vanità del mondo traviare 9 e gli parla con 
rimprovero misto d' amara ironia ; ove Dante 9 siccome in 
.jipiello che Beatrice seguita a dire 9 imita il seguente luogo 
di Boezio 9 lib. i , prosa seconda : Tum varò totis in me in- 
tenta luminibus : ,Tunc es ille 9 ait , qui nostro quondam lacle 
nutritus 9 nostris educatus alimentis 9 in virUis animi roòur èva- 
seras ? Jitqui talia contukramus arma , quae 9 lUsi priits aòje- 
cisses 9 invicid te firmitate tuerentur, Agnoscisne me ? Quid la- 
ees ? Pudore an stupore siluisti ? Malìem pudore y, sed te , ut 
video 9 slupor oppressiti Cumque me y non modo tacitum 9 sed 
elinguem pronus 9 mutumque vidisset 9 ecc. 9 e leggi il rima- 
nente 9 e vi troverai altre cose dal Poeta nostro imitate. Come 
degnasti , ecc. 9 è detto con irouia. .Lombardi spiega altri- 
menti : come ti facesti degno ; ma Dante avrebbe potuto ris- 
jiondere*: passando per T inferno 9 e gù'audo e rigirando U 
monte. Non sapei tu; ignoravi tu forse? ... no , che non 
lo ignoravi. Sapei , per sapevi , troncamento poetico. 

^6—78. Si not. da Alt.* — ilf/ ca^<ier ^/ù 9 espressione ebe 
ben dimostra quello che dice uell' ultimo di questi versi. Feg- 



Ma Teggendomi in esso io frissi air erba, 
Tania vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al figlio par superba , 

Com^ ella parve a me \ perchè d'amaro 80 
Senti U sapor della pietate acerba. 

Ella si tacque , e gli angeli cantaro 
Di sabito : In te ^ Domine 9 sperane 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

Si come neve , tra le vive travi , 85 

Per lo dosso d' Italia si. congela y 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi y 

Poi liquefatta in sé stessa trapela , 

gendomi , pieno di qaella confusione e vergogna > ond' era 
l' anima mia oppressa. Jo trassi daW erba , il viso. 

79 — 8i. Ali. not. — Superba y nobilmente altera. Perchè 
<r anuxno y ecc. All', traduce , nel compaiimti mi rimproverò. 
Tu ordina > e spiega cosi perchè il sapore della pietaie acerba 
senti d^ amaro. Acerba y iudiiude idea d'asprezza e durezza 
spiacevole al senso : onde gli jiotrai contrapporre rigida e aspra^ 
e tali furono quelle agre parole , benché da pietà suggerite. 
L'espressione sentir d' amaro y dicesi di bevanda o cibo che 
abbia in sé ciò che produce la sensazione del quali dcati va 
aman}. 

•82 — S4. Le parole del salmo: In te Domine speravi y ecc., 
sono cantale dagli angeli a confortar Dante a speranza > quan- 
tunque si duramente da Beatrice rimproverato y il che si di- 
mostra chiaro dai vers. 94 > 9^ e 96 > ma non passano olti*e 
pedes meos , perchè quello che seguila è più proprio a pro- 
durre contrario effetlo. Passaro , jier passarono , fw. poet. 

85 — 87. Salvo 89 e go 9 Alf. not. sino al yers. 100 , e 
questo tratto di i5 versi è uno di quelli , ove le immagini 
di Dante scorrono simìgliauti ai luoghi e vigorosi tratti del 
gran Buonarroti su la tela, f^ive travi , alberi , dice Alheri y 
e m^lio assai , per l'aggiunto vive, che le lat. forme yhtu:/- 
neae irabes , acernis trabibus , e quel d' Ovidio s^'lva frequem 
trabibus, — Per lo dosso d' Italia. Chiama dosso d' Italia gli 
Appennini , sui quali fa discorrer l'occhio per la preposizione 
per ; ma , se volesse dire in o n^l y come crede Lombardi y 
quest' immagine sarebbe perduta. Congela y esprime il geUirsi 
e strìngersi una parte coU'alti'a. Soffiata y suppl. essendu, per- 
cossa dal soffio. SclUavi y di Schiavouia y nota AUieii. 
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Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
Si che par fuoco fonder la candela ) 90 

Cosi fai senza lagrime e tospìci 

. Anai U .cantar di que' che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri ^ 

Ma, poiché 'otesi nelle dolci tempre 

Lor compatire a me , più che se detto gS 
Avesiier : Donna , perchè si lo stempre ? 

Lo giel che m* «ra intorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi , e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del petto. 

88 — 90. Poi , ecc. , ordina : poi > purché la terra , che 
perde ombra , spiri vento , essendo liquefatta , trapela in se slessa 
si che par fuoco fonder la candela. — Trulla ; di cesi m^- 
lare del gemere die fa il liquore per sottilissime fessure ; 
adunque trapela in sé stessa , vale , penetra > staggendosi « 
per la congelata sua massa ; e , a chi la vede 9 par cera che 
li fuoco fa squagliare ; e questo avviene purché la terra , ecc. 
La terra che perde ombra 9 cioè dove i corpi non fanno 
r ombra che sogHon fare per 1' opposizion del sole , si è la 
parte dell' Affrica sotto l' equatore , e però dove sono gli og- 
getti 9 in tempo degli equinozi , perpendicolaimente feriti dal 
sole. — Il Petrarca per compassione di quegli amanti > dice 
di sé : Panami al sole avere il cor di neve, 

91 — 93. Dice , a dimostrare quanto fii V efletto dei rim- 
proveri di Beatrice 9 rimanendo per essi istupidito e gelato 
di dolore e paura , che non potè né piangere né sospirare 9 
mentre non senlì quel canto. Che notan 9 che cantano in no- 
ta 9 dice Alfieri. J)ietro alle note, ecc. 9 regolando il loro 
cauto con V armonia delle celesti sfere 9 del che si pai'lerà a 
più opportuno luogo. 

94 — 96. Nelle dolci tempre. Il Petrarca : 
Né mai in sì dolci o'n soavi tempre 
Kisonar seppi i dolorosi guai. 
f-or , gli angeli. Compartire a me y aver compassione di me. 
Stempre , He. poet. stempii , struggi. 

97 — 99- La gran paura avevagli tolto ogni sfogo al dolo- 
roso affauuo ; il corapassionevol canto degli angeli allentò 
quella tesa , e allora vìa laxfUa dolori est , e uscì quel gelo 
per la bocca , sciolto in sospiri ; per gli occhi , in lagrime. 
(Questo luogo ebbe presente l' Ariosto quando scrl<isn : 
Come 9 ai meridional tepidi venti » 
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Ella , pur ferma ia su la destra coscia loo 

Del carro stando^ alle sastaìiaie pie ] 

Volse le sue parole cosi poscia : : 

Voi vigilate Dell' eterno die , I 

Si cbe notte né sonno a voi non fata 

. Passo che faccia 1 secol per soe vie; xo5 

Onde la mia risposta è con più cnra , V. 

Cbe m'intenda colui che di là piagne ^ 
Perchè sia colpa e duol d^ una misura. 

Mon pur per ovra delle ruote magne , j 

Che spirando dal mare il fiato caldo 9 

Le nevi si disciolgono e i torrenti > 

£ il ghiaccio che pur diani&i era ai saldo ; 

Così a quei preghi , a auei brevi lamenti 

Il cor della sorella di Rinaldo 

Subito ritornò pietoso e molle y , , 

Che r ira , più che marmo 9 indurar volle^ 
Ma non é possibile arrivare alla gruidezza del dire di Dante* ! 

100. In su la destra coscia 9 in su ia destra ruota del '^ 

carro. Dicendo in su la destra , dimostra che Beatrice si Tolse 
a quella parte per parlare agli angeli , come pur si pro^-a dal 
terzo verso del seg. Canto. Ma nota che Beatrice si voltò da 
quella parte , stando pur ferma nei luogo dov' era prima. £d 
ha gran torto il Lombardi di scrivere quando fosse coli' au- , 

torità di mille MSS. 9 delta in li^ogo di destra , che guasta 

tutto. ; 

io3 — io5. Alf. not. salvo neiV eterno <fitf. — Vuol dire: / 

voi vedete le cOse tutte in quella luce etema , dove tutti 1$ 
tempi son presenti 9 e pero nulla al guardo vostro si può ce» 
lare ; ma non è cosi di quello 9 a cui intesa é mia risposta. 
Si che, essendo cosi. Notte né sonno 9 accidenti che nascon» 
dono agli occhi dei mortali quello che alia loro eterna vigi- 
lanza non si può celare. Non fum 9 non nasconde. Passo cfut 
faccia 7 secol 9 ecc. 9 niuna cosa evento 9 che il ten^o fi- 
nito 9 eh* é il nostro mortai secolo 9 mena seco nel suo tra^ 
scorrimento. 
^ 106 — 108. Onde 9 stando la cosa altrimenti nei mortali , 
ad quali e notte e sonno nasconde tanti -dei passi che fa il 
mondo col tempo. Di là 9 nella riva di là* J/una misura , 
suppl. medesima. 

109-^117, Non pWi n4a solameaie» JRfr «ero delle ruote 
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ARGOMENTO. 

Altre puniwret di.Btairke. a Dante : sua confis' 
sione t immaginasioni poetiche immortali^ Tras» 
mortimento del Poeta sotto il, grave carico di. 
confusione e paura. Ritorno a sé : passo del 
Jiume Lete , le cui ac^ue da ■ lui beute , vien 
menato dinanzi agli occhi di Bice , nei quali 
tutto il paradiso s'aduna. Tratti e lampi poe^ 
tici divini affatto al torsi a Beatrice il veb 
dK adombra le divine sue bellezze. 







tUi che 8eMi 12 dal fiume sacro. 
Volgendo suo parlare a me per punta , 
Che piMr per taglio m' era parut' acro , 
Bicominciò) seguendo , senza cunta, 

1-^3. Alf, not. il primo. — Le parole di Beatrice insin 
qui sopo st^te da ' lei dirette ^gìi angeli , ella stando in quel- 
r atteggiamenlto che ho detto vers. lop del passato Canto. 
Ora 9 volgendosi dalla sinisti'a sponda del carro , ove sta tut- 
tavia realmente nelC atto ancor proterva y volge dritto il par- 
lare a Dante, ch'é dalla stessa riva del fiume. Di là, suppl. 
in su Ifi riva. '^ Per punta , . . per taglio. Ha detto di sppra: 
perchè ^ anuiro senti 7 s(tp<M' della parola acerba ; convenien- 
temente adunque paragona quel palliar che lo trafigge, a ta- 
gliente spada 9 menata prima per taglio , perchè indiretto lo 
lierirono le parole , e poi per punta , perchè ora vengono di- 
rettamente a colpirlo, uicro , for. poet. agro , intendi al gu- 
sto ; e tocca a chi legge a trasportar neli' usuale il figurato 
modo , contrappcsando 1' upo coli' altro lato. 

4 — 6. Alf. nota il quinto e'I sesto. •— Cw/i/a , lat. cuncta, 
voce poet. che vale indugio* — Di' i di y a maggior espres- 
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DV , di* se qùest' è vero \ a tanta accusa 5 
Tua confession conviene esser congiunta. 

£ra la mia virtù tanto confusa , 

Che la voce si mosse , e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse^ poi disse: Chepense? io 
Rispondi a me , che le. memorie triste 
. In te non sono ancor dall' accjua offense» 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal ^1 fuor della l)occa ^ 
Al quale intender fur mestier le vi$te. 1 5 

Come balestro frange , quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e Y arco , 

4ooe di sdegnoso (larlare. ^ tanta accusa tua eonfcssion, ecc. 
È tolto dal libro della Consolazione , dove la Filosofia dice 
a Boezio : confessami i tuoi peccati , non gii nascondere, 

y..^. Alf* not. -^ Vagli origani suoi, ì primi org^ della 
voce sono i polmoni 9 la trachea , il laringe , le cordo vo- 
cali» il palato 9 i denti» le labbra» la lingua, ecc. Ma vedi 
quanto é più bello qoesto dire di quel Virgiliano; vox fisu^ 
àbits hcesu i ^oanUinque, pens'io» contro il parer del Lom^ 
iMurdi , non sìa la stessa cosa, 

lo— la. Jbco iofii^ 9 intendi come così in sUenzio; poco 
aspettò. Pense » per pensi , lic. poejt* Le memorie triste » dei 
tóoi passati errori» la cui ricordanza amareggia ogni ben nato 
euore. Dall* acque » del Lete. Offènse » vale scancellate. 

i3 — 15. Alf. not 3ti pinsero » ecc.» mi spinsero fuori della 

bocca un sì tale » che le viste furono mestieri a intendere il quale, 
Von si potè intendere quel sì » se non per mezzo della vista, 
perché solo dalle labbra » asteggiate a qoct suono » si potè 
vedere » tanto esile usci fuori. Questo sì è per ri^iosta alla 
domanda di Beatrice » fatta nel vers. 5. Il Petrarca i . 
Od in voci interrotte appena inteso» 
Or da paura » or da vergogna o^ese. 

16—18. Alf* not. -ir- Lombardi» credendo miglioraroj gua- 
sta il costrutto scrivendo al balestro 9 e facendo soggetto di fituu 
^9 la sua corda e Varco » che non é da comportarsi.— -/)wr 
gè 9 sottintendi si » per non &r di questo verbo 9 come ini." 
racolosamente fanno i vocabolari i un mostro di fialtro tf 
ale 9 cioè uq attivo» un passivo^ un lieatro e un^neutro psuT 
Dante Voi. II. 37 



434 DEL PtTBGÀTORIO , 

E con tnen foga V asta il segno totCa, , 

91 scoppia^ io soli' esso grave carco , 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri , 20 
lE la voce allentò per lo silo varco, 

Ond* eir a me : Perèntro i niiei disiri , 
Che li menavano ad amar io hefiè, 
Di là dal quàl non è a che s^ aspiH , 

Qiiai fosse attraversate , o quai catene a5 
Trovasti, perché del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene ? 

fi quali agevolézze , o quali avanzi , 

sivo' QkàHklo scùecMf ecc. ; mumdo la sttn càtfdu e ùfco ^tcoeta 
/' asta da troppa tesa » e pero V asta tocca il segno con meno 
fngai con meno impeto. £ leggi da Parigi sin dove nacque 
Omero > non che sino a Roma , e non troverai similhadiiie 
da slare appetto a qoesU. _ 

i^-^ii. Alf. not. -^Non meno mirabili sono questi Tersi. 
Scoppici io; se vuoi sentirne la forza ; V hai a misorare col 
balestro cbe frange com' ha testé detto. Sòl f esso grave carco ^ 
il detto vers. i3 > di confusione e paura, — Fuori sgorgando f 
ece. Ogni alti^ espressione iafìevòliva il concetto. Il Tasso: 
jffjfin sgorgando un lagrimoso rivo, -^^ Allentò per lo suo twvtig 
e venne a morirgli in su le labbra. 

Sideri di me , che prima t' accendevano ; la scienza delle di- 
vine cose e delle umane , i costumi , la ragion del vivere $ 
la sapienza in somma. Lo bene di là dal quali ecc. Qoel bene 
i&e tutti gli altri in sé comprende^ e però non puote il desio 
andar di là. 
25 — 27. Alf. not. — - Qual fosse^ ecc. Il Petrarca: 
£ se 9 tornando all' amorosa vita , 

per farvi al bel desio volger le spalle ^ 
Trovaste per la via fossati o poggi > 
Fu per mostrar quant* é spinoso calie , 
£ quanto- alpestra e dura è la salita 9 
Onde al vero valor couvien eh* uom poggi. 
Spogliar la spene , lasciar la speranza ; avendo detto nel ni 
dell' Inf. : Lasciate ogni speranza j ecc. 

28 — 3o. Alf. nota il terzo. — Agevolezze , attrattive > al- 
lettamenti. Avanzi, guadagni o vantaggi. Degli altri, sottin* 
tendi oggetti da te vagheggiati. '^ Perchè , per le quali agevo- 
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Nella fronte degli altri si mostraro , 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 3o 

Dopo la tratta d* un sospiro amaro | 
A pena ebbi la voce cbe rispose ) 
E le labbra a fatica La foraiaro* 

Fiaogendo dissi : Le presenti co^e 

Col falso lor piacer vplser mie* pa$$i ^ 35 
Tosto cbe U vostro viso si nascose.. 

£d ella : Se tacessi , o se uegassi 

Ciò cbe coqfqssì , non fiora mep natA 
La colpa tua : da tal giudice s^ssi. 

Ma quando scoppia dalla propia gota ^o 
U accasa del peccato , in postra corte 
Rivolge sé contra '1 taglio la ruota. 

Tuttavia , perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore , e percnè di.tca volta , 

ìmm^ o avanzi. Passeggium anù^ doé ùmanzif andar loro 
pltoroo 9 vagando e vagheggiando» 

3i — 33. Alf^ noi. — Boe^o; fune egocollecta in viresmù" 
M0 X che da noi si ricorda y perché l'ebbe. veramente in ri- 
SJVardo il Poeta* 

34^—36. Si not. da Alf. — > Le presenti cose > le seduzioni 
del mondo, p^olser mie' passi , dalla via dritta. Tosto che y 
Mc. y Spiega il detto di sopra da Beatrice , vers. 33. e seg. . 

38 e 39. Fora , voce poet. sarebbe, ^-^Da tal giudice sa^ 
sii si sa ( e saputa ) da giudice tale, che non sarebbe mep 
nota ; perocché quel giudice e colui da cui nulla si nasconde, 

40 — 4^* Dalla propia goda , dalla propria bocca del pec- 
catore. Rivolge sé , ecc. Ordina .* la ruota rivolge sé contm II 
taglio y intendi della spada della vendetta di lassa ; e vaol 
dire che la spada della vendetta etema è allora rintuzzata f 
irate a dire che la divina ii*a si calma 9 e mitiga la veìv> 
detta. 

43 — 4^. Sono not. da Alf. — 3fe* , meglio > e però più 
t con più frutto. Nel Cod. Gas. 9 che lo divori il fuoco d^ 
S« Antonio 9 legge il signor de JRomanis f ntp ^ ia vece di 
«e*. -T- Porte , per porti , lic. politi Le sirene ^ V antica stm» 
rednta nei xix di questa Cantica 9 figurante le seduzioni d^ 
inondo* iSSe I è voce poet* sii o sia. -^i/ sm0 è^ fiflng^ , 
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Udendo le sirene sie più forte ^ 4^ 

Pon gi{i *I seme del piangere, ed ascolta; 
Sì udirai come 'n contraria parte 
Muover doTeati mia carne sepolta. 

Mai ^on Rappresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra in cVio 5o 
Rinchiusa fui , e che son terra sparte: 

K , se *1 sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte , qual cosa mortale 
Doyea poi trarre te nel suo disio ? 

Ben ti dovevi , per lo primo strale 55 

Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr^ a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giaso ^ 
Ad aspettar più colpi , o pargoletta , 
O altra vanità con si breve uso. 6o 

può significare il piaDgere stesso» come disse , Inf. xxix > semt 
di formiche i ovvero pone la cagioDC per l'effetto ^ e questa 
si é la confusione , la paura 9 il doloi'e e la Terfi(ògna. 

48. i^ carne sepolta , cioè la mia carne essendo sepolta, 

49 — 5i. Alf. net. — Fa veramente Beatrice una di quelle 
divine 9 soprannaturali e straordinarie bellezze, che ve^nsi 
tratto tratto rispleudere fra di noi, come stelle , sotto '1 cor* 
porco e terrestre velo, immagini più sincere delia bellezza di 
lassù 9 e degne ch'ogni gentil cuore arda sui loro altari il 
purissimo incenso di meraviglia e d' amore. — In terra spor- 
te. Nel xxv del Paradiso si legge , in terra è terra il mio 
corpo 9 che spiega appunto questo testo. OnAe sporte^ valec^- 
sciolte e ridotte in terra, 

4^ — ^54* Alf. not. e spiega ti fallio , per ti mancò ^ e male 
Lombardi, dicendo t* ingannò, 

55 — 57. Per lo ptimo strale , pel primo cólpo y o per la 
prima ferita. Fallaci , che non durano per esser mortali. Le- 
par suso diretr* a me ^ levar il pensiero alle cose di lassù , 
ecc. Che non era più tale , che non più fallace , vale a dire 
cosa da poterti mancar per morte. 

58 — 60. Letfar suso , su l'ali del pensiero , e però sog- 
giunse gravar le penne in giuso , attaccar 1' affezion tua -alle 
basse cose terrestri. Ad aspettar pia colpi 9 perchè le cose > 
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NaoTO augelletto ^ue o tre aspetta ; 
Ma dinanzi dagli occhi de^ pennuti 
B^te si spiega indarno o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti , 

Con gli occhi a te;rra, stannosi ascoltando, 6S 
E| sé riconoscendo , e ripentuti , 

Tal mi stav^ io , ed ella disse : Quando 
Pet udir se* dolente , alza la barba , ' 
i^ prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba ja 

Robusto Cerro , o vero a nostral vento ^ 
O vero a c[uel dell^ terra d'Iarba^ 

che affezioni quaggiù , ti mancano^ o tu a lerOr Pargoletta ; 
Dante nel xxiv ne diee una > eh' è quella Gentucca Lucché- 
se j ma ehi sa quelle che non dice? Se Lombardi accusa eoa 
ragione il Daniello e 'i Venturi di non lar avvehire che , 
quando Buonagiunta uoniioò al Poeta quella Gentucca? questi 
non sapeva s' ella fosse al mondo , e che Beatrice ripi^ude 
Dante dei peccati passali 9 e non dei futuri ; Lombardi do- 
veva pur avvertire cbe, tornatp che fu Dante da quel via^ 
gio 9 quanti diavoli sono su la terra , con quanti nell' iufer' 
no 9 non potevano più farcii commeltere il miuimo peccatuz' 
zo. Con si breve uso. Il Petrarca v Che quanto piace al moih-^ 
da è breve sogno, 

61—63. Alf. not. — iVttwo , giovinetto, eh* è uscito per 
poco del nido. Vue o tre 9 suppl. tiii di strale,-^Ma dinanzi^ 
ecc. 9 è quel sacro proverbio : frustra <uUem jacitur rete ante 
oculos pennatorum. Però d'uomo scaltro e maliziato diciam. 
noi : è pipistrello veccìùo ; è putta scodata, 

64 — Wx Si uot* da Alf. con la parola del seg. verso tal 
mi stav* io, — F'ergognandp 9 suppL si, — Sé riconoscendo , 
sottintendi colpevoli, — RipeiUuti , è oggr for. poet. ripetuiti, 

67 — 69. Quando, lo puoi tradurre poiché , ma la Grama^ 
tìca nostra ti dimostra che non sono però sinonimi. Alza la 
barba; vedremo tosto perche dice la barba per il mento. Qui 
avverti che stava Dante veigpgnando muto, e con gli occhi a 
terra, come i ianciulli sgridali da superiore. Riguardando, la 
bellezza cresciutale. 

70—72. Alf. nota il primo verso , con robusto cerro, — 
Non poteva meglio dimostrare quanto era gi*ave il carico 
della vergogna. £ nota» che le parole e il loro intreccio 
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Ch' io non levai al suo comando il mento ; 
E , quando per la barba il viao cbieie , 
Ben conobbi 1 veien dell* argomentOi jS 

£ come la mia £iccia si distese , 
Posarsi quelle belle creature 
Da loro apparsion.roccbio comprese: 

E le mie luci , ancor poco sicure , 

Vider Beatrice volta in sa lÀ fiera , 80 
CV è sola una persona in duo nature* 

Sotto suo velo , e oltre la riviera 
Verde , pareami più sé stessa antica 
Vincer , che V altre qui quand' ella c^era. 

esprimono V iotenzion sua noQ meno eridentemente clie le 
cose die dice. Si dibarba , si sradica » na il prìmo ha più 
forza. Nostrali della region nostra. A quel della ttrra d^Iar- 
Aa • al vento Affiicano > circoscritto dal luogo iche il bar- 
baro larba corresse. 

73 — 75. Alf. nota il primo e 1 terzo. — // veUn delt ar- 
gomento, Alf. spiega 9 la malizia delle pan>U » per le quali » 
mostrandogli che non era più qual nuovo augelletto, lo tra- 
figge a doppio. Se sapesse Lombardi come gii è scappata 
grossa , dicendo che nella forma per la barba la preposizione 
per sìgnìiìca con.., ! Ma vada a dirglielo a chi gli vuol bene. 
. 76— -78. «$V distese , levando il mento in sa. Quelle belle 
creature , gli angeli. Ed e inutile affatto scriver prime , in 
luogo di belle y come s' affanna di sostenere che s'ha a fare 
il Lombardi -, poiché il seguente >erso esclude ogni tenta- 
zione di comprendere anche Beatrice nel loro numero. Ma 
gran ragione ha Lombardi d'accettare la variante del terzo 
verso aspersion, in luogo dell appwvion , che legge malamente 
la Crusca, volendosi significai'e l'operazione che face\-ano gli 
angeli di gitlar su e d' intorno quei fiori > onde fu prima 
Beatrice adombrata. £ , a rincalzo di ciò , aggiungo che il 
Cod. Stuard. legge operaùon. 

79 — 81. Poco sicure , com'era ancora l'anima sua. f^olia 
in su la fiera , co' fianchi aU' una e all' altra sponda del car- 
ro. In duo nature , la divina e l' umana > le quali nel grifo- 
ne , simbolc^iante Gesù Cristo , son congiunte. 

8a — 84. Sotto suo velo , il detto nel pi-eced. Canto. Oltre 
la riviera verde ^ di là dalla verde riva del fiume. Partatd 
più 9 ecc. Ordina: ella mi pareva mcere (la bellezza) j^ 
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))! penter si mi punse ivi ,1* ortica , 95 

.Cile di tatt" altre cose , quai mi torse' 
Più Del sao amor , più mi si fe^ nimica. 

Tanta riconoscensa il cor mi morse 9 

Ch* io caddi Vinto , e quale allora femmi y. 
Salsi colei che la cagion mi porse.-^ 90 

Poi j quando '1 cuor virtù di fuor rendemmi| 
La Donna eh' io avea trovata sola | 
Sopra me vidi , e dicea : Tiemmi, tiemmi. 

Tratto m* ave* nel 6ome in6no a gola^ 
E ) tirandosi me dietro , sen giva 95 

Sovr^ esso T acqua , lieve come spola. 

Jtessa amica (ddl'anterior tempo che visse di qua; di quello 
che fu in prima vita ) più eh* ella non vinse ( in bellezza ) 
ie attre donne qui ( in questo mondo ) quando ella ci ^ntm 
E Cosi gli ha deUo ella stessa 9 nel passato Csmto» vers. ia8. 

85 — 87. Di penter,., r ortica; ecco lo scotto 9 dei qnal^ 
nel fine del precedente Canto* Il Boccaccio 9 nel Filostratoy 
dice r ortica d'amóre; ortica, punta. Ordina il resto così: 
clic qualunque di tutte le altre cose mi torse pia nel suo amo- 
^9 mi si fece più nemica; tanto mi fu maggiore l'abborri- 
inento mio verso le altre cose , quanto più esse dall'amor 
di Beatrice m' avevano ali' amor di sé tirato. 

88 — Qo.'Alf. not. — Riconoscenza 9 intendi del mio erro- 
re ; e siccome questa é cagione di rimordimento 9 però l'uno 
può r altro significare. Caddi vinto , caddi tramortito in 
teiTa. Femmi , mi feci » divenni. Salsi ; sallosi 9 lo si sa,» 
-il si sa 9 se Io sa , sei sa 9 sono tutte forme in uso > e vale 
io sa in sé e per sé : lo sa bene. 

€)i — 93. Alf. not. il primo. — Poi, quando gli spìriti 
vitali 9 ecc. , accorsi al cuore e concentratisi in lui 9 tor- 
narono agli estemi sentimenti. La donna , ecc. Canto xxyiiiy 
vers. 37 e sec. Tiemmi, ( tienimi } attienti 9 attienti a me. 

94 — 96. Alf. not. salvo come spola, — Tace 9 perché 
Ognuno se lo indovina 9 mi levai 9 attenendomi a là 9 ed «1- 
trai nel fiume, -— Sovi'esso , V invariabile esso 8* aggiunge per 
ma^ior forza. Spola, quella barchetta che mandano le tes- 
sitrici dall'una all'altra mano 9 attraverso l'ordito della teb* 

98 e 99. Alf. nota il secondo. — Asperges me ; princi- 
pio dell' antifona che canta il sacerdote nel benedire il po- 
polo f e spargergli l' acqua 3 ^ppn^riata ai presente luogo j 
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Quando fu^ presso alla beata rifa , 
asperges me sì dolcemente udissi ^ 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io loscrira. 
La bella Donna nelle braccia aprissi , loo 
! Abbracciommi la testa , e mi sommene 

i Ove convenne eh* io Y acqua inghiottissi j 

Indi mi tolse , e bagnato m offerse 
I Dentro alla danza delle quattro belle , 

I E ciascuna col braccio mi coperse. io5 

Noi Sem qui ninfe , e nel ciel semo stelle ; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo , 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 
Menremti agli occbi suoi; ma, nel giocondo 
Lume eh' è dentro, aguzseran li tuoi no 
i Le tre di là che miran più profondo. 

• Cosi cantando cominciaro , e poi 

ì AI petto del grifon seco menarmi 9 

, Ove Beatrice volta stava a noi. 



essondo quelle sante onde quelle che ogni memoria ^1 pec« 
cato cancellano* £ dice che cantate fiirono quelle parole 
con sì soave dolcezza , che noi sa rimembrare 9 non che- 
seri vere. La frase non ch'io lo fowa si riduce al suo pie- 
; no costrutto così : non sì creda esser possibile ch\io lo scrofa, 

100. JS'elle braccia aprissi y apri amhe le braccia. 
^ io4 e io5. Delle quattro belle f che figurano le quattro 
virtù cardinali , e danzano dalla sinistra del carro; ciascuna 
1 delle quali \o copri del braccio , a dimostrare il ritomo del- 

la virtù loro in lui> purgatosi d' ogni macchia. 
! Ji>^)— 108. Semo (voce poel. siamo) stelle 9 le quattro 

del J)oIo antartico 9 vedute già dal Poeta. Pria die , ecc. La 
divina provvidenza diede compagne a Beatrice 9 mentre visse 
quelle quattro virtù. 

109 — III. Msnremti 9 meneremti 9 ti meneremo, ji^i oc- 
chi suoi y suppl. dinanzi» — Ma nel giocondo , ecc. Ordina : 
ma le tre donne di là (dalla destra sponda dei carro) che mi- 
fono con occhio pia profondo del nostw, aguzzeranno i tuoi oc- 
chi a penetrare nel giocondo lume eh' è dentro a' suoi occfù. 
j ii3 — 1 14. Beatrice s'era volta così, come lini di parlare 

a Dante , vers. 79 e 80. 
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cìnto XXXI. 44^ 

Disser : Fa che le viste non rUparmi ; xi5 
Posto t' avem dinanzi agli smeraldi , 
Ond^ Amor già ti trasse le sae armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rrlacenti , 
Che pur sovra M grifone stavan saldi, tao 

Come in lo specchio il sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava , 
Or con uni , or con altri reggimenti. 

Pensa , lettor , s^ io mi maravigliava , 
Quando vedea la cosa in sé star queta^ xa5 
E neir idolo suo si trasmutava. 

Mentre che 9 piena di stupore e lieta , 



Ii5*-ii7« Fa che le viste ^ ecc. gaarda a toc agio 9 Ind)- 
briati di sì dolce vbta. jigU smeraldh agli occhi di Beatrice^ 
di soave luce risplendeuti. Plinio j dello smeraldo : nuilius eo» 
loris aspectus jucundior est. -^ Ond^amor, ecc. Nella Canzona 
che troverai nella Vita Nuova 9 e comincia: Donne ch*apei$ 
mtelletlo £ amore , dice degli occhi di lei : 

Begli occhi tuoi , come eh' ella gli mova 9 
Escono spirti d' ancore infiammati , 
Che fieron gli occhi a qual eh' ali or gli guati .« 
£ passan si chel cor ciascun ritrova. 

1 1 8 — lao* Alf. nota i due primi. — «fii/c/i» inunobilmenle 
affissi. 

lai — ia3. Alf. nota i primi due. >- Z^o/y^ia^ y. 81: Ch'è 
sola una persona in duo nature, — Dentro vi raggiava» Al£ 
spiega : il grifone raggiava dentro gli occhi di Bice che lo fis» 
sava. Che sieno < reggimenti 9 lo dice Dante nel Convito : 
dove la divina luce più espeditamente raggia y cioè nel parhatp 
e negli atti, cìte reggenti e 'portamenti sogliono essere chiamati^ 
Adunque reggimenti è lo stesso che atti 9 e vuol dire che il 
grifone raggiava negli occhi di Beab'ice ora cogli atti alla di- 
vina natura propri, ora con quelli all' umana spettanti^ sia 
ora cogli atti di sua divinità» ora con quelli di sua umanità* 

ia5 e 126. La cosa, cioè il grifone. In sé star queta, non 
far mutamento alcuno. E nell* idolo suot ecc. Idolo 9 figura: 
chiama cosi l' immagine della doppia fiera impressa negli oc- 
chi di Beatrice. 

127—129. Alf. li not. -^Saziando di sè^ écc« Saziai e| 
saziando 9 fa maggiore il desiderio di sé. 
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34^ I>EL PURGATORIO , 

L' anima mia gusta Ya di quel cibo 
Che, saziando di se, di sé asseta, 

Se dimostrando del più alto tribo i3o 

Negli atti , r altre tre si fero avanti , 
Cantando al loro angelico caribo. 

Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi , 
Era la sua canzone , al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi taoti. i35 

Per grasia fa noi grazia cbe disvele 
A lui la bocca tua , si che discerné 
La seconda bellezza che tu cele» 

O isplendor di viva luce eterna , 

i3o-- i3a. Del pia alio iriòoy della più alta geraréhia ee* 
lette. Negli aiti , tutti celestiali > anzi divini. L' aitn tre , 
danzanti dalia destra sponda del carro. Cantando 9 ecc.» re* 
llblando l' angelico lor ballo col canto. Leggendoti ctfki altri 
testi danzando in luogo di cantando ^ nen si può far meglio 
die dar alla voce cmibo il significato di modo 9 guisa , ma- 
niera di danzart , come spiega il nostro Monti nel suo libro 
delle Correzioni ed Aggiunte al Voca^lario della Crusca. 

i33 — 135. F'olgi i Beatrice ecc. Nella Gerus» Lib.: 
Volgi 9 dìcea , deh volgi > il cavaltero y 
A me quegli occhi, onde beata bei. 
Al tuo fedele , suppl. amico, — CU , per vederti f ecc., sen- 
timento di dolce eloquenza. 

i36. Fa noi 9 v'ha difetto della preposizione a.^^Disvele} 
per disveli > He. poet. 

i38. La prima bellezza sono gl> occhi 9 la seconda e la 
bocca. Nella faccia singolarmente adopera natura a perfeziO' 
ne ; e in questa massimamente negli occhi e nella bocca; e 

Ìuei luoghi (sono pai'ole del Poeta quali nel suo Convito si 
sggono) massimamentt adoma y. e qui pone lo *ntenio tutto a 
far Mio 9 se puole. 

i39 — 14^' Le tre ninfe pregano Beatrice che mostri a 
Dante la seconda bellezza 9 la quale dal velo che le scende 
di testa gli si nasconde. La loro preghiera è esaudita^ il velo 
è rimosso 9 lo splendore del divìu riso > ha già percosso la 
vista e r anima del Poeta , inebbriata al fonte della beatitu- 
dine etenia : il cielo stesso, rallegrato da si nuovo spettacolo, 
par che più belle armonizzi le note della sua circulante ar> 
mooia } r immaginazioue del Poeta è vinta, inoperoso si ri* 



CANTO XXXI. 443 

Chi pallido si fece sotto V ombra i4o 
Si dì Parnaso , o bevve in sua citerna , 

Che non paresse aver la ménte ingombra , 
Tentando a render te quaì tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t adombra, 

Quando nelUtfere aperto ti solvesti? i45 

nane il pensiero 9 e insù la Imgaa. Ma Dante sa par s^ 
silenzio commuover sì forte 1* anima di chi Tode^ die lo tral- 
pòrta seco e Taggira nel profimdo gorgo dell' infinito piacére. 
Ecco la lettera. C/ ispUiàor , ecc. Volge il parlare a (|uel 
riso 9 elle diee uno splendore della luce -che ride eterna in 
paradisOf ed é la baatitndine de* beati. Chi ptUlidof ecc. Or- 
dina : chi jmù fece sé paliido tento sotto t ombra di Parnaso f 
€ chi mai bevve tanto in sua cisterna , che tendando a render 
U qual tu paresti , quando ti solvesti neW aere aperto là dove 
il cielo armonizsando t^adombra^ non paresse aver la mente ùi^ 
gonArat Dice cAi pallido si fece, ecp. che \uol dire : eìA $ 
per soffb'ire fami , freddi e vigili^ nei sacri studj delle Mu- 
se , fecesi mai si eccellente poeta , che potesse render quale 
gli si puBtrò allora la divina Beatrice ? Dice c^' fmllido si 
fece^ ecc.9 perchè in quell' ombra non si sta ad agio al re»» 
zo > ma si in fatiche e stenti senza fine. Citema dstemaf 
il fonte di Fhmaso. Dentando a render. Dice a render , per 
essere questo il termine a cui lo sforzo inteso è. Ti solvesti^ 
ti mostrasti) ti scopristi. V aere aperto, per essere il velo ri- 
mosso 9 che lo teneva chiuso. Armonizzando , coU' armonia 
prodòtta dal moto dei celesti giri. T adombra , supj^. sàio. 
Prima di svelarsi^ adombrata era Beatrice dal velo , il quale 
rimòsso 9 non da altro rimase adombrata coperta che dal 
cielo. 

Lombardi s'inganna di molto , credendo che il quando 
neir aere aperto ti solvesti, risguardi il momento in cui già in- 
nanzi cessò la pioggia di fiori , e il presente togliersi dalla 
Caccia di Beatrice il velo, che in parte la nascondeva. E nò^ 
Occorre ch'io provi altrimenti l'inganno sUò, polendolo ognuno 
da per sé vf'*'*re. 
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ARGOMENTO. 

Jfeatitudine del Poeta in quella vista celeste i suo 
projcedimento dietro ilgtorioso esercito fin presso 
# un albero misterioso. Prodigi: canto ^ dalla 
cui dolcezza è vinto , e cade a terra addof' 
mentalo il Poèta. Ritorno alle cose di /uàri : 
suo stuporp * md^ravigUe da lui vedute» 

X AUTO eran gli occhi miei fissi e silenti 
A disbramarsi la deceoDe sete , 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti. 
Ed essi ^ningi e quindi avén parete 

Di non caler , cosi lo santo riso 5 

A «è trapéli con V untica rete ; 

is-3. Si DQt. da Alf. — A disbrajmni \ per essere V in- 
toisità della reazione in ragion diretta di quella dell' auone, 
«i diiQOStra per la forza della forn^a jcUf laminare , quella della 
decenne (decennale) sete , per la quale figura il Poeta il de- 
aider^o suo di dieci anni di riyedejr Beatrice » che tanti » dalla 
BUOrte di lei insiqo a quell' inconti*o erano trascorsi. Àtemn 
miti spenti ; é beUiii^ima frase > e non ha eguale. Rivedi il 
ivincipio del quarto della presente Canzone. 

4-!^ 4iff nota i) pri^oi> ^ del secondo^ di non-.caUr,^^ 
Quinci e quindi avèn (atean, avevano) parete df mm calane ^ 
Jk frase del solo Dante , t vuol dire : tanto erano gli occhi 
miei fissi e attenti in lei , che il non calermi (il non co- 
lmarmi) di ninna altra cosa^ mi faceva quinci e quindi coma 
^n muro y che mi rendeva impossibile ogni altra veduta ; il 
^e si spiega da Alfieri : gU occhi non vedeano nulT altrv^ ma 
deb^hneioie 9ss»i* TméU > traeali 9 traevali j li tneya. 



CANTO XXXII, 445 

Quando per forza mi fu volto 1 viso 
Vèr la sinistra mia da quelle Dee , 
Perch' io udìa da loro un troppo ùsoi 

E la dispodzion eh' a veder ee io 

Megli occhi pur testé dar sol percossi, 
Senza la vÌ6la alqutinto esser mi fee ; 

Ma porche al poco il viso riformossi , 
•Io dico al {>oco per rispetto al molto 
Sensibile , onde a forza mi rimosri , i5 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 

n— Q. Alf* nota il primo y e del secondo 9 ver la sinistra 
miar^^ Feria shùsira tnta. Dante ita dinanzi a Beatrice, xxx, 
116. Adunane la parola, dalla quale ^ é voko il viso» gli 
è diretta dalle tre Dee , che sono dalla destra sponda del car- 
ro. £ non capisco come Lombardi faccia qui tre gravi erro- 
ri ; il primo supponendo eh' all' arrito delle tre Yu*tìi teolo- 
gali si ritirHSsero le quattro cardinali, mentr'esse non torna- 
rono al loro luogo, se non quando il glorioso esercito si fu 
moèso , vers. 25; il secondò 9 eh' egli sentisse quella voce 
dalla sinistra del carro» eh' era la sua destra, mentr' egli dice 
per la ùmisim mia ; il terzo , che questo rimprovero gli fosse 
&tto dalla temperanza , dov'egli dice pench' io udìa da loro , 
e non da lei» — Un troppo fiso , cioè , con pieno costnittOy 
U tuo guardare è un guardar fiso troppo, 

10-^1 a. Alf* nota il secondo. -»£ la dispotizion , ecc. 
Vuol dire , che gli occhi suoi , rimossi appena dallo splen- 
dor dove gli aveva sin allora tenuti fissi , rimasero per al- 
cun t^mpo incapaci di ricevere l'impressione degli oggetti 
visibili di minor forza. JL^i disposizioa , intendi difettiva, Ee 
(è) non «'usa fuor di rima. Purtestèy allora allora. E tanto 
è falso che pur sia qui e altrove particella riempitiva, come 
la dioe Lombardi , che, se la togU , non si può determinare 
l'istante lìreciso, se non con altro giro. Senza la vista, senza 
DuUa vedere. Fee, àdifece, frodato il e. 

i3— 15. uil poco , sottintendi sensibile oggetto » a ricevere 
le impressioni degli oggetti minori. Eiformossif si riabilitò. b> 
dico al pocoy ecc.; perché tutti quegli Oj^tti erano atti ad 
•iiopressionarlo forte ; ma , rispetto all' inunito splendore di 
Beatrice, poco era il loro esser sensibile o sia V attività loro. 
A fi^nea mi rimossi , perché ivi si beav a^ ivi disbramava la 
Imiga sua sete , ivi s' imparadisava la sua mfnte. 

16—18. Alf. not '^ la sui braccio destro 9 suo prozio* 

Dante Voi. il. 33 
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Lo glorioso esercito , e tornarsi 

Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto li scudi , per salvarsi , 

Volgesi schiera , e sé gira col segno , oo 
Priaia che possa tutta in sé mutarsi ^ 

Quella milizia del celeste regno , 
Che precedeva , tutta trapassonne 
Pria che piegasse U carro il primo legno. 

Indi alle ruote si tornar le donne , ni 

E U grifon mosse 1 benedetto carco , 
Si che però nulla penna croUonne* 

La bella Donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguitavàm la ruota 
Che fé' r orbita sua con minore arco, ^o 

Si passeggiando V alta selva y vota 
Colpa di quella ch^ al serpente crese y 

lìante si volge a destra, e fa alcan passo in là > dalla decm 
sponda del carro. Cvl sole , , . al yoitoy verso orieiltey dota 
«tviatt erano i sette candelabri , che dice ie sene Jiamme, 

19— :^4' ^^^' ^^^ ^^ ^ ^^* — ^'^ ^* scudi 9 alzati al» 
qtranto sopra la testa a difesa , poiché dice per salvarsL •^-'S 
sé gira coi segno ; inteode di una ritirata con ordine , dove 
sii girano dietro la bandiera 9 prima i primi « e cosi di mano 
in mano 9 finché possa sfilar talta di ordinanza la schiera. 
i^uelia milizia (^uppl. così ) del celeste regnoy il glorioso eser- 
cito già detto , perch'essi ... a pugnar, per accender la fede, 

Dell'evangelio fero scudi e lance. 
Che precedeva, il carro. Tutta trapassonne, passò oltre tutta. 
Ji primo legno, è il timone. 

25 — 37. Si tornar le donne. Dal luogo, ov' erano presso al 
grifone , le tre dall' una , le cpjattro dall' altra parte , toma- 
rooo queste alla sinistra e quelle alla destra ruota del car- 
ro 9 dove erano prima^ xxix, 121 e i3o. // benedetto carco, 
il carro. Crollonne, uè crollò^ ne, ài lui» ch'era metà aqui- 
la ', si posato si mosse. 

28 — 3o. Alf. not. — jél iHxrco (al passo )> del fiume. Za 
ruota che, ecc. 9 modo di dire proprio di Dante. Questa ruota 
si è la destra -, perché l' arco minore, che descrive la ruòta 
nel girarsi il carro, è quello dalla cui sponda si gira, e qui 
vol^e da destra , vers. 16. 



CASTO XXXII. J^^J 

Temprava i passi ìd angelica nota. 
Forse in tre voli in tanto spazio prese^ 

Disfrenata saetta , quanto eramo 35 

Rimossi quando Beatrice scese. 
Io senti' moroororare a tutti: Adamo! 

Poi cerchiaro una pianta dispogliata 

Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. 
La chioma sua , che tanto si dilata 4^ 

' Pia quanto più è su , fora dagl' ludi 

3i — 33. Alf. nota il primo e *ì terzo. — Ordina così : noi 
passeggiando cosi per t alta selva^ vota per colpa di quella donna 
che cresce al serperUe^ quella milizia del celeste regno temprava 
i passi in angelica nota, — ' Di quella cke^ ecc. d' Eva. Cno- 
se, form. poet. credette. Lomliardi , ingannato dal Venturi , 
che riferì temprava a io Danie^ 8U8titui»ce dietro le solite au* 
torità , «»' a ^ ; e .ne cava senso sì agevole che fa andar* 
in visibilio chiunque avvezzo è a mangiar le nespole bella e 
monde. 

34 — 36. Alf. nota il primo , e del secondo disfrenata saet» 
ta quanto, — Tre volt, tre tratti d'arco dice Alfieri. Jfòk 
frenata , voce bella assai ^bera dal freno) > dìscoccata eèA 
Jorza. Quanto , suppl. ^patio, <-« Erdmo , fbr. poet. y erava" 
mo, — Rimossi f intendi dal luogo onde partimmo. 

37-^39. Alf. not. — Awiclnaiisi a quella pianta spogliata 
d*ogqi fiore e fi'onda, eli' è quella del frutto vietato ai primi 
parenti (benché il Poeta figuri in lei altro , che tosto si di- 
rà) , sente Dante profferirsi da tutti : Adamo ! cioè o Ada- 
mo y la tua d.subbidienza .... 

Figura il Poeta , al parer nostro 9 in questa pianta la chiesa 
non già quale essa creata fu 9 e quale si vedrà più sotto 9 
bella y maestosa , trionfante , ma sì quale egli giudicava che 9 
per colpa del Capo e d' altri malvagi , ella fosse allora di- 
Tentsta. • 

40-— 4^* Alf. not. -^ La straordinaria altezza di questa 
panta dimostra ch'eU' è cosa tutta celeste , siccome la soa 
possanza e stabilità; e l'andarsi » più va su» dilatando» fi- 
gora* in mente del Poeta il progressivo dilatarsi per tempo la 
romana chiesa. Fora , voce poet. , sarebbe, — Dogi* Indi*»* 
ammirata. Virgilio 9 óve^* !• ^ - 

«. Cent India lucos 

Extremi sinus orbis , ubi aéta vincere summum 
jirboiù hmd ulla: jactu potuére sagittm» 
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Ne' boschi lor per altezsa ammirate. 

Beato se' , grifoQ , che .non discindi 

Col becco d' esto legno dolce al gnsto , 
Posciachè* mal si torse "1 ventre quindi. 4^ 

Così d' intorno all' arbore robusto 

GridaroA gli altri , e V animai binato \ 
Sì si conserva il seme d^ ogni |;icisto. 

E volto al temo cV egli avc^t tirato , 
Tsasselo al pie della vedova frasca ; 5o 

43-<-45 . Beato se\ grifan 9 eoe. Il grifime è Gesà Cristo^ 
l'albero la sua chiesa. Con fargli dire: éeuto se*, gnfon, tu 
che 9on discindi ( sceipi , guasti) eoL becco 9 eec. y intende il 
Poeta a trafìggere* quelli Ira i papi , i quali fiftoevaoo altri- 
menti , spiccando di quel santo legno e de' suoi fratti a reo 
fine : 

Ch^ quantunque la ohiesa guarda > tutto 
E della gente che per Dio dimanda 9 
Non di parente, ne d'altro più brutto. Pakib. 

Dolce al gusto y ecc., sottintendi e reo alla salme ^ il che ci 
vka suggerito dalla sentenza del Petrarca : Ch* al gusto è 
dolce , alla salute è rea. — Posciach^ maly. ecc. > questa pro- 
posiiioue s'appicca colla sottmtesa reo alla salute, -^ Mai 
si torse, ecc. > disposto e avviato al male. Pei funesti effetti 
della disubbidienza d' Adamo 9 s' ha in riguardo quelli . che 
nascono dal toccar altri ciò che per la pianta si figura. 

46 — ^4^* Robusto 9 accenna la solidità e fermezza della co- 
sa per lui figurata. L*^ animai binato 9 la doppia fiera 9 tale 
per le due nature in lui congiunte. Si y cosi 9 cioè non toc- 
cando quest' albero. Il seme £ ogni giusto 9 si é 1' ubbidienza» 
nella quale > siccome ogni altra virtù > tutta la religione è 
fondata. 

49 — 1 . Alf. not. al pie della vedova frasca» — r E volto 
al temo , ecc. L' aveva tirato al collo sin lì 9 lo piglia ora 
colla zampa , e però a lui si volge colla faccia. Vedova 9 
intendi di fiori e fraudi 9 com' ha detto ^ ver& 3& e $9 9 e 1» 
spiega Al Ceri : dell' albero sfrondato. — - E quel di lei , ecc.> 
e lasciò legato a lei quello che é proprietà e parte di lei. 
£ credo che voglia intendere il Poeta» che la pontificia sedfr 
star debbe non altrove che in quella città e dominio » 
La quale e 'I quale , a voler dir lo vero > 
Fur stabiliti per lo loco santo 9 
U' siede 1 successor del maggior Piero» 



CANTO XXXII. 449 

E qael di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante , quando casca 
Giti la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca y 

Turffide lansi , e poi si rinnovella 55 

Di tno color ciascuna ^ pria chel sole 
Giunga li suoi corsier soli' altra stella j 

Men che di rose e più che di viole , 
Colore aprendo » s* Innovò la pianta ) 
Che prima avea le ramora si sole. 60 



So— 60. È stato intCDdimeiito del Poeta > per quello cbe 
a Doi ne pare , mostrar come scema rimane di sua pompa > 
])eUexza9 dignità » e d'ogni buon frutta, la chiesa 9 quandi 
fuori del luogo a ciò stabilito risiede la pontificia sede y e 
quando la pontificale autorità e dignità da lei si discosta io, 
qualsivoglia maniera. Ora vuol dimostrarci come > tornando 
la sacra sede al suo luogo , e la detta autorità e dignità vi- 
oongiognendosi con lei , ripiglia tosto il suo natio vigore > 
sua bdlezza e sua divinità. Spieghisi la lettera. Alfieri ha 
notati tutti questi versi 9 e sono veramente bellissimi. Casca, 
discende ^ ma > per la £oi*za di questo verbo » intende forse 
accennar la celerità y che scende la luce. La gran luce , quella 
del sole. Con quella che raggia dietro alla celeste lasca». La 
celeste lasca indica la costellazione dei pesci , che precede 
quella dell' ariete , onde il sole vibra la 8U9 luce di prima» 
vera. Lasca , la specie pel genere , e pesce lucido assai 9 e 
però da lui denominò il Poeta quella costellaziou6. Turgide 
Jansi (le nostre piante) si fanno gravide dell'umore che le 
fa germogliare 9 fiorire 9 fruttare. Si rinnovella di suo color , 
di quello delle proprie fi*ondi e fiori. Pria che 7 sole giunga 
Ù suoi corsieri al cocchio sotto altra stella o costellazione , vaie 
a dire prima che il sole arrivi al seguente segno dello zodìa- 
co» eh è il tauro.^ Men che di rose , ecc. Oittiua: cosi la 
pianta 9 che aveva prima le ramora (i rami suoi) si sole ( spo* 
gliata di fronde e di fiori), s* innovò , aprendo colore meno 
che color di rose 9 e pia c!te color di viole. Questo colore ci 
ricorda il divin sangue 9 col quale Gesù Cristo acquisivit ec- 
elesiam, Parad. xi : 

La sposa di colui eh' ad alte grida 

Disposò lei col sangue benedetto» 
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Io non lo^otesi , né c[uaggiù si cacata 
L'inno che quella gente allor cantaro, 
Me la nota soffersi tuttaqaanta. 

S' io potessi ritrar come assonnaro 

Gli occhi spietati , udendo di Siringa, 65 
Gli occhi a cui più vegghiar costò si carO) 

Come pintor che con esemplo piaga ^ 
DisegDferei com' io m' addormentai ; 
Ma qual vuol sia che V assonnar ben finga* 

Però trascorro a quando mi sf eglrai , no 
E dico eh' un splendor mi squarciò U velo 
Del sonno, e un chiamar : Surgi , che fai ! 

Quale a veder de' fioretti del melo , 

Che del suo pomo gli augeli fa ghiotti , 
E perpetue nozze fa nel cielo , yo 

6i — 63. Ordina : quella genie camamno attora un inno 
( e f u seaza dubbio di ringraziamento ) ^ ma queWinno che 
cantarono io non t intesi » né inno tale si canta quaggiù , né 
soffersi f ecc. Non potè resistere a quel dolcissimo canto sino 
al fine 9 e s* addormentò. Cantarono accorda con quella gente 
in virtù delia pluralità degl' individui eh' ha presente al pen- 
siero dii parla. 

64 — 66 i Alf. nota e spiega : Gli occhi d' Argo cui Mer- 
curio chiuse cantando di Siringa, E sceglie quest' esempio a 
dimostrare che il suo addormentarsi fu (>er la stessa cagione, 
e nel tempo stesso quanta la soave dolcezza di quel canto* 
Spietati , senza nulla pietà dall' una e dall'altra parte. A cui 
pili veggfiiar, a cui il vegghiar più d' ogni alti'o mortale. Co- 
stò si caro 9 come fu la vita che perde. 

67 — 69 Alf. nota i due primi. — Che con esemplo pinga , 
che dipinga coli' esempio o modello davanti 9 e non d'inveu- 
zione. Disegnem 9 ecc. 9 descriverei che io m' addormentai 9 
descrivendo come Argo s' addormentò ; perocché 9 se j^^t ri- 
trar si potesse 9 potrebbesi solo con esempio. Ma qual vuol, 
ecc. ; ma ritragga bene chi vuole T addormentarsi 9 eh' io 
non posso cotanto. 

70 — 72. Si not. da Alf. — Però , non potendo bsn pin- 
gere come m' addormentai 9 passo oltre a quando mi svegliai. 
Un splendor mi squarciò; ecc. 9 non vi può essere espi*essione 
^ì più forza a dimostiare il suo subito svegliarsi. £d è tale. 



CAUTO SSXH. 4^1 

Pietre e GSoTtimi e Iacopo condotti^ 
E filiti ritornaro alla parola , 
Daila qual foren maggior sonm rótti | 

E videro Scemata loro scuola , 

Cosi di Moisè come d^ Elia , 80 

E al maestro suo cangiata stola ; 

Tal torna' io , e ?idi quella Pia 
So^rra me atarsi , clie condocitrice 
Fu de^ mie- pasn lungo *1 fiume pria ; 

E tutto 'n dubbio dissi : Ov^ è Beatrice ? 85 
Ed ella : Yedi lei sotto la fronda 
NuoTa sedersi in sa la sua radice. 



DOD tanto per la forza dello sfuandòf qnanU) per la duiez^ 
dell' im sptttti che vuole fatica a profferirsi. 

^3 — gì. Vuol farci saner due coie 9 la prima die non 
vide più f qual pria d' addormentarsi 9 la gloriosa comitiva ^ 
la secolnda » quanta fa la sua sorpresa a tal vista. Mejiire i tre 
più cari discepoli si beavano della vista del Bedeiitore trasfi- 
gurato 9 presenti Moisé ed Elia» alla subita soce, hic est Jiiàis 
tneus dilecius , ipsum audUe , caddero tramortiti ft teri'a i €f 
da quella del Redentore , sui^e et nolUe timen , riscossi 9 e 
levatisi , Io rividero in altro aspetto 9 né più seco i due pro- 
feti. De'fiontti del melo. Nel melo figura il Poeta 9 siccmne 
la sacra Cantica 9 Gesù Cristo ; adunque siccome i fiori so- 
no al melo sua vaghezza, brio 9 e venustà» così figuransi per 
essi le care sembianze del Bedentcwe 9 dal giocondo lum^ di 
sua gloria abbeUitte. Che iti suo pomo , ecc. 9 il qeal mei» 
la ghiotti del fuo pomo ( dei frutti di sé ) gli aBg^K. Pv- 
petue nozze 9 perché perpetua si é la beatitudine di lassù. M- 
^ pania dalla qual , ecc. 9 si noCa da Alfieri ; e riguarda 




gliando poi la sua natwale sembianza. 

82 — 84* Tal 9 cosi tosto 9 e con tanto stupore. QmeUa 
piajh. individua colla seguente proposizione che fu pria conr 
duàtricey ecc. Sovra me starsi; non era ancora levato da terràt 

85 e 86. La fronde nuova , la pianta innovata 9 rivestitasi 
di novella fronde e di fiori* 



Jì 
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Tedi la compagnia che la circoncla ; 
Gli altri dopo 1 grifon sen vanno iaso ; 
Con più dolce canzone e più profonda. 90 

E se fu più lo soo parlar diifuso 
Non so , perocché già negli occhi m* era 
Quella eh' ad altro intender m^ avea chiuso. 

Sola sédeasi in su la terra vera ^ 

Come guardia lasciata li del plaustro qS 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di sé clanstrò 
Le sette ninfe , con que* lumi in mano 
Che son sicuri d' Aquilone e di Austro. 

S8 — 90. La compagnia, delle sette donne già dette. Susof 
al cielo d'ond' erano discesi. Pia dolce 9 di quella che l'ad^ 
dormentò. Pia profonda ^ della medeùma » e ciò rispetto ai 
profondi miseri di quell'inno. 

91 — 93. Alf. nota e spiega : quella Beairiet } che mi vie- 
tava di mirar ad altri che a lei, . 

94 e 95. F'eruy pura^ di purezza 9 dove, non può essere 
fttcunà estranea impura mistura 9' vale a dire ^rore di sorte. 
Come guardia , ecc. > perché la divina scienza è tale rispetto 
«Ud puntificia sede. 

?7"~^* -Alf. not. — Ecco il corteggio vero , la pompa 
e Te armi della chiesa: i.^ la divina scienza^ 2.® le b^ 
virtù teologali 5 3." le quatti'o cardinali j 4-** * ^^^ ^^ui 
dello Spirito Sauto ^ e con questo ella 
Sta come torre salda che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

100 — 102. Qui, accenna 9 e ho dalla mia LomLardi , non 
il luogo dove sta presentemente il Poeta > ma quello ov'c^ii 
deve tornare 9 e dov'è in prima vita, quel vivere, come dice 
Dante , eh' è un correre alla morte» E però dice fieatiice po- 
co tempo , e aggiunge silvano, voce,. come spiega la Crusca, 
che significa ancora peregrino, forestiero, per quello che detto 
ha il Poeta nel xiii di questa Cantica : 
O frate mio , ciascuna è cittadina 
D' una vera città , ma tu vuoi dire , 
Che vivesse in Italia peregrina. 
Cive , voce poet. cittadino. Di quella Roma , ecc. Circoscrive 
cosi r empireo , per aver detto di Koma , che fu stabilita 
P«r fede dei successori di S. Pietro. 



\ CANTO XXXII. 4^3 

Qui sarai tu pocQ tempo silvano , loo 

E sarai meco , senza fine , cive 
Di quella Roma onde Cristo è rolliamo f 

Però 9 ia prò del, mpndo che mal vive , 
Al carro tieni or gli occhi, e, quel che vedi, 
Ritornato di lift , fa che tu scrìve. lojS 

Cosi Beatrice 9 ed io , ch^ tutto a' piedi 
De^ suo' comandamenti era devoto ^ 
La mente e gli òocbi ov' ella volle> di<ed{. 

NpQ scese mai con ai veloce moto 
Fuooo di spessa nube , quando piovra no 
I)a qunl QunSne che più è remoto^ 

Com' io vidi calar V uccel di Giove 



io3 — 10&. Alf. BOI. «^ iSbìrc,Uc. poetica serwa* Nota la 
fona e bellezza della firase devoto a* piedi dei suoi C9mand^ 
meati.'r^JjimeMe e gU occhi; ha detto altrove f animo eilvoil»* 
log — 117. Si not. da Alf. — É inteodimento dd Poeta 
di raccontar i danni (atti alla chiesa da' suoi nemici. Il pri- 
mo wo disastro sono le persecuzioni da lei sofferte dagl'im- 
peratori che avevano l'aquila per insegna. Accenneremo tmi 
▼ia gU altri ai loro laoghi. Avverti cne pone il Poeta l'a- 
quila sopra r albero y yt^v^* essa deve difòiderlo sotto le suo 
ali V e se non m' inganno ,9 vigilare insieme alla sua gloria* 
Fuoco di spessa nube. Farad, zxiii : 

Come fuoco di nube si disserra > 
Per dilatarsi sì che non vi cape ^ 
£ fuor di sua natura in giù s' atterra. 
per la circostanza quando piove da quel eoiUbM f ece* 9 non 
altro s'accenna che la l'egione del cielo y (Ìelia qaalc nel v 
di questa Cantica : 

Ben sai come nell' aer si raccoglie 
Queir umido vapor che in acqua riede 
^ Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

È poi anche possibile che sia intenzione del Poeta che y fpaaHo 
da più aito cascano i fulmini » con tanto maggÙH* impeto di- 
scendono; perciocché > se dice altrove esser natura del fuoco 
di moversi in alto y 

Per la sua forma eh' é nata a salire 

Là dove più in sua materia dura 9 
ciò s'ioteadie non d' acceso vapora addensatori 9 ma si del 
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Per r arbor giù , rompendo della scoria, 
INon cbe de' fiori e delle foglie nuove ^ 

£ ferio U carro di tutta sua ^rza , ii5 
Ond' ei piegò , come nave in fortuna , 
Vinta dair onde , or da poggia or da oraa« 

Poscia Tidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veiculo una Tolpe 5* 
Che d' ogni pasto buon parca digiuna* 120 

Ma , riprendendo lei di laide colpe , 
La Donna mia la volse in tanta futa , 
Quanto sofierson Y ossa senza polpe. 

Poscia , per indi ond^ era pria venuta f 

fuoco vivo,. E questo lo dico a Lombardi. Della scorza ^ non 
chty ecc. y con tanto impetuosa e violenta furia discese. Il 
Poeta ba tolto questa immagine dal sacro testo : aquila gran- 
4ù,»» venti ad iJòanum et tuUt medullam cedri f tummiiatem 
frondlum ejus avuUity ecc. B feriali carro ^ ecc. Kei disastri 
della chiesa la pontificia sede é danneggiata similmente. Infor- 
tuna^m gran tempesta. Fìnta dalConda, li Petrarca: Nave dal' 
tonde combattuta e vinta,'^Or da poggia or da onth or dall' uno 
or dair altro fianco piegando. Orza e poggia, funi della veUu 

118 — lao. Ali*, noia una volpe, col vers. seg, — Ecco 
il secondo danno fatto alla cbiesa , V eresia > simboleggiata 
nella volpe , animale fi*odoloso , fraus vulpecolm , senz' altra 
forza che te insidie e le frodi di cui ella è simbolo 9 nel che 
none la differenza di quella cui più sotto, la quale assalito 
na e puote aucora assalir la chiesa coli' armi. £ dice eh' era 
digiuna d'ogni buon pasto 9 per l'orribile sua magrezza cagio- 
nata dal pessimo cibo di che si nutriva ; siccome per non 
poter mai il desiderio che la stimola contentare. 

121 — iq3. Alf. net. i due estremi. — 3/a riprendendo leii 
ecc. La divina scienza y confonde e mette in fuga il vile anima- 
letto. Futa, voce antica» Fuga.'—Sqffènon, for. poet. soffersero» 

124'— 139' E questo il terzo disastro della chiesa 9 la ric- 
ca dote a lei data da Costantino, perche, nel xix dell'Infemo : 
Ahi , Costanlin , di quanto mal fu maire , 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 
Si rummarca , si rammarica , espressione di prof<mdo dolore 
sfogato con sospiri e flebile parola. Cotal , quale ho detto. 
Navicella , V arca del carro , per similitudiÀie. Cam* mal > 
come mal \ troncamento poetico* 
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L*agaglia vidi scender giù neir arca i>5 
Del carro , e lasciar lei di sé pennuta. 

E qual esce di cuor che si rammarca , 
Tal voce usci del cielo , e colai jdisse : 
O navicella mia , com' mal se' carca l 

Poi parve a me che la terra s^ aprisse i3o 
Tra 'mho le ruote, e vidi uscirne un drag0| 
Che per lo carro su la coda fisse : 

£ y come vespa che ritragge V ago , 
A sé traendo la coda maligna | 
Trasse del fondo, e gissen vago vago^ x35 

Quel che rimase , come di gramigna 
Vivace terra , della, piuma offerta , 
Forse con intenxioii casta e benigna , 

|3o«^l35* Quarto disastro della d^esa^ T eresia possente 
4' armi o altrimeDti, £ questa si figjwa nei dra^ j ferocissimo 
e tremendo animale. £ perchè yienie sì terribile 9 e da tutta 
Pinfemal forza aiutato ^ lo vede uscir di sotterrai cioè d'iur 
lémo. Che il drago assalti il carro l'albero è tutt'uno ; 
poiché chi o0ende l'uno 9 V altro parimepte offende; per es- 
aer il carro sostanza e parte dell' alb^o : £ quel di sé a si 
iascfò Ugaio, •*— J)^l fondo 9 suppl. parte. — E gissen pago 
fogOf e lieto e altero ando^sene qua « là errando» come per 
fiu* pompa del colpo fetto. 

i36— i4i* Alf. nota in tarita, col vers. seg. -<- Quel che, 
qael' resto del fondo che. Carne dì gramigna * ecc. > come un 
terreno vivace trasandatosi cuopre di gramigna. Coi? intenzion 
tasifl ; ecc. 9 forse l' intenzion di Costantino fu buona, prov» 
vedendo ai bisogni della chiesa» e di phi donuinda per Dio* £ 
al proposito 1 nel Trattato della Monarchia : pat^t igiiuf quod^ 
nec ecclesia ndperfB per modumpossessionis » nec ifle confem 
per modum alienatitmis potèraf, Potertft tamen imperqtor in po^ 
trocinium ecclesia pfltrùnonium ef afia deputare -^ immoto sempep 
mperìori dominio » cujus unuas diyisionem non patitur. Potenti 
et vicarius. Dei nfiipere y non tamquam possessore sed tanquam 
fructuum prò ecclesì4f proque Christi pofiperibus dispensator^ quod 
apostolos fecisse non ignoratur, — Jn tanfo , suppl. fen^, — Cké 
pia tiene un sospir, ecc. Alfieri spiega: in pieno tT un sospiro, 
m, maUziosjBi intenzione del Poeta» nascosta in queste parole, 
ww «ccoir* ^darb altrim^tijcbc ogouoo da per sé la vede. 
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Si rico{yerse, e fmitié ricoperta 

E Tufift è raltira Mola é *1 tefiio in Utato, i^o 

Che pUt tiene uà sfo^pìr 1a bocca aperta. 
Trasfetmto cosi ^1 ^iGdo santo 

Mièe feòr leMe pA le paf ti me ; 

Tre soTira U ìèÉM , e tina iti ciasicim canto. 
Ce prnte él^an cornute ^ottte hvm j i45 

]MU ih quattro un sèi cniHM> at^n per Croate; 

Simile nioslro in tisti mai non fue. 
Sicura , qnài^ tùtck i& %kiò ffionle , 

1^2 — 147* Alf. nota l' ultimo. — Ttfuformato couf ecc., 
per quelle ricchezze, così l' intende Dante, sustibiitè aUe <li- 
\ine sue incorruttibBi belknze. M^ fuc^teat^, eec. Non v'ha 
dubbio che qotste tette e ie comaiigarfaio q«ello Mbmi die 
detto abbiamo nel xix dell' Inferno; cioè, le dieci coma, i 
4ieci comandamenti di Dio, e le sette teste i sette sacramenti 
4dla òhiesa. Ma perdié mai dice il Pò^a , che por rilora 
mise fuori quelle misteriose teste e coma che av^a il carro 
«n da che ta creato , eh' erano suo fondaniehtD e forza , e 
che davangU acgotnetlto dell' esMsr suot Credo che vogKi si- 
gnificar il Poeta per qùe^ sua ardita immaginazioiie , di'ap- 
nena videro i rettori delhi chiesa quelle tante ricdiezze , ad 
intimorire chi , kltettato dalle medeaidie , atfene volato UHf- 
farne l'acquisto , misero fuòri k vbta le più possenti arai 
che nel potessero distogliere. Ma por ta rubata , come nel 
seguente Canto si dice. Questa mia spiegazione fera fot» in- 
dovinare un'altra Intenzione di Dante , la qraile, pei* rìgnardo 
dei più 9 stimo dover tacere ; benché la parola dei Pijeta non 
ferisca se non chi ha la coscienza fosca , colpa di sé, o d'al- 
Irai. Non lascerò per altro di ht avvertire l'errore di colóro i 
anali vogliono che Dante appelli mosiit quel carro per cagione 
delle testé e delle coma messe foori. No certamente. T^leil 
chiama Dante per quello che, al creder suo, lo detorp«?a, cioè 
per le piume lasciatevi dall'aquila , siccome dal vera. 3^ del 
seg. Canto evidentissimamente si dichiara. Rignardo a quelli 
cl^ credono macchiare l'incorruttibile bellezza déUa gran don- 
na colle loro diaboliche invenzioni, noi crediamo die sarebbe 
Dulie troppo conto se si volessero le loro empietà combattere. 

i48 — i6o. Si not. da Alf. — L'odìo'dél Poeta, contro Bo- 
nifazio Vlil , Clemente V e Filippo il Bello , suggerisce al 
suo animo esacerbato, che qnei due papi prostituirono la pon- 
tificia di^tà* ^esto> € il trasferimeaio ddk pontificii sede 



CANTO xxxir. ^5y 

Secler sovr^ esso, una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte. 1 5x) 

E , come perchè non li fosse tolta , 
Vidi di costa a lei dritto un gigante , 
E baciavansi insieme alcuna volta : 

Ma , perchè V occhio cupido e vagante 
A me rivolse , quel feroce drudo i55 
La flagellò dal capo insin le piatite. 

Poi , di sospetto pieno è d' ira cruda, 
Disciolse '1 mostro , e trassel per la Selva 
Tanto , che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana « alla nuota belva. i6o 

in Francia, s'adombra nel presente luogo.; e la seconda parte 
in aria 'proiètìcay Tanno del poetico viaggio essendo il iBoo? 
e quello della traslocaziòne della sedia papale i3o5. Una put- 
tana sQtolta; cosi figura la detta, dignità prostituita. Con le 
ciglia pronte, cogli occhi che balestrava qua e là come fanno 
le sgualdrine. Ln gigante.', Filippo il Bello 9 del quale lu da 
prima aivico Bonifazio , e volle poi fuliniaarlo. Buciavomi ; 
Inf. XIX. Putlàneggiar co' r^gi a lui fu vista, -^ Ma perchè 
r occhio cupido • . , a me rivolse. 'Dante era ghibellino, e però 
teneva dalla parte imperiale ^ questo volgergli che fa colei 
rocchio cùpido, accenna le trame ohe . BoniÌPazio aveva s^'c 
mani con altri potentati, contro lo stesso re ; onde il feroce 
drudo la flagellò dal capo insin alle piante, toccando cosi la 
fiera persecuzionei di quel re contro il papa, del che s'è ra- 
gionato altrove. Disciolse *l mostro , slegò il carro diventato 
mostro, per le piume lasciatevi dall'aquila. Che sol di lei', 
ecc. Alf. spiega: della selva mi fece ostacolo a vederla, -« 
Alla nuova belva, al dietto mostro. Ed ecco trasferita in Ayi* 
gnene la pontificia sede. 

Lombardi vuol discolpare il Poeta d' aver adoperato qud 
Vocabolo da chiasso, ricordandoci come ha detto altrove, che 
eoi variare de* secoli varia t oriestà dei vocaboli , e che quelli 
che a' tempi nostri sono i più licenziosi, poterono un tempo «f- 
sere i più riserbati. Penso, eontco il.parere del Lombardi, che 
la cosa nominata, e non altro> & i vocaboli orrevoli o vili. 
£ sono sicuro che , poiché Dante adopera la voce puttana, a ' 
maggior disprezzo dell' adultero, questa stessa voce era al tempo 
suo la più infame, siecom'eVè, • iArà, finché il mestiere in- 
lamissimo per essa signifi^lo noadiv^Bti pubblicamente nobile. 
lUiìite Voi. il. 09 
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CANTO XXXIU. 
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ARGOMENTO. 

Dipariìia di là di Beatrice con Dante , V tdirck 
donna , . Stazio e le sette Ninfe. Spiegazioni e 
ragioni di Bice a Dante. Arrivi^ al fiume lEu' 
noè y bevuto del quale , trovasi Dante Puro e 
disposto a salire alle stelle. 



D, 



BUS venerimi gentes ^ • allernaiido , 
Or tre or quiiltro . dolce salmodia 
Le dÒDue iocottiiaciaro , lagrimando : 

E Beatrice sospirosa e pia 

Qtielle ascoHata si iattta , clie poco 5 

Più alia croce si cambiò Maria. 

Ma poiché r altre vergini dìer loco 
A lèi di dir , levata dritti in pie, 

1—3. Aìf. not. deke salmodia » col vére. seg. -r Ondina 
cosi : te donne lagrinuuido ctminctarono dolce salnuidià 5 ora 
le tre, ora le quattro alternando il canto del salmo : Detu ve^ 
nenmt gentes. XJ aggiunto dolce a salmodìa, sigiìùica che quel 
cstÀto era tale^ che partoriva insieme idiletto e. doglia. Le (tir) 
donne , figuranti le tre Virtù teologali) le quattro donne > le 
quattro cardiaaH. Abernànéo , cantando altemativaineatey e 
a verso quel sahno 9 ove David deplora la rovina del tempio 
di Gerusalemme , e .però ootàvenien^mexile adattato a quei- 
disastrò della chiesa. 

4-^- ^^ > fetta pietosa. SI fatta, in atto e volto sVpff 
mestizia trasformato. Che poco pia , ecc, ; che Maria» a pie 
della croce , alla vista dell' ag(MaÌ3Szante suo divin Figlio > si 
trasformò poco più. 

7 — 12. Alf. not. la prima terzina, -r- Dier loco a lei di 
dir f finito il cauto. Col&^ cerne fuoco , perdié avvampau* 



DEL PURGATORIO , CANTO XXXIII. 4^9 

Rispose 9 colorata come fuoca: 

Modicum , et non videbiiis me ; io 

JEt iterum : Sorelle itiie dilette ^ 
Modicum , et vos videbitis me. 

Poi le si mise innanzi tutie e sette , 
£ dopo se , solo accennando , mosse 
Me e la .)}onna, e'I savio che ristette. i& 

Cosi sen giva , e non credo che* fosse 
JU> dècimo suo passo in terra posto , 
Qoando con gli occhi gli occhi mi percosM; 

£ con trànquilYd a/spetto : Vien più tosto, 
Mi diftse ) tanto che s* ìl parlo teco , 
Ad ascoltarmi' tn sie ben. disposto. 20 

Si: com* i^ fui , com^ io doveva , seco ,* 
Dissemi: Frale, perchè non f attenti 
A dimandare omai venendo meco? 



te jdi giusto zelo e adeguo. Nelle parole che seguitano Bea- 
trice coDsoId le sette donne » predicendo loro il prossimo ri- 
sorgimeoto della chiesa» e il. ritorno della pontificia sede nel 
luogo stabilito al successore del maggior Piero, Avvertasi cIm 
il Poeta adopera a ciò le parole stesse cbe Gesù Cristo <&m 
a' suoi discepoli poco prima della sua morte , non tanto per 
riguardo del luogo e della persona che parla, quanto perché 
portan seco maggior fede e certezza. Né altri si. maravigli 
che Dante profetizzi il prestò rilorno del vicario di Cristo 
alla sua Boma > che non può stare altrove ; e quando non 
si giudicasse che per umana ragione j ha da esser pur cosi^ 
perocché se .la' forza d'un principe lo chiami in c^sa sua > 
la gelosia degli altri lo tornerà tosto al luogo suo 9 e gì' Ita* 
liani y che pur sanno volere e potere* quel che vogliono re- 
soluto» si risolveranno in fine dì rivolere la pertinenza lorò^ 

iL e i5. Solo accennando^ d*6n cenno. U savio ch0$ ecc. 
Stazio. 

16— -ai. Si not. da Alf. — ^Cof^ colte sette donne innanp 
zi > Dante , Matelda 9 è Stazio dietrofe. Mi percosse^ perché 
hicehti com* ha detto. Flenpik iostoi lo & andar di coppia, 
come spiega nel vers. aa. «Sm 9 fisr. poet. sii o da, 

. aa — a4' Alf. npt. il secqndo el terzo, r^ Com* io doveva^ 
essere , dietro al suo comandò. Som /' aUentiy non t'arrisehij 
BOB ardirci. A dimortéart , tx» d^nderia tao bisogno. 



46o BEL PtJRGÀTOtlO , 

Come a color, che troppo reverenti, 25 
Dinanzi^a^ suo^ maggior parlando, •ono , 
Che non traggon la voce viva aMenti , 

Avvenne a me, che senza ^niero suono 
Incominciai : Madonna , mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è bnono.*3o 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 
Si che non parli più com^ uom che sogna» 

Sappi che! vaso cbe^l serpente ruppe y . 
Fu, e non è^ ma chi n na colpa creda 35 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

l^on sarà tutto tempo senza reda 

L' aguglia che lasciò le penne al carro , 

30 — 3o. Alf. Hot. sino a mcominàÌM del quinto ^versìD. — 
Che non tmggon Ih voce 'viva a* demi ; nuova e bella manie* 
rà degna deila penna di chi. ha già detto : 
Che la voce si mosse > e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 
J^fia bisogna , ciò di che abbisogno a soddisfinzione del mio 
desiderio* È buono ^ x conveniente a contentarlo* 

3i — 33. Alf. not. — Disviluppe,* ììe, poet. dtsvUuppì, Nel 
secondo deli' Inferno , Virgilio gii ha detto : 

Da questa tema acciocché tu ti solve. 
Com' uom cine sogna» Il Petrarca : a guisa <f uom che sogna. 

34 — 36. il vaso che*l serpente ruppe. Toma ai vers. i3o 
e seg. dei passato Canto. l'u, intendi quale Io fece Dio^ cioè 
bello 7 maestoso e divino. E non è, più tale. Chi n'ha colpa^ 
i rei di tanto eccelso si sono veduti nell'altro Canto. Non 
teme suppe, Suppe Aaì ìait, supus , onde il frane, souple, pie- 
ghevole , cedevole , soflSce 9 s' usa dal Poeta in sentimento di 
blandimenti , lusinghe , parole , atti o fatti > lustre e soie 9 
intese ad addolcir l' ira altrui , o ad ingannare 9 ricoprendo 
sotto quel velo la verità. Ecco il senso vero di questa frase, 
la quale ha fatto dar nelle girèlle tutti quanti gli spositori di 
Dante ; e conosco un amico il quale 9 per aver tanto riso > 
quando lcs% la prima volta quelle tantafere , n'ha ancóra le 
mascelle sgangherale. 

37 — 39. L'aquila 9 che lasciò le penne al carro > figura» 
a giudicio dei Poeta g V impero rimaso senza degno erede o 



Perché diivenaie morirà • poscia- pfeda f 
Cb' io Tegg^ ce^taneoii^ , t' peróni nsLrwOy 4o 
A àavtìe tempo , gii sicmpropmqii». 
Sicuro d' ogtt* intoppa e d^ ogni sbavro ; 
Nel qaale u» cinquecento diece e cincpfe) 
Messo di Dio , anciderà la fuia , 
E quel gigante cbè eoa lei delinque. 4^ 

ImùuIo, dopo r abbandono dì Gostantioo. Vedi nel vi dì que- 
sta Cantica , vers. 97 e seg., e Farad, xxvii, vers. 1396 seg. 
£ nel Convito : si die quasi dir si può dello imperadon 9 m>- 
ieado il suo ufficio figurai^ con una immagine ^ eh* egli sia ii 
cavalcatore deu* umana volontà, il (jual cavallo come vada seih- 
za il cavalcatore per lo campo assai è maaifesto.9 e massi^M» 
mente neUa misera Italia , che senza mexxo alcuno alh sua gO" 
vemazione è rimasa* — Perchè y per avervi l' aquila lasciate le 
penne 9 il carro divenne prima mostro 9 e poi preda y come 
gli' è avvenuto più volte. 

4o-— 4^* CA'id veg^ certamente ; la vede in Dio > dove 
tutte le immagini del passato , presente e futuro y impresse 
sono Farad. , xvii : 

La contingenza , <^e fuor del quaderno 
Delta vostra materia non si stende 9 
Tutta è dipinta nel cospetto etemo. 
A dame tempo, ei5c. Oixlina : eh* io veggio,,, steUe propingue 
(\'icine) a dame (a darci un) tempo sicuro à! ogni intoppo e 
ÌC ogni sbarro (che nullo avverso contrasto né ostacolo potrà 

' arrestare) nel quale (tempo) , ecc. Lombardi scrive sicure y 
in luogo di sicuro , e dice che non si sa perchè la Crusca 
abbia j>i'eferito di leggere sicuro* Ma 9 \ìer Dio, chi non ve- 
de questo perchè , e vuol pur leggei'e Dante , merita di non 

. vedere né anche il muro che gli sta davanti » e di romper- 
visi la zucca. Un cinquecenh diece e cinque. Beatrice profe- 
tizza 9 il suo dire é oscuro? e però seivesi di forme pur ta- 
li 9 imitando S. Giovanni neir Apocalisse , che col numero 
seicenti ,sexaginia ses, accenna il nome dell'Antecristo. Adun- 
que scrivi in cifre romane il numero che dice» ed hai DXV; 
trasponi , e fanne DF'X 9 che vale Duca, e però imperato- 
re, E questo duce 9 messo di Dio 9 inviato da DÌO9 anciderà 
la fuia (la puttana detta di sopra) e quel giganU che pecca 
con lei. Fuia, nel aenso stesso che ha detto Virgilio nel xii 
dell' inferno : JPfon è ladron , né io anima fuia.9 cioè nera o 
tinta <ii peccato. 
. Ora chi intende Dante per questo duce me^ di. Dio ? So* 



46^ X>EX. PUlGATdltlO , 

È forse, clie la mia narrazion buia , 
Qaal Temi e SGoge , men ti persuade j 
Perch^ a lor modo lo ^ntellelto aituia ^ 

Ma tosto Ben li fatti, le Naiàde , 

Che sol^veranno questo enigma forte , 5o 
Senza dannò di pecore e di biade. 

Tu nota 5 e , si come da me son porte 
Queste parole , si le insegna a' yìyì 

no difisi i pareri 9 altri volendo che sia Arrigo VII impenk 
dorè , 'che mise Italia in grande aspettazione di sé ^ altri il 
Grande Cane delia Scala 9 signor di Verona 9 del quale era 
Dante devotissimo. Ma riflettendo io daU' una parte , che la 
subita morte d' Arrigo tolse a Dante e a .tutta Italia le belle 
speranze , e dall' alti*a a quello chiB nel 1 dell' Inferno 9 nei 
oix di questa Cantica 9 vera. 1 5 , e massime nel xs.Yni del 
Paradiso , quando più non viveva 1' imperat<M!e Arrigo 9 dice 
Dante del suo glorioso benefattore^ panni che di lui s'abbia 
a intendere 9 e non d'altri. 

46 — 4^* ^ fp^' ^^^ '■ ^ ^"^i*^ avviene che. Buia 9 scura» 
per sé, e per la forma del dire. Qual Temi e^Sfingn , suppl. 
era, Qli oracoli di Temi , dea della. Giustizia, furono lamo- 
si in Attica al tempo di Deucalione. J^gp /mostro, parte 
donna e parte cane , serpente , uccello e leone , con voee 
Umana , mandato da Giunone presso a Tebe , per punir la 
famiglia di Cadmo, da lei mortalmente odiata, tenne le genti 
in continuo spavento , proponendo enigmi , e divorando chi 
non-4ndovinava , fioche , spiegato da Edipo il celebre enig- 
ma deli' animale che passeggia ii mattino su quattra piedi 9 
a mezzodì su due , la sera su tre , il mostro si infranse il 
Capo contra uno scoglio, e si spense. Men ti persuade^ n'era 
persuaso Dante , perché Io diceva Beatrice ; ma non lo ve- 
deva lo intelletto. A lor modo , al modo di loro , di Temi 
e Sfinge. Attuia, Non so onde Dante abbia traUo questo vo* 
cabolo , ma certo si è che vale quanto oscura , àii oscurare. 

4q — ^5i. Ma tosto li fatti (gli avvenimenti) pen (saranno) 
le Naiade, — Cìie , i quali tàlti. Forte , difficile a capire. 
Per essersi le. Naiadi arrogato il privilegio di Temi, di spie- 
gai* gli oracoli , la Dea si vendicò contro i Tebani 9 come 
dice Ovidio nel settimo delle Metamorfosi : 

Pecari , sibique 

Ruricolae pavère feram. 

53 e 54. Aif. not. — CK è un corren alla morte. Altro- 
ve ; Di quella vita eh* al termine vola» 
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Del Tiver cV è un correre alla niorte j 

Ed aggi a mente, quando ta le scrivi, 55 
Di non celar qua! hai vista la pianta , 
Ch' è or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella o quella schianta y 
Con bestemmia dì fatto offende Dio , 
Che solo air Uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella , in pena e in disio 
Cinquemir anni e più , r anima prima 
3ramò colui che ^1 morso in ^è punio> 

Dorme lo *Dgeguo tuo , se non istima 

Per singular cagione essere eccelsa 65 

Lei' tanto , e si travolta nella cima. 

55. uiggi , per Mi 9 é tarai, poet. 

57. Duo volte ; la prima, quando l' aquila scese impetao* 
i» y ruppe della scorza 9 e feri il carro ^ la seconda 9 quan- 
do il gigante sciolse il mostro 9 e lo condusse via 9 si che 
più non si vide. £ il carro é parte di lei 9 e sua sostanza. 

58— ^o. Ruba ... schianta^ il primo di questi verbi rignar» 
da r azione propria di - rubarla ; il secondo , di farle sire^^* 
per odiosità. Bestemmia, maledizione con male parole^ o coi^ 
mali fatti. jàW uso suo , proprio 9 e però della si'ia chiesa. 
La creò santa 9 .e perciò da non toccaisi da sacrilega mano» 

61—63. Ordina : Inanima prima (quella d'Adamo) permana 
der qudla ( per aver morso quella pianta 9 mangiondone il 
frutto) bramò in desio e in pena (in quella pena che dal de* 
sio non contentato e indivisibile), per cinque mila anni e più, 
colui che punì in sé il morso d* Adamo, Kei cinque mila e 
più anni comprende il Poeta gli anni che visse Adamo con 
quelli che stette nel limbo. Vedi Farad., xxvi 9 118 e seg. 

64 — 66. Alf. not. -— Per singular cagione 9 a significare 9 
per la difficoltà d' aggiuguervi, che non s' ha a toccare. Et^ 
sere eccelsa 9 della sua altezza ha parlato , nel passato Cas- 
to 9 vers. 40 e seg. , siccome di quello che intende del suo 
essere sì travolta nella cima, 

67—69. Elsa 9 fiumicello di Toscana, le cui acque di- 
consi impietrire, vale a dire coprir di materia petrificanteii 
le cose immersevi. Dice che se i pensieri .suoi vani non aves- 
sero fatto intorno alla mente sua ciò che intomo ai corpi 
immersi in essa fa l' acqua d' Elsa ; e se il piacere di quei 
vani peniiei'i non avesse open^to nella mente sua qu^ che 
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E , se siati non fodero ac^a d* Eba 
Li pensier Y»ai intorno sAÌol tua mente , 
E ^1 . piaicer loro un Piramo alla gelsa , 

Per tante circostanze solamente 70 

La giastìzia di Dia, nello 'nterdetto , 
Coooflceresti all' alber moraluiente. 

Me , percW io veggio te nello intelletto . 
Fatto di pietra ed in peccato tinto , 
èì cbe t' abbaglia il lakne del mio detto 9 7$ 

Voglio aacbe, e se non scritto 9 almen dipinto, 
Che 'l te ne porti dentro a te per qnello 
Che si reca U bordon- di palma cinto. 

Ed io : Si come cera da suggello , 

Che la 6gura impressa non trasmuta 9 80 

Piranio nella gelsa (xxtii» 87 e seg.)^ ecc. L'ano e l'altro 
di questi concetti si spiega dai seguenti versi 7 3 e 74» ^} 
primo dalla parola peggio te nello *nieUeUo fatto di pietra} il 
secondo da ùi peccato tinto, I vani pensieri di Dant« hanno 
indiirato il suo intelletto ; il piacer loro T ha macchiato. 
• 70—72. Tanto y accenna qualità^ non numero j e queste 
sono quelle che diconsi dal vers. 61 al 66 , d' Adamo 9 del 
Redentore y dell' essere tant' alta e stravolta nella cima. Nella 
'nterdettoy di Dio all'uomo di non. toccar quella pianta. Mo- 
ralmente, perchè quella proibizione è quella* che tiene l'uoiua 
al segno , cioè nell' ubbidienza. - 

73—75, Alf. not. . — Sì che f abbaglia , ecc. Siccome 
chi ha mala luce abbagliato é più ch'occhio sano; cosi chi 
ha intelletto oscurato dall' errore , non può la luce della ve- 
rità sostebere. Però chi ha male impai'àto y se vuole imparar 
bene , ha doppia fatica. 

76—78. Ordina così : poglìo anche che tu te ne porti den- 
tro a te il mio detto y e, se non scrìtto (se non puoi portarlo 
scritto, cioè chiaro e limpido nella mente) voglio che tu lo 
porti almeno dipìnto ( vale a dire che te ne resti almeno 
•l'ombra) per quello motivo che si reca il bordone cinto di pal- 
me di pellegrini ; dei quali dice il Poeta nella Vita Nuova : 
chiamami' palmieri , in quanto vanno ollramare y laonde molte 
volte recano la palma, 

79 — ^'' Si not. da Alf. — Cera da suggello, cera soda ove 
si possono le immagini suggellai'e.' Nel x : Come figura in cera 
si suggella. 



CA9TÒ XttXlU 4/^5 

Segnato è or da voi lo mio cerVelIo. 
Ma pei-chè tanto sovra mìa vedala 

Vostra prarola disiata vola , 

Che più la perde quanto più s' aiuta ? 
Piercbè conoschi , disse , quella scuola 85 

Ch^ bai seguitata , e veggi sua dottrina 
. Come può seguitar la mia parola ^ 
£ veggi mostra via dalla divina 

Distar cotanto , quanto si discorda 

Da terrai ciel che più alto festina. 90 
Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 

Ch' io istraniassi me giammai da voi , 

Né bonn^ conscienzia cbe rimorda: 

« • 

8a— 84* J^ veduta^ qaella dell' intelletto» e però esso in- 
telletto, y aiuta f araggiugoerla. Il gran Buonarroti: * 

. ... Ma 9 se dell' alma leggiadria 

Debbo gipir, cOnvien ch'ella discenda 

Là dove aggiungo e dove sol m' appago. 
^5 — 87. Quella scuola eh* hai seguitata, e,,, sua dottrina 9 
ecc. Intende la propriamente appellata filosofia, e le cose che 
tratta» nelle quali s' .entra colla chiave della ragÌQne. £ qui 
sarà ben ricordare quello che , giunti appena in capo della 
scala 9 disse Virgilio a Dante : 

£ se' venuto in parte 

Ov' io per me pii^ oltre non discemo ; 
e quello che » nel secondo del Paradiso» Beatrice a Dante : 

Poi dietro a' sensi 

Vedi che la ragione ha cprte 1' ali.* 
88 — 90. Alf. not. salvo che più alto festina, — E veggi , 
suppl. perchè. — Voswa via, la via per la quale procedono i 
mortali alla scienza» la quàt via è corta assai» mentre la di- 
\iua é infinita. «SV discoìda » e però s* allontana. •— Il cielo 
cìie , ecc.» quello che più dei sottoposti cieli» perché dal 
centro più remoto» per conseguenza fedina » accelera più di 
loro il suo girare, è il primo mobile. 

91—93. Si not. da Alf. — 'CA'ìo straniassi me. Sìtranìarsi 
da uno » quasi farglisi stranio» alieno» e però allontanarsene, 
K questo essersi Dante allontanato da Beatrice» gli è già stato 
da lei rimproveralo » e 1' ha confessato egli stesso ; e puossi 
pigliare il letterale e l' allegorico sentimento egualmente, Mon» 
ite f ut ho« • 



trove. 

97 
come 



466 DISI* puBisiiroRio | 

jE , se ta ricordar non te ne puoi , 

Sorridendo rispose , or ti rammenta gi 
Sì come di Leteo beesti ancói ; 

E , se dal fummo fuoco s'argomenta , 
Cotesia obblivion chiaro conchiùde 
Colpa nella tua voglia altróve attenta. 

Veramente oramai saranno nude top 

Le mie parole , quanto conterrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude* 

Kpiù corrusco, e con più lenti passi y 
Teneva '1 sole il* cerchio di merigge , 
Che qua e là come gli aspetti fassi , xoS 

Quando s' aflisser , sì come a' affigge 

g6. Di LeUpf sappi, le aetjm. -— Aneoiy. s' é spiegato al- 

)ve. 

^^..-go. Alf. lo DoC. — - £ ^ 9 cioè € S9 è vero che* Sk- 
..me il fumo è segno di fuoco 9 cosi robblivione dot male 
fatto; e poiché s'è bevuto di Lete» che il solo male h^ di- 
itìèDticare 9 segno é che Dante é reo d' aver molto Y aniino 
ad ahri oggetti fuori di Beatrice. . 

too— iqa. Ali^. nota il primo» e del secondo» le mie po' 
Pok: — Alla tua vista rude, alla rozza vista del tuo iateflelto; 

io3 — 106. Dice ch'era già mezzodì; ma lo diee a modo 
suo 9 cioè miscliiando utile dulci; la scienza col diletto ; ed 
ecco come. Pia coiruscof più scintillante., come pare a mez- 
zodì per venire il suo raggio .diretto. Con pia Unti passi ; 
più lento ci pare a mezzodì il sole per cagione della gran 
distanza del più alto pimto -del meridiano all'orizzonte. £ per 
questa ragione ; se lo vedi poco dopò levato ? e quando sta 
per aodar sotto 9 ti par che monti iu su camminando forte» 
e cali giù con impelo. E lo stesso ripete nel xxiii del. Para- 
diso 9 argomento mfaUibilie che si compiacque il Poeta di 
questo concetto : 

Q)si la Donna mia si stava eretta 
£d attenta rivolta inver la plaga 
Sotto la quale il sol mostra raeu fretta. 
U cerchio' di merigge , il meridiano. Che ^jm e là ^ ecc. Or- 
din'a: che si Ja qua e là come i diversi aspetti \ perciocché 
Ogni luogo ha il suo meridiano. Adunque egli varia secondo 
le viste. 

106— III. Alf. not. il primo terz.-— Ordina così : Qtuudo 



CAUTO XZXIII. 4^7 

Chi va dinanzi a schiera per iscorta , 
Se truova novitate in suo véstigge , 

Le sette donne al 6n d' un* ombra smorta , 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri no 
^ovra suoi freddi rivi TAlpe porta. 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 

Veder mìi parve uscir d' nna fontana , 
E qdasi amici dipartirsi pigri. 

O.luce 9 o gloria della gente umana , xi5 

• Che ac^ua è (Questa che qui si dispiega 



le sette dorme f giunte al fine d*ttn*ifnéni smorta in modo tale 
fuale è Voaém che VAlpe porta sovra i suoi freddi rivi, scor* 
renti sotto foglie verdi e rami nigri) s* affiss€W si > come chi va 
diitanzi a schiera per iscorta s* affi^, .se trova novitate Ut sue 
vestigge, ... jÉl fine d^un*ombm, ecc, 9 dove finisce l'ombra | 
quelli^ della . foresla. Smorta, non vuol dire oscura, come 
•piega Lombardi | perché non è tale ; ma si quale ognuno 
può aver veduto 1' ombra cadente da folti alberi che ran ri- 
paro al sole ; e però aggiunge giudiziosamente il Poeta yual 
foito foglie yerdi, ecc. £ nota bene questi due accidenti sotto 
fbfiie verdi , e sotto nani nigri ,• cioè di color brano che pi- 
gliano per annosità gli alberi dell'Alpe. S qffissefn , • si fer* 
marono ; ma siccome questo loro fermarsi non fu senza qual- 
che sojrpresa di Dante , però dice come s* affigge , ecc. iVb- 
vime f cosa nuova ; gente o altro indizio, restigge, trasmu- 
tamento poetico 9, per vestigie, 

iia — 114. Si not. da Alf. -^ Eufrate e Tigri»* secondo 
la Scrittura, nascono d'un fonte; e cosi Boezio : Tìgris et 
Euphn^tes uno se fonte resolvunt. £ sono l'uno e l'altro fiumi 
ielI'Asia. E quasi amici, ecc. , a dimostrare 9 per questo 
wntimento che attribuisce loro dì separarsi con pena i il loro 
correr lento lento. £ ci ricorda queÙo del v dell'Infèrno: 

Dove '1 Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui, 
II 5. Parla Dante a Beatrice, cui chiama luce dell'umana 
*pnte , perch' ella è lume tra '/ vero e lo *ntelletto. Purg. vi. 
S dicela gloria dell'umana gente, perch' eli' é la donna di 
irta, sola per cui 

L' umana spezie eccede ogni contento 

Da quel ciel eh' ha minor ii ceichi sui. lof. u. 



468 DEL PURGATORIO , 

Da un principio , e sé da §è lontana ? 

Per cotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda che 1 ti dica ; e qui rispose , 
Come fa chi da colpa si dislega , 120 

JjtL bella Donda : Questo e altre cose 
Dette li son per me \ e son sicura 
Che r acqua di Leteo non gliel nascose. 

£ Beatrice : Forse maggior cura , * 

Che spesse volte la memoria priva , laS 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva : 

Menalo ad esso , e , come tu se' usa j 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com^ anima gentil che non fa scusa , i3o 

11^. Da un 9 suppl. medesimo» -^ Sé da sé lontano 9 ày 
'videndosi iu due rami , ehe fanno Lete e EuQoé. 

119 — lao. Matelda ; ecco ii nome della donna da prima 
veduta dal Poeta , xi^xi , oa e seg. , tutta s&viUaute liei 
fuoco d'a^ipre. Come fa cidi eco; , come pieriona che si 
scioglie da colpa ingiustamente imputatale. 

lai — ;23. Questo e altre cose , ecc. GKele ha dette Ma- 
telda nel XXVIII) e poi. E son sicura che, ecc. , perchè fa- 
oqua del Xjete la sola mempria del male cancella. 

124 — 126* Alf. not. — B naturalissimo che avesse Dante 
tutta l'anima talmente assorta in Beatrice ^ che in si fatta 
preoccupazione le altre «ose gli fossero uscite di ineote ', *pe- 
jrpcchè dice ii^ principio del passato Canto : 
Tanto eran gli occhi miei fìssi ed attenti 
A disbramarsi la deeenoe sete , 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti. 
Che la memoria priva,,, ehe scema, e anche toglie la memoria, 
Fmto ha . , • oscura , ha oscurato il lume della mente sua, 

128 e 129. A|f. nota il secondo Usa, usata di fere; 

onde si ricava esser ufficio di Matelda di guidar le anime 
purificate a ber di quei due fiumi. TAimorti/a, per esser quasi 
spenta ( inoperosa , smarrita) e però dice ravviva , il che ax^ 
>iene bevendo dell' Eunoc, la cui virtù si é di rendere la 
memori a d'ogni ben fatto, quando quella del male è già spenta. 

]3o — 132. Softio not. da Alf. — Anima gentil. In un' sonetto 

cfee leccesi nella Vita Noo va dice: ^/nore e cor gentil sono uìta 

cosa, — Per segno, per atti, per ^roìe. Poiché da essa presso fui: 

£ poiché la sua mauo alla mia poa^. IfJ, iji. 



CANTO XXXIII. 469 

Ma fa sua voglia della voglia altrui , 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa j 

Cosi , poi che da essa preso fui , 
La bella Donna mossesi , e a Stazio 
Donnescamente disse : Vien con lui. i35 

S' io avessi , lettor , più lungo spazio 
Da scrivere , io pur cantere' 'n parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio^ 

Ma perchè piene son tutte le carte 

Ordite a questa Cantica seconda , i4o 

Non mi lascia più ir lo fren delF arte. 

10 ritornai dalla santissim' onda , 
Rifatto sì , come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda , 

Puro e (Ksposto a salire alle stelle* i45 

Mossesi, con leggiadrìa e grazia , come la voce suona. Dori' 
nescamente , con atto e maniera di donna ; ma di donna tutta 
gentilezza , tutta grazia e nobiltà. 

i36 — i4i. Alf. not. i38 e 14 1. — S'io avessi pia lun- 
go spazio da scrivere. Qui mi viene in acconcio di far av» 
vcrtire che , prima di cominciare l' immenso suo lavoro 9 
r ingegno del Poeta nostro concepito aveva , e geometrica- 
mente fissato il tutto insieme e le parti , sicché non v' era 
più mezzo di )K)rre ne di levare un iota. In parte , certo non 
vuol dire in disparte ^ spartatamente , in altro canto , come cre- 
de e dice Lombardi 9 ma per quanto possibile é all' ingegno 
e sermon nostro ritrarre la dolcezza di quell'acqua» die mai 
non V avrebbe saziato y nel che lascia trasedere che nim V è 
lingua ne penna che v'aggiunga. £ sappia per ancora il Lom- 
l)ardi che la pai'ticella pur della frase io pur canterei 'n parte 
dimostra chiaro quello che dico 9 essendo il valore e senti- 
mento suo lo stesso che malgrado t impossibilità d' aggiungerrì 
col parlare, — Avria , for poel. avrebbe, — Sazio 9 saziato. 

11 fren delCarte 9 le giuste proporzioni delle parti col tutto. 
14^ — 145. Sono not. da Alf. — Novelle , giovinette. Di 

novelle fronde, onde ogni loro pom|)a e vaghezza) come 1* anima 
umana dal ritomo a quella purezza che uscì di mano al Creatore. 

FINE DELLA SECOlfDA CAKTICA E DEL SECOKDO VOLUME. 

Dante Voi. II. 39 
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